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Le  leggi  locali  napoletane  e  siciliane  del  basso  medlo-evó 
e  le  pretese  tracce  di  diritto  germanico 


INTRODUZIONE 


1)  All'inizio  dei  nostri  studii  storico-giuridici,  seguendo  Pindirizzo 
indicatoci  dal  Pepere,  e  l'esempio  degli  altri  nostri  maestri,  tutti  di 
scuole  italiane,  dal  Pessina,  dall' Alianelli  e  dal  Polignani  al  Lilla  ed 
al  Lomonaco,  ci  ponemmo  sulla  via  tracciata  dai  nostri  grandi,  primi 
fondatori  di  tali  studii,  senza  trascurare  le  produzioni  di  scuole  stra- 
niere. Approfondite  alquanto  le  nozioni  generali  di  storia  del  diritto 
italiano,  cominciammo  a  volgere  la  nostra  attività  alle  leggi  locali  ed 
ai  monumenti  storici  dell'  Italia  meridionale  ;  e,  spinti  dalla  felice  in- 
spirazione di  D.  A.  D' Asti  a  porre  una  netta  distinzione  tra  le 
Provincie  longobardo  -  franche  e  le  provincie  bizantine  italiane,  ini- 
ziammo lo  studio  del  carattere  e  dell'evoluzione  del  diritto  in  queste, 
durante  l'alto  medio-evo,  rafifrontandone  i  documenti  con  i  relativi  di 
quelle.  Fu  allora  che  la  nostra  attenzione  si  volse  con  maggiore  in- 
teresse alle  produzioni,  specie  alle  piìi  recenti,  della  scuola  storico- 
giuridica  tedesca  sulla  evoluzione  del  diritto  in  Italia,  ed  alcune  di 
esse  ci  eccitarono  allo  studio  coscenzioso  e  sereno  di  quei  documenti, 
per  ricostruire,  sui  dati  storici  che  ci  offrivano,  la  vita  giuridica  nelle 
Provincie  bizantine. 

Invero  degli  studiosi  della  scuola  storico-giuridica  tedesca,  mentre 
tutti,  durante  la  prima  metà  del  secolo  scorso,  sempre  movendo  dalle 
costruzioni  dei  nostri  storici  del  secolo  XVIII,  concorsero  largamente 
all'incremento  dei  nostri  studii;  alcuni  durante  la  seconda  metà  ini- 
ziarono i  tentativi  di  dimostrare  la  pretesa  larga  e  profonda  in- 
fluenza del  diritto  germanico  sulla  vita  giuridica  e  la  civiltà  del- 
l' Europa,  specialmente  della  occidentale,  tesi  accentuata  nell'ultimo 
trentennio  del  secolo  XIX  e  piti  all'inizio  del  presente.  Era  naturale 
poi  che  1'  attività  dei  sostenitori  di  tale  tesi  si  volgesse  anche  ai  me- 
dievali monumenti  giuridici  dell'Italia,  culla  del  diritto  romano;  che 
anzi  eglino,  affermando,  come  irrefutabile  verità,  il  carattere  tutto  ger- 
manico della  legislazione  longol)arda,  secondo  loro  la  più  netta  e  re- 
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cJsa  cvoluzioiic  dcll'oi  i<;iiiari(>  diritto  «1<m  (l<*nnaiii,  si  sono  con  coii- 
timii  sforzi  spinti  sempre*  j)iii  a  sostenere  la  Iar«^a  penetrazione  del 
diritto  j^erniani(M)  nelle  piovincic'  l»izantine  italiane  e  la  pressi(>ne  <lì 
esso  anche   su   alcuni    lati   della    vita  j^iuridica  «leiriinpero  <li  l>izanzio. 

['na    simile   t<*si,   dettata    torse    j)rima  «la   un  esaj^erato  sentimento 
nazionale,  miro  doj>o  anclu'   a<l    uno  scopo  politico:   a    «giusti  fica  re  (M<m* 
ed   avvalorare   con    studi    storico  oiinjdjcj   Tnspirata   egemonia   deirim 
])ei<)  ;4<'rmani«*o  odierFio  su^li  Stati  euiopei  e  di   necessaria  conseguen- 
za  an<'lie   su<;li    auiericani.    lisultati    dalla   fusione  delle  nazionalità  eu 
ropee     in    essi    pciictiate   con    T  iiumi^irazione.   Tale   scojh»   jM»Iitico,   as 
solidamente  opp<>sto   a  (piello  de^^li  studi  scientitici  e  |>ereio  intiavisto 
solo  da   (|ualcuno  dei    n<»stri    studiosi,   s|»inse   i    sostcnit(MÌ  della  tesi  a 
cost  iuzi<Mii    ai  l)it  laiie,    pei-   sostenere     che     h-      legislazioni     del     basso 
uiedio«'\(>,   anche    le    italiane,    pur   risorti    i^Ii    studii   di   diritto   romano 
,i;iust  iniaii(M>,    si    fosseio  iiis|»iiatc  lar^ameiilr    ;d     diritti»     iierruani<*o     e 
nel    caiu|M>   del    diritto    pri\ato   e    in    (jucllo    auetua    del    diiitto    sociale, 
politico    e    puiddico. 

In  tal  ukmIo  anche  i^li  storico-giuristi  tedeschi  si  ponc\  ano  sulla 
via  di  molti  alili  sceii/.iati  della  (ieiiiiania.  jici'  approntare,  n<'i  \arii 
<'am|M  dello  scilulc.  i  mezzi  ritenuti  oppoituni  a  ia;;;4Ìun;i('ie  l'aspi 
rata  e^^cmonia,  scopo  lampantemente  cua  chiaiito  «lalla  immane  con 
tlaiiiazi(m«'  mondiale,  suscitata  dal  militaiismo  teutonico,  hraccio  ar- 
mato <leirodierna  orrenda  l»arl>arie.  masclH'iata  tino  ai  juimi  atti 
inumani    liuen-esclii    sotto   \-este   di    «'iviltà   e   di    cultura. 

li)  (^>ue.uli  st<uici  della  scuola  te<lesca  iii\ero,  come  jmo  rile\arsi 
<lalla  l(Mo  letteiatura  |>iu  i<'cente,  cieando  di  sana  juanta  una  ^^cinia- 
nica  nuo\a  idea  dello  Stato,  hanno  fatto  sforzi  continui  a  sosteiHM'e 
(die  «piesta  ahhia  intliiito,  dopo  la  caduta  «hdT  im|>ei'o  d' oc<'idente,  e 
sulla  oriiiini/zazione  dell' ìiiiimm»»  bizantino,  trasfoiiiiata  sotto  (jnella 
pr«\ssione  da  civile  in  militare;  e  sulla  cost  iluzioiu'  de<ili  stati  bar- 
barici sorti  nelle  |)rovincie  romane;  e  su<:Ii  stessi  stati  bizantini  di- 
staccatisi di  fatto  dall' imi)ero  d'oriente.  Tutti  ,i;li  orfani  e  ^Ij  isti- 
tuti politici  di  tali  Stati,  pur  alcuni  avendo  origine  romana,  sareb- 
l>ero  stati  <lisciplinati  «hdle  concezioni  ;L;ermaniche,  a  cominciare  dal- 
l'autorità sovrana  per  arrivare  ai  mnnicij)ii.  Le  concezioni  germaniche 
inoltre  avrel)bero  iniziato  prima  e  poi  comiuuto  il  nuovo  orienta- 
mento della    <'ostituzione    e    delle    istituzioni   sociali   in    (piegii   Stati, 
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durante  l'alto  medioevo;  sicché  durante  il  basso  medioevo  le  con- 
cezioni sociali  e  politiche  germaaiche  avrebbero,  pur  avendo  prima 
introdotto  e  consolidato  il  regime  feudale,  determinate  e  la  forma- 
zione dei  comuni,  e  la  organizzazione  delle  nuove  monarchie,  dei 
principati  e  dei  municipii  relativi,  inspirandone  e  disciplinandone  le 
istituzioni  sòciali-economiche,  le  giudiziarie  e  le  procedurali,  oltre 
che  il  sistema  penale.  Non  basta  :  la  mentalità  politica  e  giuridica 
germanica  avrebbe  determinata  F  indole  dei  rapporti  tra  lo  Stato  e 
la  ('l)iesa  e  concòrso  in  modo  precipuo  alla  creazione  del  diritto  in- 
ternazionale. 

Il  diritto  barbarico  avrebbe  inoltre  largamente  influito  sulle  isti- 
tuzioni di  diritto  privato.  La  nuova  germanica  idea  dello  Stato,  con- 
nessa alla  concezione  germanica  del  diritto  di  proprietà  infatti,  se- 
condo quella  scuola,  avrebbe  determinata  la  costituzione  della  pro- 
])rietà  fondiaria  ed  influito  a  dare  nuovi  caratteri  non  solo  alle  terre 
couiuni  ed  ai  demanii  ;  ma  e  ai  contratti  agrarii,  e  agli  istituti  ri- 
guardanti la  proprietà  mobiliare  o  ricchezza  mobile,  e  ai  modi  di 
a(iquisto,  e  alle  obbligazioni,  e  ai  contratti,  ed  infine  accentuatamente 
anche  al  possesso.  Influenza  larghissima  ancora  le  idee  germaniche 
avrebbero  esplicata  sulla  costituzione  della  famiglia  e  sulle  istitu- 
zioni famigliari;  sul  diritto  successorio  e  sui  relativi  istituti.  Una 
così  larga  influenza  si  sarebbe  ripercossa  nelle  legislazioni  odierne 
e,  ad  avvalorare  tale  concetto  a  tesi,  la  scuola  di  diritto  civile 
tedesca  è  ricorsa,  dopo  la  pubblicazione  del  codice  civile  germanico, 
accentuatamente  alla  interpetrazione  storica. 

('ome  scorgesi,  lo  scotìo  delle  artificiose  costruzioni  storiche  era 
evidentemente  un  largo  tentativo  di  germanizzare  il  diritto  italiano 
nella  sua  evoluzione  storica  fino  ai  nostri  giorni. 

3)  Questo  scopo  politico  nel  campo  degli  studii  sociali,  politici, 
economici  e  giuridici,  fu  intraveduto  da  pochi,  quasi  solitarii,  appo 
noi,  poiché  la  grande  maggioranza  degli  studiosi  nostri,  dimenticando 
i  grandi  Italiani,  che  in  quel  campo  si  erano  affermati,  e  trascu- 
rando quei  pochi  solitarii^  seguiva,  in  alcuni  punti  i^edissequamente, 
le  produzioni  delle  scuole  tedesche,  donde  la  reale  decadenza  pro- 
gressiva dei  nostri  Atenei.  E  quanto  agli  studii  di  storia  del  di- 
ritto, risorti  essi  in  Italia  dopo  V  unificazione,  mentre  i  pochi  cul- 
tori, che  avevano  pure  presa  parte  a  questa,  quali  lo  Sclopis,  il  La- 
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mantia  ed  il  Pepere,  seguivano  la  tradizione  lasciata  dai  nostri  grandi 
del  secolo  XVIII;  alcuni  dei  nuovi  studiosi  si  posero  sulla  via  trac- 
ciata dalla  scuola  tedesca,  sulla  quale  spinsero  in  maggioranza  i  gio- 
vani cultori.  I  quali,  non  veramente  piìi  liberi  nei  loro  studii,  posta 
a  base  di  questi  la  letteratura  storico-giuridica  tedesca,  che  così  andò 
sempre  piìi  largamente  penetrando  nei  nostri  Atenei,  ne  accettarono 
le  costruzioni,  qualche  volta  esagerandole  con  la  loro  genialità  ma- 
lamente applicata  j  e  rivolsero  le  loro  ricerche  principalmente  al 
periodo  barbarico-feudale,  in  cui,  secondo  quella  scuola,  sarebbero 
avvenute  in  Italia  la  penetrazione  e  la  infiltrazione  del  diritto  ger- 
manico. 

Pochi  solamente  dei  giovani  preferirono  la  via  tracciata  dai  no 
stri  grandi  ;  ed  alcuni  anzi,  esagerando  a  loro  volta,  affermarono  il 
periodo,  che  corre  dalla  caduta  dell'  impero  d'  occidente  al  risorgere 
degli  studii  di  diritto  romano  giustinianeo,  una  parentesi  nella  evo- 
luzione della  vita  giuridica  italiana  e  quindi  nella  storia  del  nostro 
diritto  durante  V  Evo-medio. 

Le  produzioni  degli  studiosi  italiani  quindi  erano  manifestazioni 
di  tali  indirizzi.  Mentre  in  alcuni  lavori  generali,  i  primi  cominciati 
a  pubblicare,  dopo  che  Eoma,  madre  del  diritto,  era  tornata  ad  es 
sere  capitale  d^  Italia,  pur  tenendosi  presente  la  letteratura  della 
scuola  tedesca,  si  manifestava  già  l' inizio  della  formazione  di  una 
scuola  italiana;  in  altri  si  riproducevano  le  ricostruzioni  di  quella. 
L'influenza  accentuata  di  essa  determinò  pure  pubblicazioni  monografi- 
che, tendenti  a  dimostrare  la  penetrazione  e  lo  espandersi  del  diritto 
germanico  non  solo  nelle  Provincie  continentali  bizantine  italiane, 
dove,  penetrato  il  diritto  barbarico,  il  diritto  romano  avrebbe  lasciate 
tracce  per  consuetudine  irriflessa;  ma  ancora  nella  Sicilia,  per  opera 
dei  Normanni  e  dei  Lombardi,  e  nella  Sardegna,  per  ipotetiche  ed 
indirette  vie.  Poche  pubblicazioni  monografiche,  quasi  del  tutto  tra- 
scurate dagli  altri  studiosi,  mirarono  a  provare  la  erroneità  e  V  ar- 
bitrio di  tali  pretese  infiltrazioni  del  diritto  germanico  durante  l'alto 
medio-evo. 

I  seguaci  della  scuola  tedesca  inoltre,  in  pubblicazioni  generali 
o  monografiche,  mentre  quanto  alle  fonti  riproducevano  le  costruzioni 
di  questa,  e  non  solo  le  veramente  ammirevoli,  ma  anche  le  esage- 
rate od  arbitrarie;  quanto  alla  costituzione  sociale    italiana  dell'alto 
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medioevo  qualche  volta  esagerarono,  arrivando  fino  a  sostenere  la 
scomparsa  delle  corporazioni  dandole  romana  anche  nelle  provinole 
bizantine  italiane  e  1'  introduzione  del  germanico  sistema  curtense, 
e  di  conseguenza  la  profonda  influenza  della  pretesa  civiltà  germa- 
nica sulla  formazione  dei  comuni  nelP  Italia  settentrionale  e  media, 
dei  municipii  nelle  monarchie  italiane.  Quanto  poi  alla  costituzione 
politica  mirarono  anch'  eglino,  come  gli  scrittori  tedeschi,  a  rilevare 
il  predominio  delle  concezioni  germaniche  sulle  romane  nelle  istitu- 
zioni relative:  solamente  pochi  si  sforzavano  dimostrare  la  coesione  dei 
principii  del  diritto  germanico  e  dei  principii  del  romano,  pochissimi 
il  predominio  del  diritto  sociale  e  politico  romano.  I  primi  natural- 
mente si  spinsero  ad  affermare  F  infiltrazione  delle  concezioni  germa- 
niche non  soltanto  negli  Stati  bizantini  italiani,  ma  anche  nell'impero 
stesso  di  Bizanzio. 

Nel  campo  poi  della  storia  del  diritto  privato  in  Italia  i  seguaci 
della  scuola  tedesca  hanno  forse  qualche  volta  esagerato  anche  di 
più.  Il  concetto  della  proprietà  in  Italia  durante  1'  alto  medio-evo  si 
sarebbe  ispirato,  modificandosi  così  il  romano,  a  quello  dell'originario 
diritto  germanico,  che  avrebbe  profondamente  e  largamente  operato 
sulla  costituzione  della  proprietà  fondiaria,  anche  nelle  provincia  bi- 
zantine. Nel  periodo  longobardo  inoltre  sarebbero  scomparse  le  terre 
comunali,  riconcesse  poi  dagli  imperatori  tedeschi,  i  quali  così  avreb- 
bero precipuamente  concorso  alla  formazione  dei  comuni  con  le  pre- 
tese concezioni  germaniche,  e  per  imitazione  dai  vescovi  e  dai  signori 
fendali.  Data  alla  proprietà  fondiaria  anche  in  Italia  la  pretesa  co- 
stituzione germanica,  creata  con  sforzi  interpetrativi  spesso  immagi- 
narli dalla  scuola  tedesca,  ed  anche  alla  ricchezza  mobiliare  carattere 
germanico,  sempre  arbitrariamente;  i  seguaci  di  questa  si  attaccarono 
a  tali  costruzioni,  per  ritrovare  e  spiegare  e  le  deviazioni  dai  principii 
del  diritto  romano  giustinianeo,  e  le  volute  nuove  figure  dei  modi  ori- 
ginarli di  acquisto,  delle  limitazioni  alla  proprietà,  dei  diritti  reali, 
della  tutela  della  proprietà,  del  possesso  e  delle  azioni  possessorie, 
dei  modi  di  possedere  e  coltivare  la  terra  e  dei  contratti  agrarii. 

Accolta  inoltre  la  costruzione  tedesca  della  teoria  delle  ob- 
bligazioni secondo  l' originario  diritto  germanico,  teoria  che  i  so- 
stenitori affermavano  riprodotta  ed  allargata  dal  diritto  longobardo 
ed  infiltrata  anche  nelle  provincie  bizantine  italiane,  i  seguaci  hanno, 
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(|u;ilcli(*  \oll;i  hik'Ih'  sii  (|IH's1(»  |nnit<>  csa^^ciJiiKlo,  perento  |H(»\ai<'  più 
iiiimitiiiiicnlc  tutto  ciò,  spccii'  l'infilt  liizionc  iicil»'  pr<»\  incic  ÌHzniitiiH' 
ili  |niiiri|)ii  ;^('iJii:iiii(i  sia  (piaiito  alle  tonti,  allo  sjM'cir  ilrllc  oì>hli 
<;a/>ioiii,  ai  modi  di  assiciiiailc  <*d  ai  modi  dì  cstin/ioiM*:  sia  (|iiaiito 
alla  follila  ed  alle  iioiiih'  ;;<'ii('iali  dei  contratti  ed  alla  titilla  vA  alle 
Moline  dei    contratti    s|>cciali. 

(^)iianlo  intinc  alla  cost  it  ii/iom-  drlhi  taini;:lia  ed  auT  ist  it  ut  i  fa- 
migliari, alla  successione  ed  auTi^titiiti  ndalivi  i  segnaci  di  (|Mella 
scuola.  accdLiiieiidnnc  le  cosi  iii/iniii.  hanno  \o|iito  |>ro\ar<'.  in  Italia 
il  predominio  dei  piìiicipii  del  diiitlo  uciiiianico  e  hi  intiltia/ioiie  di 
(piesli  nella  \ila  ,uiiiiidic;i  dei  |»aesi  JM/antini  italiani,  sloi /.andosi  di 
riallacciare  a  (jiiel  diiilto  i  ia|i|»niti  peixmali  Ira  cnniiiui  e  ;^li  cco- 
mniiici,  precipiiameiile  la  comiininiie  dei  licni.  e  i  lappoiti  tra  ;:eiii 
lori    e    |>r(de  :    hi    |»relcicn/.a    deuli     ;imiali    nelhi     siicccssiniie    legittima. 

le       forme      di      >Ilcce>>lo!ie    cniil  r;i  I  |  i|;i  |e    ed      il      nil«>\n    carattere    del     te 
st  ameni  o. 

Il   ('oiitro   simili    arltilraiie.    mm    >t<»iirlie   c(»sl  rii/inin    >i  le\aion<>. 

seguendo  il     mei  odo  x'iell'»    ed     niie^l  ;|  meli  I  <■    >eie||  I  i  lieo   (lei    nostri    padri, 

i  pochi  coni  iniialoii  <lella  iiohile  ti;idi/iniie  (hi  i|iie>ti  lanciata.  Iradi 
/ione  pura  meni  e  scieiil  ilica  e  percn»  iiìii\t'r>ale  ed  iiiii;ina.  non  iia/.io 
naie  e  |)olitica.  :i  cominciare  dal  Terla  e  dal  compianto  lllandini. 
ia|tito  in  uioNane  eia  alhi  scieii/a.  al  Tama^sia,  al  liota  e  ad  altri 
|tiii  L^ioxani.  con  h»  studio  Neramente  sereno  dei  monumenti  e  del- 
l'Italia  loni^ohardo  franca,  e  dell"  I  lalia  hi/aiit  ina.  Anche  noi,  che  ;4^ia 
a\('\aiiio  falle  alcune  ricosl  rii/,ioiii  della  \ila  uiiiridica  italiana  nel- 
r  alto  e  liasso  medio  e\(»  con  lo  >ti!dio  coscien/.iox»  dei  moniiinenti, 
sentimmo  il  doxcre  di  lexaie  la  nostra  \(>ce  e  lo  lac(iiiiiio  e  nel  nostro 
Mannaie  i  1  IMI)  ).  e  occii|>andoci  dell'  Italia  Iti /.ani  ina  ne^li  st  udii  di  storia 
del  dii'itto  italiano  (IMO.;.  Itnn,  dei  contralti  a.marii  nell'alto  medio- 
evo (l!M>Òì,  dell*  origine  dei  liloli  al  portatore  P.Hhl.  della  ori;;ine 
della  comunione  dei  l)eni  tra  i  conin-i  (1!»()«;.  llHlVi  v.  del  carattere 
dell' ist  itnzioni  politiche  italiane  nell'alto  medio-e\-o  (l!ill*).  Accen- 
nammo poi  alla  vacnità  didl' atìerma/ione  della  |>retesa  ^lan  ]>arte 
avuta  dalla  civiltà  m'rmaiiica  nella  civiltà  odierna,  trattando  della 
Sicilia  nella  evolnzione  della  civiltà  italiana  durante  l'J^vo-medio 
(discorso  inan.iinrale  debili  stndii  del  4  nov.  del  llUlM  e  della  vita 
economica    siciliana    nel    periodo    iiornianno-svevo    in     fpiesto    Archi- 
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vio  (1913).  E  quando  nei  recenti  anni  vedemmo  i  pochi  ostinati  se- 
j;uaci  della  scuola  tedesca  insistere  più  tenacemente  nelle  loro  rico- 
struzioni, sentimmo  anche  piìi  imperioso  il  dovere  di  provarne  la 
vacuità  e  l'arbitrio,  sia  occupandoci  in  questo  Archivio  del  diritto  in 
Sicilia  e  nelle  provincie  bizantine  italiane  durante  Falto  medioevo 
(1915,  1916),  sia  rievocando  la  bella  e  grande  figura  di  Donato  An- 
tonio D'Asti  (1916),  sia  in  note  bibliografiche  in  questo  stesso  Ar- 
chivio (1916,  p.  258-60). 

In  omaggio  però  alla  risorta  coscienza  storica  italiana  molti  di 
quegli  studiosi,  che  erano  stati  nei  loro  giovani  anni  spinti  sqlla  via 
della  scuola  tedesca  dalla  larga  penetrazione  delle  produzioni  di 
questa  nei  nostri  Atenei,  si  sono  messi  oramai  sulla  via  indicata  da 
quella  coscienza,  come  dimostra  la  recente  letteratura  storico  -  giuri- 
dica italiana. 

5)  Intanto  alcuni  studiosi  tedeschi,  a  più  avvalorare  il  loro  scopo 
politico,  han  tentato  sostenere  che  l'infiltrazione  ed  il  dilagare  del  di- 
ritto germanico  in  tutte  le  provincie  italiane  durante  l'alto  medio-evo 
avessero  lasciate  profonde  tracce  nelle  legislazioni  e  nella  vita  giu- 
ridica degli  Stati  sorti  durante  il  basso  medio-evo  e  nelle  provincie 
longobardo-franche,  e  nelle  bizantine  italiane.  A  rintracciare  intanto 
pretese  prove  di  tali  profonde  e  larghe  tracce  nella  vita  giuridica  ita- 
liana, non  potendone  trarre  veramente  dalle  leggi  generali  normanne, 
sveve  ed  angioine  del  regno  di  Sicilia,  rivolsero  la  loro  attività  alle 
leggi  locali,  specialmente  agli  statuti  ed  alle  consuetudini  di  municipii 
una  volta  bizantini,  arrivando  all'affermazione  che  molti  capi  di  essi 
derivarono  dalla  pressione  e  dalla  infiltrazione  del  diritto  barbarico. 
Basta  riscontrare  la  relativa  letteratura  tedesca  e  sulla  legislazione 
locale  del  Napoletano  e  della  Sicilia,  e  sugli  studii  nell'Italia  meri- 
dionale di  diritto  longobardo,  pretesa  evoluzione  del  diritto  germa- 
nico,  per  persuadersene. 

I  seguaci  italiani  di  quella  scuola  accolsero  da  principio  tali 
affermazioni,  ma  poi  nella  grande  maggioranza  hanno  mano  mano 
riconosciute  l' esagerazione  di  alcune  e  la  vacuità  di  altre,  come 
prova  la  recente  relativa  letteratura.  Però  lo  Schupfer,  che  già  nel 
Manuale  aveva  tratteggiata  la  pretesa  larga  parte  avuta  dal  diritto 
germanico  nella  vita  giuridica  italiana  del  basso  medio-evo,  accentuò 
l'indirizzo  di  seguace  ed  ammiratore  della  scienza  storica  tedesca  nei 
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volumi  del  suo  Diritto  privato  dei  popoli  germanici  con  speciale  ri- 
guardo alV  Italia  prima  e  più  nel  lavoro  Gaeta  ed  il  suo  diritto^ 
diviso  in  due  parti.  La  prima  (Studii  sui  documenti  del  Godex  Caie- 
tanus)  fu  da  noi  esaminata  in  questo  Archivio  (1915,  1916);  la  se- 
conda (Lo  Statuto  cinquecentesco,  in  Eivista  italiana  per  le  scienze 
giuridiche,  1916),  con  la  quale  tende  a  ritrovare  nello  statuto  gae- 
tano  del  secolo  XVI  le  tracce  della  infiltrazione  nel  territorio  gae- 
tano  del  diritto  barbarico,  richiama  ora  la  nostra  attenzione. 

Capitolo  I. 
Diritto  Pubblico. 

§  1. 

Istituzioni  sociali  e  politiche. 

6)  Si  sono  volute,  con  i  soliti  sforzi  interpetrativi,  riscontrare 
nelle  disposizioni  delle  consuetudini  e  degli  statuti  delle  città  una 
volta  bizantine,  e  riferentesi  anche  indirettamente  al  diritto  sociale  e 
pubblico,  tracce  delle  pretese  concezioni  germaniche.  A  queste  si 
vuole  attribuire  l'organizzazione  social-politica  dell'alto  medio-evo,  la 
quale,  persistendo  ancora  dopo,  avrebbe  influito  sulla  costituzione 
politica  dei  nuovi  stati,  sulP  amministrativa  dei  municipii  e  sulla  or- 
ganizzazione finanziaria  di  questi;  sulla  costituzione  giudiziaria,  sulla 
procedura  e  sulle  disposizioni  penali  contenute  negli  statuti  stessi, 
resistendo  così  quelle  concezioni  all'  influsso  del  diritto  romano,  pur 
dopo  risorti  gli  studii  di  questo. 

Per  la  costituzione  sociale  nel  regno  di  Sicilia  prima  e  poi  nei 
regni  di  Sicilia  e  di  Napoli  noi  non  ripeteremo  quanto  esponemmo 
in  varii  lavori,  specie  in  quello  suU'  origine  e  lo  sviluppo  della  feu- 
dalità nelle  Provincie  meridionali  ed  in  Sicilia  (1886),  dopo  un  pre- 
cedente accenno  nell'  altro  sul  diritto  esterno  dei  municipii  dell'  I- 
talia  meridionale  (1884).  Crediamo  però  aver  dimostrato  in  base  ai 
documenti  come  quell'organizzazione  sociale,  iniziatasi  negli  ultimi  tempi 
dell'impero  sotto  l'influsso  delle  nuove  condizioni  economiche  ed  anche 
delle  idee  sociali  economiche  dei  primi  padri  della  Chiesa  e  dell'indivi- 
dualismo, che  noi  definimmo  cristiano,  mentre  generalmente  da  altri  si 
caratterizzava  germanico,  proseguì  alla  caduta  dell'impero  per  le  stesse 
cause  originali,  che  potettero  più  rapidamente  svolgersi.    Le    povere 
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concezioni  germaniche  quindi  non  ebbero^  né  potevano  avere  che  una 
limitatissima  influenza.  Le  trasformazioni  successive  del  basso  medio- 
evo furono  dovute  alle  condizioni  economiche,  determinatesi  in  quel- 
l' epoca,  da  un  lato  sotto  la  pressione  del  regime  feudale,  i  cui  ele- 
menti economici  e  politici  scaturirono  da  istituti  romani,  pur  alcuni 
condannati  dalla  legislazione  imperiale,  come  crediamo  aver  dimo- 
strato ;  da  un  altro  sotto  la  pressione  dello  sviluppo  industriale  e 
commerciale  in  tutta  Italia,  dove  questo  fu  possibile,  prima  che  al- 
trove, per  la  tradizione  ininterrotta  e  per  la  necessaria  trasformazione 
delle  antiche  corporazioni  romane. 

7)  Per  la  costituzione  politica  poi  del  regno  di  Sicilia,  se  si  fosse 
volta  V  attenzione  alle  Assise  normanne  ed  alle  Costituzioni  sveve 
ed  a  quanto  si  è,  con  importanti  raffronti  di  esse  col  diritto  romano 
giustinianeo  e  bizantino  e  con  le  tradizioni  politiche  normanne  e 
degli  stati  germanici,  dimostrato,  non  si  sarebbero  scritte  le  esage- 
razioni più  e  i)iìi  volte  anche  da  alcuni  studiosi  italiani  affermate. 
Se  inoltre  si  fosse  tenuto  presente  quanto,  in  base  ai  monumenti  ed 
alla  legislazione  del  regno  di  Sicilia  prima  e  poi  dei  due  regni,  si 
è  scritto  dai  nostri  antichi  storici  e  di  recente  dal  Faragiia,  dal  Ki- 
naldi,  dal  Santacroce,  da  altri  e  da  noi  sulla  origine  e  sviluppo  del- 
l' organizzazione  dei  miinicipii  napoletani  e  siciliani  ed  anche  delle 
l>rovincie,  non  si  sarebbe  inanamenté  ricorso  al  preteso  influsso  di 
idee  germaniche.  La  inanità  di  tale  ricorso  sarebbe  apparsa  piìi  evi- 
dente dallo  studio  delle  chiose  e  dei  commenti  dei  giuristi  napo- 
letani e  siciliani  alle  Costituzioni  sveve  ed  alle  leggi  posteriori  nei 
punti  riguardanti  l'amministrazione  i)rovinciale  e  municipale,  chiose 
e  commenti  che  provano  quanta  parte  abbia  avuto  il  diritto  ammi- 
nistrativo romano  sulla  formazione  del  diritto  amministrativo  dei  se- 
coli di  mezzo,  dell'epoca  del  risorgimento  ed  anche  del  moderno. 

Ma  fermiamoci  un  pò  alla  legislazione  finanziaria  di  quei  mu- 
nicipii,  della 'quale  largamente  ci  occupammo  nella' rivista  «  Il  Fi- 
langieri »  nel  1886.  Si  è  voluto  ritenere*  effetto  delle  nuove  conce- 
zioni venute  in  Italia  con  i  barbari  la  facoltà,  che  avevano  alcuni 
municipii,  anche  quelli  una  volta  bizantini,  come  quello  di  Gaeta 
(Stat.  I,  26,  239),  di  disporre  dei  beni  pubblici  (bona  publica)  libe- 
ramente; e  non  si  è  affatto  tenuto  conto  che  con  le  parole  bona  pu- 
blica negli  statuti  si  indicano  pure  beni  patrimoniali  e  provventi  del- 
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l'erario  comuuale;  e  cbe,  per  disposizioue  generale,  in  caso  di  necessità, 
potevansi  sì  dai  niunicii)ii  alienare  i  beni  veramente  pubblici  o  de- 
maniali, sempre  però  con  l'assenso  regio,  che  domandò  nel  1491  il 
municipio  di  Cerenzia  per  alcuni  prati  e  difese  comunali  {Grazie  con- 
cesse a  Cerenzia f  in  Trincherà,  Cod.  aragonese,  III,  40).  L'assenso  non 
era  necessario  volta  per  volta  in  fòrza  di  un  privilegio  solamente, 
privilegio  cui  si  riferiscono  gli  statuti  di  Gaeta  (1,  20)  e  che  fu 
concesso  anche  ad  altri  muuici[)ii,  come  a  Mol fetta,  a  Bitonto,  ad 
Ariano  di  Puglia  e  via,  senza  contare  Benevento  (cfr.  Stat.  Bene- 
vento, 1^  1,  18).  Non  si  tratta  quindi  di  nuove* concezioni  barbariche, 
ma  di  norme  comuni  ed  antiche  e  di  privilegii,  dovuti  principalmente 
al  disordine,  che  dominò  continuo  nel  periodo  angioino  ed  aragonese 
nel  regno  di  Napoli. 

Ne  fu,  come  a  forza  vorrebbe  ritenersi,  ettetto  di  idee  germa- 
niche 1'  ordine  in  alcuni  statuti  ai  possessori  di  terre  di  fare  certe 
colture,  a  Gaeta  di  legumi  (Stat.,  I,  198),  a  Caiazzo  di  ortaggi  (Stat.,  4) 
e  potremmo  moltiplicare  gli  esempii,  che  si  centuplicherebbero,  se  si 
sfogliassero  gli  statuti  comunali  ed  i  municipali^  di  altre  Provincie 
italiane.  Fu  effetto  di  necessità  locali  da  un  lato,  da  un  altro  del 
bisogno  di  favorire  l' agricoltura,  di  cui  si  «ra  reso  interpetre  Fede- 
rico  II,  che  tanto  fece  i)er  risollevare  questa,  decaduta  tra  i  disor- 
dini precedenti.  Quanto  infine  al  sistema  finanziario,  richiamandoci 
a  quanto  esponemmo  nel  1880,  è  facile  vedere  come  nei  municipii 
suddetti  influissero  le  tradizioni  rombine,  anche  dei  tristi  momenti  dei 
municipii  romani  prima  della  caduta  dell'  impero. 

§  2. 
Ordinamento  giudiziario  e  procedure. 

8)  Anche  sulla  organizzazione  giudiziaria  si  è  voluta  ad  ogni  costo 
scorgere  l' influenza -di  antiche  consuetudini  barbariche,  che  avreb- 
bero condotto  alla  specializzazione  dalla  competenza  per  cause  e  per  per- 
sone, le  cui  tracce  negli  statuti  municipali  meridionali  sarebbero  «  uno 
splendido  resto  di  cose  barbariche  ».  Non  si  è  voluto  ricordare  che 
nell'originario  diritto  germanico  non  v'era  assolutamente  alcun  germe 
di  specializzazione  di  competenza  ;  mentre  nel  diritto  romano  antico 
e  nuovo  molti  germi  si  trovano.  Ci  limitiamo  a  ricordare  il  pre- 
tore peregrino,  il  magistrato  militare  per  le  controversie  tra  i  militi 
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ed  altre  magistrature,  che  potremmo  dire  speciali,  quali  quelle  dei 
consoli,  dei  centumirri,  degli  edili  curuli,  dei  questori,  dei  tribuni, 
dei  recuperatores,  del  prefetto  della  città,  del  prefetto  dell' annona 
e  del  prefetto  dei  vigili,  cose  che  possono  rilevarsi  da  qualsiasi  storia 
del  diritto  romano. 

La  specializzazione  della  competenza,  generale  in  tutta  Italia 
nel  basso  Medio-evo,  fu  dovuta  e  alla  tradizione  romana^  piti  fedel- 
mente conservatasi  nelle  f)rovincie  meridionali,  e  alla  nuova  organiz- 
zazione delle  corporazioni.  Queste  invero,  per  la  debolezza  dell'auto- 
rità sovrana,  i  cui  poteri  già  i)rima  erano  stati  concessi  ai  signori  feu- 
dali od  usurpati,  deferirono  le  controversie  tra  i  componenti  di  cia- 
scuna, o  riguardanti  materie  annesse  o  connesse  all'  arte  o  mestiere 
della  corporazione,  ai  tribunali  da  esse  organizzati,  imitando  quanto 
avevano  fatto  e  facevano  il  clero  e  la  nobiltà  feudale.  Certe  magi- 
strature speciali  in  materia  di  polizia  poi,  oltre  che  si  riallacciarono 
a  tradizioni  romane,  furono  create  nel  pubblico  interesse,  sia  per 
l'osservanza  delle  norme  di  polizia  urbana  e  campestre,  sia  per  giu- 
dicare le  violazioni  relative.  È  cosi  che  si  spiega  facilmente  la  per- 
sistenza in  alcuni  municipi i,  come  a  Gaeta  ed'  in  altri  molti,  della 
distinzione  tra  giurisdizione  civile  e  penale,  determinata,  non  però 
come  cosa  nuova,  con  precisione  nel  regno  di  Sicilia  da  Federico  II, 
ma  rotta  e  poi  abolita  dagli  Angioini  e  dagli  Aragonesi.  È  così  che 
si  spiega,  senza  ricorrere  alle  pretese  tradizioni  germaniche,  la  istitu- 
zione di  magistrature  speciali  per  cause,  anche  di  quella  per  le  fiere 
ed  i  mercati;  di  magistrature  speciali  per  persone,  quali  le  ecclesia- 
stiche, le  feudali  e  piìi  ancora  quella  dei  consules  Nationum^  che  ri- 
troviamo anche  negli  Statuti  di  Gaeta  (II,  185),  e  la  cui  origine,  come 
dimostrammo  nelP  Archivio  storico  napoletano  (1898),  pubblicando 
un  capitolo  latino  inedito  della  Tavola  di  Amalfi,  rimonta  non  solo 
ad  epoca  precedente  alla  formazione  del  regno  normanno,  ma  fu  do- 
vuta esclusivamente,  può  dirsi,  alle  città  marittime  bizantine,  a  comin- 
ciare da  Venezia  e  da  Amalfi,  a  tutela  del  loro  sviluppato  commercio 
marittimo.  È  poco  serio  davvero  pensare  anche  lontanamente  per  il 
tribunale  consolare  di  Gaeta,  dove  forse  i  primi  consoli  furono  quelli 
degli  Amalfitani,  ad  influenza  di  antiche  consuetudini  germaniche. 

9)  Tanto  meno  poi  possono  trovarsi  tracce  di  tradizioni  germa- 
niche nella   organizzazione    dei  tribunali  dei  municipii    del  regno    di 
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Napoli  e  (li  Sicilia,  poiché,  avendo  il  magistrato  ancbe  funzioni  po- 
litico-amministrative e  non  richiedendosi  in  lui  cultura  giuridica  spe- 
ciale, gli  si  dava  un  giudice  od  assessore,  che  nei  primissimi  temi)i 
del  regno  normanno-svevo  poteva  essere  un  semplice  perito  del  di- 
ritto, dopo  si  richiese  fosse  dottore  in  legge.  In  alcuni  nluuicipii, 
come  a  Gaeta,  accanto  al  magistrato,  oltre  il  giudice  od  assessore 
laureato,  erano,  per  antica  tradizione,  alcuni  giudici,  anche  con  attri- 
buzioni amministrative  e  politiche  e  per  i  (pmli  non  si  richiedeva  la 
laurea  in  legge;  ma  questi  giudici  in  realtà,  e  risulta  pure  dagli 
statuti  di  Gaeta,  erano  una  tradizione  dell'  antico  consiglio  del  ma- 
gistrato romano.  Eglino  davano  consigli  al  magistrato  e  lo  vigilava- 
no, specie  se  forestiere  come  a  Gaeta  (1,  48;  IV,  19),  ed  altrove 
(Stat.  di  Palma,  21,  22  ;' di  Vasto  Aimone,  in  F'araglia,  Il  Comune 
neWItalia  meridionale,  p.  305;  di  Alberona,  27),  mentre  nella  maggior 
parte  degli  altri  doveva  anche  il  capitano  essere  cittadino  (Stat.  Mol- 
fetta,  1,  12,  13;  Bitonto,  1  a  6  ;  Giovinazzo  (ed.  Volpicella);  Trani, 
in  Prologo,  Oli  antichi  ordinameìiti  di  Trani,  I,  2;  Letino  in  Faraglia; 
Oons.  Bari,  II,  4;  Capit.  Polizzi  II;  Privilegii  Alcamo,  3  ecc.);  ma  la 
sentenza  era  opera  del  giudice  od  assessore,  dottore  in  legge,  e  del 
magistrato,  capitano  o  baiulo,  il  quale  ultimo  la  pubblicava,  come 
provano  gli  statuti  nelle  loro  disposizioni  contro  la  corruzione  dei  ma- 
gistrati e  dei  giudici  (Stat.  di  Gaeta  IV,  70,  94;  Gap.  di  Caiazzo,  24; 
Capit.  di  Patti,  3  ecc.)  Non  bisogna  inoltre  trascurare  che,  come  nei 
Comuni  settentrionali  e  medii,  così  nei  municipii  delle  monarchie  me- 
ridionali influì  potentemente  sulla  introduzione  degli  assessori  giuristi 
laureati  la  grande  importanza  acquistata  dai  laureati  in  diritto,  dopo 
il  risorgimento  e  lo  sviluppo  degli  studii  di  diritto  romano  giustinianeo, 
sia  nella  redazione  di  leggi  generali  e  locali  dei  varii  Stati,'  sia  di 
conseguenza  nell'amministrazione  della  giustizia. 

Vano  ancora  è  il  pensiero  di  attribuire  a  tradizioni  germaniche 
la  facoltà  concessa  dagli  statuti  alle  parti  litiganti  innanzi  ai  consoh*, 
rappresentanti  di  altri  Stati,  o  innanzi  a  certi  magistrati  speciali,  i 
quali  per  regola  giudicavano  da  soli,  di  richiedere  P  intervento  di 
mercatori  o  di  persone  pratiche,  o  di  un  giurista,  al  cui  parere  do- 
veva stare  il  magistrato  nel  dettare  la  sentenza,  che  era  perciò  for- 
mulata dai  pratici,  o  dal  giurista.  Trattavasi  di  una  necessaria  con- 
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segnenza  della  istituzione  di  simili  tribunali,  che  avevano  principal- 
mente carattere  di  tribunali  mercantili  speciali. 

È  inutile  poi  fermarci  su  quei  magistrati,  che  in  alcune  città, 
come  a  Gaeta  (TV,  91),  conservarono  il  nome  di  defenaores  civitatis 
et  oppressorum  e  che  in  altre  erano  stati  sostituiti,  come  negli  ultimi 
tempi  dell'impero,  dal  vescovo,  poiché  eglino  pel  carattere  e  per  le 
funzioni  si  riconnettevano  ai  defensori  romani. 

Ne  ci  fermiamo  sul  sindacato,  generale  in  tutta  Italia,  istituto 
tutto  romano  e  che  con  i  precedenti  prova  lampantemente  la  perenne 
e  prevalente  tradizione  romana  nella  costituzione  dei  comuni  e  dei 
municipii  italiani  e  nella  organizzazione  giudiziaria  loro. 

10)  Per  la  procedura  anche  negli  statuti  napoletani  e  siciliani 
si  riprodussero  i  principii  del  diritto  processuale  romano  ultimo  con 
le  riforme  introdottevi  del  diritto  canonico. 

Quanto  invero  alla  rappresentanza  nei  giudizii  civili,  gli  statuti 
«li  tutte  le  città  italiane  disponevano  che  le  parti  potessero  farsi  rap- 
presentare, facendo  eccezione  per  alcuni  giudizii,  o  lievi  o  di  indole 
speciale,  e  per  alcuni  atti  del  giudizio,  per  i  quali  richiedevano  la  pre- 
senza personale  della  parte  o  delle  parti  ;  mentre  per  i  forestieri,  e 
specie  per  gli  stranieri,  richiedevano  certe  cauzioni,  (cfr.  Oons.  Bari, 
VII,  45;  Stat.  Leonissa,  7;  Cerreto,  23-,  Cons.  Messina,  61;  Paler- 
mo, 4,  13;  Oapit.  Polizzi,  II  ecc.).  Nei  giudizii  penali  era  in  tutti  gli 
statuti  locali  vietata  la  rappresentanza  dell'imputato,  come  nelle  leggi 
degli  Stati,    monarchie  o  comuni. 

La  procedura  civile  in  tutte  le  leggi  locali  delle  monan^hie  me- 
ridionali, come  nelle  leggi  generali  di  esse  e  negli  statuti  dell'Italia 
media  e  settentrionale,  è  chiaramente,  e  tutti  lo  riconoscono,  delineata 
secondo  i  principii  del  diritto  romano  e  del  canonico,  a  cominciare 
dall'inizio  del  giudizio  e  dalla  contestazione  della  lite  alle  prove, 
alla  sentenza  ed  all' esecuzione  di  questa.  Fermarci  su  questo  punto 
sarebbe  superfluo  davvero:  ci  rimettiamo  alle  storie  generali  del  di- 
ritto italiano,  anche  ai  Manuali,  per  essa  come  pure  per  il  procedi- 
mento penale  nella  sua  evoluzione  dal  risorgere  degli  studii  del  di- 
ritto romano  fino  alle  riforme  del  secolo  XVIII. 

Ed  intanto  tracce  delle  pretese  tradizioni  germaniche  si  son  vo- 
lute riscontrare  e  nella  pubblicazione  della  sentenza,  e  nella  esecu- 
zione di  questa,  e  nella  contumacia. 


14  IjC   If'fK/i   locali   nitjtohtanc  e  sirilianc   nel   basso   medio  cnt 


\a\  p))hhlica:it>tir  drììa  srìdrnza  vciiivii  f";itt;>  <l;il  iiiaj^ist  rato,  in 
alcuni  liio^^lii,  alleile  a  (laeta.  ad  islaii/.a  di  una  |>arh*  o  di  ciitraudu», 
e  la  traccia  si  e  \oliita  rit  i<i\ai-c  nel  latto  che  a  (|ueste  era  dat<>, 
alla  |nil>l>lica/ione.  iiiaiiirest are  la  loin  aeect t azione  <>  ripulsa  <lclla 
sentenza  (Stai,  ('aiela.  II.  7."):  ( 'nns.  'ria|»ani.  L'I:  l'atti.  L'I»,  ecc.). 
Non  si  e  hadato  clie  liatta\a>i  della  co!i>iiel  iid  ine  volpaie  i<uuana, 
di  cui  parlaiiiiiio  in  «iiiesh»  Ar<'lii\i<>  iilt  i  iiiaiiieni  e.  a  pi'oposiln  della 
<*(tsi  detta  ina  Ili Jt  slnziiiiH  .  e(>>;i  rlie  risulta  e\ideiite  ilallo  stesso  Sta 
(ilio  di  (iaeta.  il  <|iiale  dopo  ;i\t'r  disposto,  rlic.  letta  la  sentenza. 
si  partis  lui  lini  jn  i  si  nlis ,  se  i  ifmt  ii  r  ni  ijiioil  liìcm  nilai  ri  ut ,  ac 
CI  fifa  lido,  sili  coni  iinlìii  lidi),  ri  I  ulihr.  ^ouuiii  iiiie  :  /•,'/  ad  i  usta  iiliaìn 
pilriilis   fiir    tin/ii  ri  II  III    roi/iiri    ri    furi    isl  ni  un  ni  n  in .    si    ini  rs    id     prtirril. 

La  rsirii:iniii  -^r-iiilo  ;id  e^vcie  la  roiiiaiia.  Illa  in  tutte  le  lej.t;ii 
italiane  del  l»;i->>o  medio  cxo  r  po-^Iciloii  poIc\;i  c^-vcle  i|o|l  S»»Io  leale, 
sil>l>eiie  anelli'  |  >ervoii:i  Ir.  iicll;i  (piale  iiltiiiia  >i  \  iiol  li  ncoji  t  la  le  la  traeeia 
germanica.  Non  vi  <■  |m|(»  pruduto  die  ri'--eriizioiie  |iervnn;de.  la  «piale 
era  lijiica  nel  diiitto  roiii:ino  a  ut  ici»  ainlie  nel  ehiv^ico.  sr;^iiito;id  a\er 
\ita  si  pilo  due  lino  a  (  i  iii^I  iniaiio;  clic  ;iii/i  in  ;dciinc  proxineic.  come 
da  una  eo>l  it  11/ ione  del  codice  uiii^i  i  n  iaiico  !».  ."».  1.  il.  resto  l'uso 
del  <'ai'eere  privalo.  so>tiliiilo  d;il  c;ii(eic  piiltMico  da  una  eoslitii- 
/ione  del  ;;ss  L.  |.  ('.  111..  !»,  II  ;  e  clic  in  tutte  le  Icu-ii  italiane 
predelle  1"  esecii/ icuie  pcrvo||;ile  sle->v;i  eia  le-ohil;!  dai  |uiliei|)ii  del 
diritto  liMiiaiio.  alleile  per  1  modi  di  sottraisi  all'arresto  personale, 
mentre  sui  dixietl  e  le  ccce/lolli  llllllll  lorteiiielitc  il  <liritto  canonico, 
cose    pr(»\ate    dauli    statuti    dei    nostri    comiiiii    e  dalle    lei^^i   |>ost eiiori. 

(^>iiaiito  iiiline  alla  nnit n niacln  nel  procedimento  ei\ile  tutte  le 
nostre  lem^i  aeeolsero  l,i  teoiia  romana,  elaliorat  a  da  i  giuristi  |>er  i  lii- 
soi^iii  dell'epoca  dei  loro  studii.  ha  (pii  piccole  \arianli  aindie  j>ei'  la 
multa  al  contuinaee  tra  le  \aiie  le^ui  i^eneiali  de^li  Slati  e  le  locali, 
alcune  amiiieltendo  pure  <'ontro  il  e(»ntiimaee  ii  l>ando  ju  «>\"\isorio. 
(die  dopo  un  tempo  determinato  a<ldi\eiii\  a  delinitix'o:  altre  dando 
all'atlin'e  la  sctdta  tra  il  1)and(»  e  l'immissione  in  |>ossesso  ]U'ov\i- 
soi'io  dei  beni  o  di  |>arte  d«M  l>eni  del  coni  iiiiiac<'.  o  tra  (picsta  ed 
il  lu'ose^uire  d(d  giudizio  lino  alla  sentenza  detinitiva  e  via.  Ma, 
mentre  il  bando  non  era  jioi  did  tutto  contralio  ai  mezzi  coercitivi 
d(d  diritto  romano  contro  la  pai'te  latitante  o  1'  indt/ensus,  esso  fu 
mdle   cause   civili.   an(die   (piaiub»   la    \  iolazione  del    contratto    menava 
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ad  uiui  pena,  escluso  dagli  statuti  dei  luoghi,  dove  la  tradizione  ro- 
mana fu  più  forte,  ad  esempio  dagli  Statuti  di  Gaeta,  (lY,  105,  130). 
11)  Nel  procedimento  penale,  che  generalmente  da  accusatorio,  se- 
condo il  diritto  romano  di  cui  erano  risorti  gli  studii,  era  addivenuto 
inquisitorio  e  che  nel  regno  di  Napoli  nel  periodo  angioino,  per  via 
di  certi  capitoli  e  piìi  di  quelle  lettere  arbitrarie,  delle  quali,  varie 
inedite,  ci  occupammo  nella  Rivista  italiana  per  le  scienze  giuridiclie 
nel  1900,  erasi  reso  davvero  arbitrario;  la  contumacia  menava  al 
bando  del  latitante,  bando  che,  dopo  un  anno  per  la  maggior  parte 
delle  leggi,  si  trasformava  in  foriudica,  non  mancando  però  leggi  ri- 
chiedenti per  la  pronunzia  di  questa  la  prova  od  almeno  la  semiprova 
della  reità  del  contumace.  Non  si  tratta,  come  vedesi,  di  tracce  della 
]n'atica  giudiziaria  germanica,  ma  di  reminiscenze  romane,  rese  ])iù 
rigorose  e  severe  dal  diritto  canonico  per  via  dell'  inquisizione. 

Nel  regno  di  Napoli  poi  i  disordini  perenni,  accentuati  alla  venuta 
dei  re  angioini,  spinsero  questi  con  le  loro  lettere  arbitrarie,  come 
può  vedersi  nel  ricordato  lavoro,  a  sconvolgere  il  procedimento  penale, 
a  renderlo  inquisitorio  ed  arbitrario,  a  fare  numerose  e  spesso  larghe 
prorogazioni  di  competenza^  ad  imporre  ai  magistrati  di  condannare 
gl'imputati  anche  omettendo  le  garenzie  concesse  dalle  costituzioni 
ai  giudicabili  !  Non  basta  :  le  limpide  disposizioni  delle  costituzioni 
circa  l'inizio  dei  giudizii  penali,  norme  tratte  dal  diritto  romano,  non 
inspirate,  come  si  vorrebbe,  a  concezioni  germaniche,  e  nelle  quali 
erano  preveduti  i  casi  in  cui  i^otevasi  procedere  di  ufficio,  in  tutti 
gli  altri  essendo  necessaria  la  querela,  o  l'accusa;  quelle  disposizio- 
ni, diciamo,  tra  il  disordine  del  periodo  angioino  ed  il  dilagarsi  del 
l)rigantaggio,  acuiti  l' uno  e  l' altro  dai  soprusi  dei  baroni,  i  quali 
imponevano  ai  dipendenti  di  non  presentare  querele  od  accuse,  ov- 
vero di  desistere,  furono  limitate,  trasformate,  od  abolite  dalle  leggi 
angioine,  specialmente  dalle  lettere  arbitrarie  a  cominciare  da  quelle 
di  Carlo  II  per  finire  a  quelle  di  Ladislao.  Con  esse  si  provvide  al 
caso  di  desistenza  da  parte  del  querelant/e  od  accusatore,  si  autoriz- 
zarono i  magistrati  a  procedere  a  loro  arbitrio  per  inquisizione  e  con 
torture,  anche  in  casi  non  contemplati  dalle  leggi  ordinarie,  senza 
osservare  le  norme  procedurali  di  queste,  e  via.  Cose  barbare  sì,  ma 
dovute  al  brigantaggio  feudale  dell'epoca,  e  le  quali  si  ripercossero 
fino  ad  un  certo  punto  nelle  leggi    locali,    specie   in  quelle  emanate 
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da  signori  feudali,  anche  in  Sicilia,  poiché  nelle  altre  si  conservarono 
nei  limiti  del  possibile  i  priucipii  romani.  I  giudizii  penali,  fatta  ec- 
cezione per  quelli  contemplati  dalle  costituzioni  ed  allargati  un  po' 
da  leggi  posteriori  ordinarie  o  dagli  stessi  statuti,  non  potevano  ini- 
ziarsi senza  querela,  accusa,  o  denunzia,  disposizione  che  si  legge 
in  tutte  le  leggi  locali  napoletane  e  siciliane,  che  se  ne  occupano  ; 
ed  alla  tortura  non  poteva  ricorrersi  che  nei  soli  casi  contemplati 
dalle  costituzioni  ed  allo  s(;opo  da  queste  determinato,  disposizioni 
che  si  leggono  anche  nello  vstatuto  di  Gaeta  (IV,  51,  121,  141),  uno 
dei  pi  il  larghi  e  meglio  elaborati.  ' 

§  3. 
Diritto  penalfì. 

12)  Tracce  e  reminiscenze  barbariche  ed  in  più  larga  misura  si 
son  volute  ritrovare  nella  parte  penale  degli  statuti,  anche  di  città 
una  volta  bizantine,  e  sia  nelle  disposizioni  determinanti  certi  delit- 
ti, sia  in  quelle  comminanti  le  pene,  sia  nelle  preventive.  Ci  per- 
mettiamo intanto,  prima  di  accennare  a  simili  disposizioni,  ricordare 
come  noi  fin  dal  1884,  guidati  dai  nostri  grandi  penalisti  ed  anche 
storici  del  diritto  penale,  specie  dal  nostro  maestro  Enrico  Pessina, 
provammo  che  il  diritto  penale  nella  legislazione  longobarda  si  fosse 
inspirato  ai  principii  del  diritto  penale  romano  sia  per  V  efficacia 
della  legge  penale  nello  spazio  e  nel  tempo,  sia  per  gli  elementi  co- 
stitutivi del  reato,  sia  fino  ad  un  certo  punto  anche  per  le  pene. 
Tale  inspirazione,  anche  sotto  la  pressione  del  diritto  canonico,  si 
allargò,  pur  deviando,  nelle  legislazioni  successive  e  più  fortemente 
dopo  risorti  gli  studii  del  diritto  romano. 

Si  è  voluto  ad  ogni  costo  attribuire  ad  influenza  germanica  fi 
fatto  che  in  generale  e  quindi  anche  da  quegli  statuti  si  ritenessero 
un  reato  la  violazione  deW obbligazione  assunta  e  reo  il  debitore.  Kon 
si  è  pensato  alla  tradizione  romana  da  un  lato  e  da  un  altro  alla 
penale  o  multa  a  favore  del  fisco,  determinata  prima  dalP  uso  vol- 
gare e  poi  ammessa  dal  diritto  bizantino,  e  da  questo  passata  nella 
legislazione  generale  del  regno,  a  cominciare  dalle  costituzioni  di  Fe- 
derico II,  insieme  alla  defensaf  alla  cui  origine  accennammo  nella 
Rivista  italiana  per  le  scienze  giuridiche  (1901),  trattando  delle 
origini    delle  consuetudini  sicule.  Si  è  anche  trascurato  il  fatto,  per 
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noi  molto  caratteristico,  che  molti  documenti  dell'  Italia  bizantina, 
sia^  delle  Provincie  continentali,  sia  della  Sicilia,  hanno  l'invocazione 
della  Trinità  in  testa  ed  in  molti  altri  è  invocata  l'anatema  del  Pa- 
dre, del  Figliuolo,  dello  Spirito  Santo  e  di  tutti  i  Santi  Padri  sul  vio- 
latore del  contratto,  il  quale  con  la  violazione  si  rendeva  reo  di 
offesa  alla  Trinità,  documenti  da  noi  ricordati  nel  1898,  trattando 
del  diritto  romano  in  Sicilia,  durante  il  dominio  musulmano.  Fu  adun- 
que la  tradizione  romano-bizantina,  non  la  germanica,  che  diede  la 
figura  di  reato  alla  violazione  del  contratto  obbligatorio,  cosa  del 
resto  sancita  dalle  Costituzioni,  legge  generale  del  regno. 

D'  altra  parte,  e  ciò  si  è  del  tutto  trascurato,  se  si  fossero  al 
proposito  lette  le  lettere  arbitrarie  angioine,  anche  le  inedite,  delle 
quali  noi  facemmo  largo  cenno,  si  sarebbe  visto  all'evidenza  che  esse 
accentuarono  la  figura  di  reato  alla  inadempienza  da  parte  del  de- 
bitore, anche  quando  non  avesse  convenuta  una  penale  a  favore  del 
fìsco,  ritenendosi  il  violatore  uno  spergiuro,  e  dandosi  di  conseguenza 
la  conoscenza  di  tale  reato  al  magistrato  penale. 

Si  leggano  le  lettere  ancora  inedite  di  Eoberto  del  15  novem- 
bre 1323  al  capitaneo  di  A  versa,  che  ne  lo  aveva  richiesto,  e  di 
Ladislao  di  data  incerta,  ma  emanata  durante  la  sua  minor  età  e  con 
la  quale  si  concedeva  al  Gran  Giustiziere  di  procedere  summarie  sine 
strepitu  et  figura  iudicif  neWe  controversie  di  debiti  od  obbligazioni 
contenuti  in  pubblici  istrumenti  e  convalidati  da  pene  pecuniarie  o 
giuramenti;  di  condannare  e  punire  gli  obbligati  quali  spergiuri  ;  di 
riscuotere  le  pene  convenute  in  favore  della  curia  regia  o  transigere 
sulle  stesse;  e  di  costringere  gli  obbligati  a  soddisfare  i  creditori  per 
omnem  cohercitionis  modum,  prout  vohis  melius  videbitur^  e  si  spie* 
gheranno  facilmente,  ma  storicamente,  le  relative  disposizioni,  che  si 
leggono  in  tutti  gli  statuti  delle  città  meridionali,  prima  bizantine 
o  longobarde. 

13)  Si  è  voluto  anche  attribuire  ad  influenza  barbarica  il  fatto 
che  in  alcuni  statuti  appariva  responsabile  del  reato  l' Università 
di  colui  che,  fuori  il  territorio  di  questa,  lo  perpetrava  contro  un  fo- 
restiere o  straniero.  Ed  anche  qui  non  si  è  pensato  che  la  responsa- 
bilità del  municipio  non  si  può  assolutamente  riferire  né  a  quella 
consociazione  di  mutua  guarentigia  che  si  riscontra  nelle  tribù  ger- 
maniche, né  alla  responsabilità  collettiva  della  sippe  per    i    reati    di 
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lino  dei  suoi  membri.  Non  alla  prima,  percliè  la  mutua  guarantigia 
riguardava  i  componenti  della  tribù,  non  gli  estranei;  non  alla  se- 
conda, la  quale  era  sempre  verso  V  offeso,  o  la  sua  famiglia,  che 
fossero  della  stessa  tribìi.  La  concezione  poi  del  diritto  germanico 
era  assolutamente  contraria  a  ritenere  una  corporazione  soggetto  di 
un  delitto.  La  responsabilità  dell'  Università,  come  quella  del  Co- 
mune o  del  Municipio,  va  intimamente  riconnessa  alle  rappresaglie, 
anche  nei  rapporti  esterni  dei  municipii  napoletani  e  siciliani,  e  sulle 
quali  avremo  a  tornare  fra  breve,  come  su  tale  responsabilità. 

Un  avanzo  della  mutua  guarentigia  si  aveva  sì,  come  da  tempo 
abbiamo  ammesso,  nella  responsabilità  delF  Università,  comune  o 
municipio,  per  i  delitti  clandestini,  dalPomicidio  al  danno,  perpetrati 
nel  territorio  di  questo  e  dì  cui  non  si  scovrivano  gli  autori:  respon- 
sabilità menante  necessariamente  a  pena  pecuniaria,  ammessa  da 
varie  leggi  italiane  del  basso  medio  -  evo.  Ma  anche  qui  non  si  è 
osservato  che  nei  paesi,  dove  aveva  sempre  avuto  vigore  il  diritto 
romano,  specie  nelle  città  colte,  come  a  Gaeta,  (IV,  6,  9),  si  lottò 
sempre  contro  V  introduzione  di  simile  responsabilità,  pur  quando 
potevano  invocarsi  le  leggi  generali  dello  Stato,  sicché  non  è  asso- 
lutamente a  parlarsi  di  tracce  di  diritto  germanico.  Ne  si  è  osser- 
vato che  simile  responsabilità,  che  si  riscontra  anche  negli  Statuti 
di  Roma  (II,  18),  fu  pure  una  necessità,  derivante  dal  disordine  con- 
tinuo, che  diminuiva  la  pubblica  sicurezza,  anche  in  quel  di  Eoma, 
per  eccitare  le  autorità  locali  a  tutelare  più  fortemente  questa  ed  a 
fare  sforzi  per  scovrire  e  rintracciare  i  rei. 

14)  Ne  si  possono  e  si  devono  attribuire  ad  influenze  germani- 
che le  disposizioni  delle  leggi  locali  del  regno  di  Napoli,  ammettenti 
la  composizione  per  reati  anche  gravi.  Primieramente  non  trattavasi 
di  composizione  nel  senso  germanico,  come  risulta  dalle  disposizioni 
di  tutti  gli  statuti  che  di  ciò  si  occupavano;  ma  di  una  transazione 
tra  le  parti  nei  giudizii  penali,  che  dovevansi  iniziare  per  querele, 
proprio  come  nei  giudizii  civili,  prima  deUa  sentenza  (Oons.  Paler- 
mo, 10,  ecc.).  L'accordo  poi  doveva  risultare  limpidamente  da  atti 
e  senza  di  esso  la  composizione,  anche  disposta  dal  magistrato,  era 
nulla  e  doveva  procedersi  contro  l' imputato  ;  e  per  gli  statuti  di 
Gaeta  (IV,  115)  tali  transazioni  dovevano  inscriversi  in  un  apposito 
registro. 
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La  composizione  inoltre  verso  la  Curia  era  recisamente  respinta 
dalla  legislazione  normanno-sveva,  tanto  che  ad  un  primo  tentativo, 
fatto  da  un  magistrato  verso  Carlo  II,  di  essere  autorizzato  ad  ac- 
cettare la  composizione  offerta  dall'imputato,  contro  cui  non  si  erano 
raccolte  vere  prove  o  indizii,  il  re  rispondeva  con  un  reciso  e  nobile 
rifiuto,  da  noi  riportato  integralmente  e  di  cui  qui  ripetiamo  solo  le 
seguenti  parole  :  per  te  [prò  parte  |  ipsius  curie  exigi  aliquid  licere 
non  patimur  et  nostri  regiminis  tempora  non  admictunt.  Eoberto,  die 
nella  sua  debolezza  ed  anche  un  pò  per  avarizia  ammise  simili  com- 
posizioni, fu  seguito  dai  successori  e  il  contenuto  delle  sue  lettere 
arbitrarie  passò  nelle  leggi  locali,  le  quali,  anche  gli  statuti  di  Gae- 
ta (IV,  58,  115,  120),  giustificano  le  relative  disposizioni  con  le  let- 
tere arbitrarie  di  Roberto,  le  quali,  non  le  tradizioni  germaniche, 
introdussero  lo  sconcio. 

15)  Le  pene  pecuniarie  poi,  anche  in  quegli  statuti,  hanno  la  fi- 
gura data  ad  esse  dal  diritto  penale  romano  ed  in  tale  figura  sco- 
nosciute all'  originario  germanico.  Anche  in  quello  era  lasciata  al 
magistrato  una  certa  libertà,  secondo  le  circostanze,  nella  misura, 
libertà  che  nelP  evo  -  medio  divenne  piti  larga^  per  la  debolezza  del 
potere  politico  centrale.  Nel  regno  di  Napoli,  durante  il  periodo  angioino, 
per  il  disordine  permanente,  tale  libertà  addivenne  arbitrio,  allargato 
in  generale  nell'  applicazione  delle  pene  e  nella  procedura  dalle  let- 
tere arbitrarie,  specie  da  quelle  di  Roberto  e  successori,  arbitrio  che 
si  ripercosse  nelle  leggi  locali.  In  Sicilia,  staccatasi  dal  regno  di  Na- 
poli, l'arbitrio  fu  quasi  esclusivamente  riservato  al  sovrano,  secondo 
la  legislazione  normanno  -  sveva,  pur  nelle  consuetudini  dandosi  un 
certo  arbitrio  al  magistrato  nel  determinare  le  pene  pecuniarie  per 
percosse  od  ingiurie  (confr.  Cons.  Palermo,  23-25  e   le   altre  sicule). 

Poscia,  accresciute  con  la  potenza  le  usurpazioni  dei  signori  feu- 
dali, l'arbitrio  loro  e  dei,  loro  magistrati  crebbe  nell'applicazione  delle 
pene,  come  può  rilevarsi  anche  dalle  leggi  locali  dell'epoca,  ad  esem- 
pio dalle  ancora  inedite  Pandette  di  Buscemi,  delle  quali  facemmo  un 
cenno  nell'Archivio  giuridico  «  Filippo  Serafini  »  nel  1900.  Quanto  al- 
l' influenza  della  qualità  del  delitto  o  della  quantità  del,  diciamo  pu- 
re, danno,  del  tempo  e  del  luogo,  sulla  misura  delle  pene^  ariche  delle 
pecuniarie,  si  riprodussero  in  realtà  principii  del  diritto  penale  roma- 
no, che  ponno  riscontrarsi  in  qualsiasi  manuale  p  storia  di  questo. 
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Inoltre,  nnclic  nel  diritto  j)oiialo  roiiiiino  la  qualità  dcdla  per- 
sona influiva  su  (pudla  uiisura,  la  <puil<*  variava  secondo  clie  trat 
tavasi  di  un  libeio,  di  un  liberto  odi  un  servo,  (juantunque  ciò  fosse 
dettato  da  un  retto  principio  <;iuridi(;o.  Neil'  evo  nieilio  invece,  coni- 
piiitasi  la  trasl'oriuazione  sociah^  ed  accentuata  la  sejjarazione  dclh' 
classi  sociali  per  opera  principahueiite  del  re<iiiMe  feudale,  l'influenza 
della  (pialita  delle  persone  |)res<'  uu  niH)\'o  asjK'tto  j^iuiidico  in  tutti 
i  luoghi,  do\'c  (pud  r(;;4Ìnic  pciu'tio,  uu<>vo  aspetto  <dic  risulta  ^eiu*- 
raliueiite  e  dalle  lem^i  (le<;li  Stati  e  dalle  locali  anche  siciliane  (l*a 
lernio   L'I'  li o   i'vc). 

i'er  la  r<s/>(>tis((hili(à  colhtfi  rd  di  piii  c(M>hl>Iiiiat  i  |m'I  delitto,  di 
cui  erano  coautori,  e  (piindi  )>er  la  relati\a  ]>ena  |»eeuniaria  licordiaiiio 
che  nel  diiitto  |»enale  loinano,  secondo  ro|»inione  dei  inauj^ioii  j^iu 
risti,  Paolo,  (Ipiano  ed  altii.  si  dist  ini;ne\a,  |»el  couìmuso  di  |)iu 
])ersone,  se  si  axcsse  ìunnn  JucfinH,  o\'\cin  plma  farfa  :  n<d  plinto 
caso,  come  lu'l  l'urto  operato  da  |)in  sei\  i.  si  a\c\a  solidaiieta,  nel 
secondo,  come  nel  caso  di  ingiuria,  Tazione  di  o^ni  autoie  si  a\e\'a 
come  un  delitto  a  se  e  ciascuno  era  t«*nuto.  Ne^li  statuti  di  citta 
na|)oletane,  anclu'  in  (juelli  di  (iaeta.  (|u;in(lo  si  tiatta  di  jM'Ua  pe 
cuniai'ia,  per  inadempimento  di  più  del»it(ui  o  tideiussoii,  a  juescin- 
(lei<'  che  la  pena  deii\a\a,  e  lo  dic<uH>  uli  stat  ut  i  stessi,  da  una  obhli- 
liazion»'  solidale,  la  \  iolaziiuu'  eia  liinstanu-nte  consideiata  c<mim' 
ìinuìn  ùtrttnu  e,  mentre  il  ereditine  |»ote\'a  accusale  uno  solo  dei 
del)it(UM,  il  pati'amento  della  jx'nale  da  parte  di  uno  di  (jucsti,  libe- 
rava  .uli   altii   (Stat.   (Iaeta.    I\',   *H>.    KH*). 

Non  si  tratta  adumiue  assolutamente  (h'IT  a<'<*ettazioiH'  di  una 
idea    barbarica,   come   ostinatamente   si    wuA    sostenere. 

Né  derivava  da  tiadizioiu'  barbarica  la  iij)artizioiH'  «bdle  jx'ne 
])ecuniarie  ti'a  la  curia  re^ia  od  il  municipio.  Taccusatore  e  la  corte 
del  manistrato  ]»enale  uiudii-ante.  ri]»artizione  che  si  riscontra  in  molte 
le^ij^i  e  statuti,  aiu-he  in  <|uelli  di  (Iaeta,  dove  il  Municipio  elartii  il 
suo  diritto  alla  Cappella  di  S.  Ihasmo  (ITI.  4()i,  poiché,  mentre  la 
l>ena  ])ecuniaria,  i)er  reati,  nei  (juali  si  procedeva  pei-  iiupiisizione 
senza  accusa,  era  asseunata  anche  a  (iaeta  alla  Curia  ed  alla  Corte 
del  niaiiistrato,  la  ])ena  pecuniaria  conservò  il  carattere  romano  in 
Italia,  non  essendo  stato  con  i  Longobardi  introdotto  il  fredo.  Al 
querelante  la   (piota  della   i>ena   ))ecuniaria  era  data  come  rifacimento 


e  le  pretese  tracce  di  diritto  germanico  21 

dei  dauui;  all'  accusatore  quasi  iu  compenso,  essendo  necessaria  l'ac- 
cusa per  iniziare  molti  giudizii  penali  e  la  persistenza  in  essa,  ad 
evitare  l'interruzione  di  giudizii  iniziati;  al  magistrato  ed  alla  sua 
curia  la  quota  spettava  come  una  specie  di  compenso  ed  anche  di 
sportula  per  le  spese^  sportula  dovuta  per  alcuni  statuti,  come  rile- 
vammo a  proposito  dalle  Pandette  di  Buscemi,  dall'imputato  anche 
a  coloro  che  gli  applicavano  la  tortura. 

16)  Le  disjjosizioni  miranti  a  prevenire  i  reati  e  quelle  di  polizia 
poi  non  furono  certo  inspirate  dal  diritto  germanico,  che  originaria- 
mente non  ne  aveva  proprio  nozione;  mentre  il  diritto  penale  roma- 
no e  la  relativa  legislazione  ne  avevano  escogitate  molte  e  basta 
scorrere  Livio  ed  il  Digesto  per  trovarne  le  prove.  Le  disposizioni 
preventive  romane  erano  emanate  in  uno  Stato  ordinato,  in  cui  il 
culto  del  diritto  e  della  giustizia  dominava;  ed  esse  perciò  erano 
provvedimenti  di  polizia,  miranti  alla  pubblica  sicurezza,  alla  mora- 
lità pubblica,  ai  buoni  costumi,  ad  impedire  l'usura  ed  i  giuochi  di  az- 
zardo e  via,  disposizioni  che  si  trovano  riprodotte  in  tutte  le  leggi 
locali  meridionali,  e  crearono  varie  azioni  popolari  edittali,  ad  esempio 
quelle  de  effusis  et  deiectis  e  de  positis  et  suspeìisis,  che  anch'esse  si 
trovano  riprodotte. 

Invece  nel  regno  normanno-svevo,  specialmente  nel  periodo  an- 
gioino, il  disordine  piìi  caratteristico  dominava  lo  Stato  in  genere 
ed  i  municipii  in  ispecie,  donde  inimicizie,  che  mettevano  in  conti- 
nuo pericolo  la  sicurezza  pubblica;  duelli,  questi  sì  d'importazione 
germanica;  manifestazioni  di  odio  o  di  dispregio  fatti  pubblicamente 
e  spesso  anonimamente  (cfr.  Stat.  Gaeta,  IV,  135).  Anche  quindi 
negli  statuti  di  città  importanti  si  trovano,  come  in  quelli  di  Gaeta, 
disposizioni  miranti  a  far  cessare  le  inimicizie,  per  opera  dei  magistrati 
municipali,  inimicizie  che  non  erano  le  vere  faide  germaniche,  alle 
quali  le  si  vuol  riportare,  e  che  spesso,  come  provano  le  stesse  di- 
sposizioni, non  finivano  con  la  pace.  Fu  per  questo  che  lo  statuto  di 
Gaeta  ricorse,  per  far  mantenere  la  pace  convenuta,  alle  gravissime 
pene  imposte  dal  diritto  romano  ai  traditori,  cui  erano  eguagliati  i 
violatori  della  pace  giurata  (Stat.  Gaeta,  IV,  46,  58,  123,  188). 

Le  disposizioni  contro  i  duelli  erano  minute,  ma  provano  che, 
come  Liutprando,  pur  riprovandoli  quale  mezzo  di  prova,  non  potette 
abolirli,  sicché  con  i  Normanni  penetrarono  come  tali  in  Sicilia,  ac- 
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colti  da  alcune  consuetudini  (Messina  e  Trapani,  9),  scartati  dalle 
altre  (Palermo,  6)  ;  cosi  quelle  disposizioni  non  riuscirono,  non  dico 
ad  abolirli,  ma  forse  anche  a  limitarli,  data  la  tenacia  di  questo 
barbaro  istituto,  le  cui  tracce  restano  ancora  in  vita  ai  giorni  nostri. 
La  prima  e  più  larga  causa  del  disordine  intanto  fu  il  regime 
feudale  col  carattere  acquistato  nel  periodo  angioino,  per  via  dei  con- 
tinui soprusi  e  le  crescenti  usurpazioni  dei  nuovi  signori  feudali,  i 
quali  favorirono  il  brigantaggio,  che  eglino  stessi  esercitarono,  e  lo 
disciplinarono  mercè  le  accomandigie,  chiamando  cioè  sotto  la  loro  pro- 
tezione masnadieri  ed  avventurieri,  cosa  che  può  rilevarsi  anche  dalle 
lettere  arbitrarie  angioine,  specie  da  alcune  inedite.  Perciò  gli  sta- 
tuti di  Gaeta  (IV,  179)  vietarono  ai  cittadini  od  abitanti  di  Gaeta 
o  del  territorio  di  entrare  come  uomini  o  socii  del  castellano,  rite- 
nendo stranieri  quelli  che,  disubbidendo,  vi  entravano  ed  invitando 
il  castellano  a  non  riceverli.  Anche  questa  disposizione  non  ebbe  ve- 
ramente efficacia,  e,  come  i  disordini,  così  le  accomandigie  persistet- 
tero fino,  può  dirsi,  al  secolo  XVIIl,  quando  con  i  Borboni  i  signori 
feudali  lasciarono  i  loro  castelli  e  si  stabilirono  nella  capitale. 

§  4.  • 

Rapporti  esterni. 

17)  Nel  1884  dallo  studio  delle  leggi  locali  del  regno  di  Napoli 
fummo  indotti  a  studiare  i  rapporti  esterni  dei  municipii  napolitani, 
ed  a  pubblicare  un  lavoro  con  tale  titolo,  lavoro  che  fu  allora  cri- 
ticato come  avente  ad  oggetto  rapporti  non  esistenti,  non  essendo 
quei  municipii  Stati  a  se.  Poi  tale  critica  fu  riconosciuta  ingiusta, 
perchè  contraria  ai  fatti  ed  alle  leggi  locali  da  noi  invocate  ;  ma  il 
lavoro  è  stato  trascurato  dalla  scuola  tedesca  e  dai  suoi  seguaci 
in  Italia,  quando  si  sono  occupatf  dell'  acquisto  della  cittadinanza, 
delle  condizioni  dello  straniero  e  delle  rappresaglie.  Se  a  quei  rap- 
porti esterni  si  fosse  volta  V  attenzione,  si  sarebbero  spiegate,  come 
per  i  comuni,  e  le  rappresaglie,  ed  i  mezzi  per  evitarle,  e  la  respon- 
sabilità del  municipio  per  i  delitti  perpetrati  da  un  cittadino  contro 
uno  di  altro  municipio  ed  anche  per  debiti  di  cittadini  verso  fore- 
stieri. Ecco  perchè  molti  statuti  non  davano  efficacia  ad  istrumenti 
redatti  in  terra  straniera  contro  cittadini,  fatta  eccezione  per  i  con- 
tratti matrimoniali,  per  le  disposizioni  testamentarie,  per  i  contratti 


e  le  pretese  tracce  di  diritto  germanico  23 

:  firmati  da  due  concittadini,  o  redatti  da  un  notaio  cittadino  (Cons. 
I  Bari,  lY,  3,  XVIII,  4,  5;  Sorrento,  84;  Forges-Davanzati,  Disserta- 
tzione  sulla  seconda  moglie  di  re  Manfredi,  Monumenti,  p.  16);  non 
l  ammettevano  testimoni  forestieri  contro  cittadini  (Cons.  Bari,  XVIII,  3; 
Sorrento,  49)  e  non  concedevano  loro  il  ius  congrui  (Cons.  Bari, 
^  XI,  4)  e  via. 

Dati  tali  rapporti  esterni  tra  i  municipii  napoletani,  la  cui  se- 
parazione fu  accentuata  non  solo  dal  regime  feudale  e  dalle  guerre 
private  tra  i  signori,  ma  ancora  e  più  dal  disordine  del  periodo  an- 
gioino e  del  conseguente  indebolimento  dell'autorità  politica  centrale, 
i  cui  poteri  furono  concessi  od  usurpati  dai  signori  fendali,  dal  clero 
e  dalle  città  più  importanti,  ne  doveva  seguire  che  anche  tra  i  muni- 
cipii dell'  Italia  meridionale  si  determinassero  le  rappresaglie.  Già 
(li  queste  si  trova  cenno  negli  statuti,  anche  in  quelli  di  Gaeta,  i 
quali  mirarono  a  porvi  freno  da  un  lato  e  da  un  altro  a  mitigarne 
le  conseguenze  (Stat.  Gaeta,  IV,  168,  176). 

Le  rappresaglie  eransi  manifestate  anche  in  Sicilia  ed  accentuate 
con  gli  Angioini  fino  ai  Vespri  siciliani.  Il  governo,  succeduto  a 
quello  degli  Angioini,  i  quali  coi  loro  abusi  eccitarono  il  distacco 
dell'  isola  dal  regno,  volle,  mirando  a  riordinare  l' isola  ed  a  richia- 
marvi l'impero  del  diritto  e  della  giustizia,  far  sconjparire  le  tracce 
delle  rappresaglie.  Sono  ammirevoli  i  capitoli  al  riguardo  di  Gia- 
como I,  ai  quali  forse  dovette  precedere  qualcuno  del  primo  re  ara- 
gonese e  miranti  ad  abolire  anche  la  responsabilità  civile  dei  muni- 
cipii od  università  per  gli  omicidii  clandestini.  Notevoli  tra  gli  altri 
sono  il  cap.  14,  col  quale  fu  vietato  ai  conti,  ai  baroni,  ai  giusti- 
zieri ed  a  tutti  gli  ufficiali  dello  Stato  pretendere  dalle  Università 
somme  aliqua  ratione^  occasione  vel  causa;  ed  il  cap.  45,  che  abolì 
V  obbligo,  imposto  da  Cariò  d' Angiò  alle  Clniversità  di  pagare  alla 
Curia  un  tanto  per  gli  omicidii  clandestini  avvenuti  nel  territorio  di 
ciascuna  di  esse,  ed  impose  ai  magistrati  ed  ufficiali  di  ricercare  i 
colpevoli  e  punirli.  Tanto  più  che  col  cap.  26  fu  vietato  di  preten- 
dere dalle  Università  stesse  contributi  per  le  inquisizioni  generali  o 
somme  siih  compositionis  colore;  e  col  cap.  52  fu  permesso  l'accordo 
tra  accusatore  ed  accusato,  senza  bisogno  del  consenso  della  curia, 
cui  nulla  era  più  dovuto,  non  però  nei  reati  di  eresia,  di  tradimento, 
nei  reati  flagranti  e  negli  omicidii. 
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Non  (tosi  ii(;l  ro'^nio  di  Napoli,  d<)\«*  la  rcsiuiiisahilità  del  Mniii- 
(Mpio  od  iinivMTsita  resto  sia  \h'v  <;li  oiiiicidii  e  danni  clandestini,  sia 
pel  recato  o  p<'l  dehilo  di  nn  eittadiiio  contro  o  veiso  uno  di  altra 
università.  Coiitio  la  resj)()ns;ihilita  <!<'!  primo  caso  alcuni  statnti 
dettiiroiio  disposi/ioni  di  divieto  e  chiesero  i  iMunici|HÌ  ancdie  jnivi- 
le;;ii  SM\i;iiii,  come  (l;iet;i  (l\',  <>!♦);  m:i  l;i  cnnsnetndine  era  cosi  in- 
v^eteratii,  pei  o|>er;i  de;;li  A  ii;;i(»ini,  clic  le  disposizioni  stesse  ed  i 
|nivile;;ii    non    eldx'ro    \'er;i    etìi<';ici;i. 

Pei  tn^iiicic  le  cause  delle  r;i  p|n  ('salili»'  i  munici|MÌ  ii<MMsero  alle 
disposi/ioni  inn;in/,i  licnidiite  circa  il  \iil<»ie  di  istrumenti  redatti  in 
alile  Icii'c,  il  divieto  di  testimoni  lnie<li»'ii,  il  diniego  del  diritto  di 
con^iiin  mì  loresticri  nel  teiritorio  del  municipio,  oltre  il  divieto  di 
d;ir  loro  ;i  l;i\(>r;iie  terre  di  (piesto  tenitfuio.  di  alieimre  !«»ro  certe 
cose  e  via  ed  oltre  le  cautele  iiii|Mtste  ai  loicst  ieri,  che  adivano  il  ma- 
<;istrato  locale  fSiat.  Moliteino.  7:  Morcnne,  !».  |S;  ("eireto,  \'.  L'.  HI; 
Leonessa,  7;  ('aia/,/o,  l'.  od;  l'almi,  L*<;  .  L'ieorseio  aiu'lie  a  <'onven 
/i(Mii  tra  loro  |»cr  eomiiiii  interessi  e  per  evitare  di>>idii  tra  i  huo 
cittadini  (Stai,  ('erieto.  \',  I.  i!  ;  ralma.  ."»  1  ;  Striano.  l.S;  L*o>eto, 
l\'.\,  .11;  M<u'coiie.  r»<;(;i):  seii/.a  lermarci  alle  tregue,  cui  si  riccuieva 
durante  le  mieiie  civili,  cosi  l'iecpieuti  Ilei  ledilo  di  Napoli,  e  di  eiii 
si  hanno  lanche  tracce  (L'avi/./a,  IfijtltHtn  r  tlncnun  ufi  di  Chirti,  I.  I  \', 
l"\ira,ulia.   doc.    \'). 

Le  ra|>|»resa,ulie,  che  alcune  \olte  si  chiedeva  al  sovrano  di  poter 
esercitare  (  l'araiilia,  doc,  \' 1  ;  S|»ano  IJolaui.  Sforid  di  l\i(i<ii<>  (%iì(i- 
hìi<i,  I.  \'L  e.  L*,  .')),  erano  più  acute  e  meno  tVeiialuIi  tra  municipii 
di  Stati  diversi  conlinanti,  c<uiie  Ira  (laeta  e  i  munici|>ii  delle  vicine 
terre  della  chiesa,  ad  onta  delle  lettere  |»atenti  rilasciate  a  (iaela 
dal  pcuitelice  e  dalla  Camera  ajtostolica.  donde  le  minute  disposizioni 
d(\uli  statuti  i;aetani  il\',  I!MI),  sulle  (piali  non  crediamo  utile  t'er- 
niarci   oltre. 

Capitolo    IL 
Diritto  Privato. 

Proprietà,  diritti  reali  e  possesso. 

18)  Sul  concetto  e  sul  carattere  della  i)roi)rietà  nelle  provincie 
bizantine   italiane  e  su^li   istituti   relativi  ci   siamo  da  tanti  anni   ter- 
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mati  con  lo  studio  dei  documenti,  anche  in  Sicilia,  ed  ultimamente 
in  questo  Archivio  (1915,  1916,)  che  non  dovremmo  tornarvi  sopra, 
tanto  più  che  nel  Manuale  ed  in  lavori  precedenti,  specie  quando 
ci  occupammo  delPorigine  e  dello  sviluppo  della  feudalità,  avevamo 
rilevato  le  trasformazioni  subite,  particolarmente  dalla  proprietà  fon- 
diaria, durante  tutto  il  Medio-evo.  Intanto,  poiché  si  vuole  dai  se- 
guaci della  scuola  tedesca  per  forza  ritrovare  V  influsso  del  diritto 
germanico  anche  sul  diritto  di  proprietà  nelle  Provincie  bizantine, 
influsso  che  avrebbe  lasciate  tracce  nelle  leggi  locali  di  queste,  en- 
trate a  far  parte  del  regno  di  Sicilia,  leggi  dei  secoli  XIII-XVI, 
fermiamoci  un  pò  sull'argomento. 

Che  il  concetto  ed  il  carattere  del  diritto  di  proprietà  fossero 
restati  romani  in  quelle  Provincie  crediamo  aver  largamente  provato 
con  le  carte  dell'alto  medio-evo,  pur  rilevando  tìn  dal  1884  l'influenza, 
che  già  fin  dagli  ultimi  tempi  dell'  impero  avevano  esercitata  nel 
campo  dei  fatti  le  dottrine  economiche  dei  primi  padri  della  Chiesa; 
e  rintracciando  nel  diritto  volgare,  formatosi  sotto  tale  influenza, 
l'origine  di  alcune  nuove  limitazioni  alla  proprietà  fondiaria  e  la  di- 
stinzione, che  poi  si  riscontra  in  tutte  le  leggi  italiane  del  medio-evo, 
tra  terre  chiuse  e  terre  aperte.  Epi)ure  si  vuole  ancora  sostenere  che 
il  concetto  germanico  di  collettività  influì  e  largamente  anche  nelle 
l)rovincie  bizantine  e  lasciò  tracce  nelle  leggi  locali.  Che  quel  con- 
cetto non  sia  penetrato  non  solo  in  quelle  Provincie,  ma  anche  nel- 
l'Italia longobarda,  avendolo  i  Longobardi  sostituito  col  concetto 
romano,  abbiamo  da  tempo  ed  anche  di  recente  dimostrato,  crediamo 
lampantemente,  provando  la  vanità  degli  sforzi  fatti  sui  documenti 
dell'alto  medio-evo. 

19)  Le  tracce  poi,  che  si  son  volute  ritrovare  nelle  leggi  locali, 
a  tutto  si  possono  riferire,  meno  che  alla  collettività,  e  d'altra  parte 
sono  così  arbitrarie,  che  non  varrebbe  proprio  la  pena  di  confutarle. 
Il  divieto,  si  dice,  di  penetrare  in  terre  altrui  per  farvi  erba,  o  ta- 
gliarvi pali,  o  farvi  legna,  o  porvi  reti  per  la  caccia,  senza  il  con- 
senso del  padrone,  prova  che  prima,  in  forza  del  concetto  di  colletti- 
vità, tutto  ciò  era  permesso  e  che  solo  col  ritorno  del  concetto  romano 
sorse  la  necessità  del  divieto.  Non  si  è  osservato  che  simile  divieto 
si  riscontra  anche  nelle  leggi  o  consuetudini  di  città,  dove  durante 
l'  alto  medio-evo  non  potevano  penetrare  concezioni  germaniche,  per- 
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cbè  soggette  all'impero  ed  al  diritto  romano-bizantino,  come  ad  esem- 
pio nelle  consuetudini  di  Catania  (65.  Ofr.  anche  Stat.  Altomonte  1; 
Assisa  di  Corleone,  52-53;  Capitoli  di  Polizzi,  1;  di  Castronovo,  12;  di 
Caiazzo,  18-23;  Stat.  di  Cerreto,  6-13;  di  Motta  Montecorvino,  15-18; 
di  Alberona,  10;  Cons.  Patti,  9;  Siracusa,  1).  Ne  si  è  considerato 
che  esso,  generale,  può  ben  dirsi,  in  tutte  le  leggi  locali  italiane,  era 
una  conseguenza  del  concetto  romano  della  proprietà  e  quindi  del 
diritto  romano,  il  quale  pure  contemplava  una  polizia  campestre;  che 
esso  non  solo  mirava  a  tutelare  il  diritto  di  proprietà,  ma  anche  al 
pubblico  interesse  per  evitare  danni  alla  produzione  di  generi  alimen- 
tari, particolarmente  del  vino,  ed  ecco  perchè  quelle  leggi  accennano 
specialmente  alle  vigne  (Assise  Corleone,  Catania,  Cap.  Polizzi,  Ca- 
stronovo, Alberona  cit.),  anche  gli  Statuti  di  Gaeta  (II,  154).  Tali 
leggi  pòi  fanno  distinzione  tra  terre  chiuse  e  terre  aperte  e  nelle 
prime  vietano  pure  il  passaggio  arbitrario  di  viandanti,  anche  gli 
Statuti  di  Gaeta  (li,  168).  Voler  trovare  tracce  della  voluta  colletti- 
vità in  tali  disposizioni  è  per  lo  meno  fantasioso,  poiché  altre  tracce 
dovrebbero  riscontrarsi  necessariamente  nelle  disposizioni,  anch'esse 
generali  in  tutte  quelle  leggi,  intorno  ai  danni  arrecati  da  animali 
singoli  od  in  mandre  ai  fondi  altrui,  disposizioni  che  si  leggono 
l)ure  in  tutti  gli  statuti  di  polizia  campestre,  numerosissimi  editi 
ed  inediti  ! 

20)  Altra  traccia  si  è  voluta  ritrovare  nelle  limitazioni  'àW^k  dote 
ed  alla  controdote,  questa  indicata  con  altra  parola  in  molti  statuti, 
limitazione  che  in  un  dato  periodo  e  proprio  tra  la  fine  del  sec.  XV 
ed  il  principio  del  XVI  fu  generale  in  Italia,  ed  in  altro  luogo  ne 
adducemmo  le  ragioni.  Veramente  la  limitazione  si  è  voluta  rianno 
dare  alla  costituzione  della  famiglia  germanica,  che  sarebbe  penetrata 
anche  nelle  provincie  bizantine  nell'alto  medio-evo.  Ora,  senza  ripetere 
che  tale  penetrazione  non  avvenne  assolutamente,  i  motivi  di  tale  limi- 
tazione sono  chiaramente  accennate  dalle  leggi  generali  e  locali,  an- 
che dagli  statuti  di  Gaeta  (III,  12),  i  quali  dicono  d' imporla  quia 
cives  caietani  ad  emulatiqnem  antiquitus  constituebant  excessivas  dotes 
cantra  bonum  publicum  et  in  damnum  civium;  ma  fanno  eccezione  per 
i  dottori  e  per  i  militi,  per  la,  figlia  b  pupilla  unica  e  per  il  matrimonio 
tra  un  od  una  gaetana  ed  una  od  un  forestiero.  È  così  chiaro  ! 

21)  Un'  altra  traccia  si  è    voluta    ritrovare    nella    espropriazione 
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per  pubblica  utilità,  che  si  vuol  counettere,  auche  per  le  città  una 
volta  bizantine,  alla  collettività,  la  quale  avrebbe  originato  il  concetto 
del  dominio  eminente  del  sovrano,  dominio  che  sarebbe  poi  passato 
ai  comuni  rei)ubbliche  ed  ai  municipii  delle  monarchie  del  basso  me- 
dio-evo. Senza  ripetere  quanto  dicemmo  nella  storia  del  diritto  ita- 
liano nel  1884  e  nel  Manuale  circa  V  espropriazione  e  la  relativa 
teoria,  di  origine  prettamente  romana  ed  elaborata  dai  nostri  inter- 
petri  nel  medio -evo  e  dai  nostri  filosofi-giuristi  del  secolo  XVI,  ri- 
leviamo che  in  tutte  le  leggi  italiane  medievali  è  il  concetto  romano 
che  inspira  le  disposizioni  relative:  basta  riscontrarle  per  convincersene. 

Che  se  in  qualche  legge  locale,  come  negli  Statuti  di  Gaeta 
(1,  225),  una  casa,  minacciante  rovina  ed  il  cui  proprietario  non  po- 
teva o  non  voleva  riparare  e  la  quale,  posta  dal  magistrato  all'asta, 
non  trovava  compratori  e  neanco  chi  la  volesse  senza  prezzo  e  la 
riparasse,  era,  dopo  la  necessaria  ed  imposta  rinuncia  del  proprietario 
al  suo  diritto,  data  ai  vicini  che  dovevonla  necessariamente  accettare 
e  riattare,  divenendone  i^roprietarii  in  proporzione^  ciò  avveniva  non 
per  il  voluto  eminente  dominio  di  pretesa  origine  germanica,  ma  per 
pubblico  interesse  edilizio,  non  sconosciuto  al  diritto  romano.  E  fu 
questo  interesse  che  dettò  per  Palermo  il  Privilegio  Toledo  e  Ma- 
queda  nel  1560  e  nel  1567  ed  il  capitolo  del  1406  del  re  Martino 
per  Catania;  mentre  l'interesse  agrario  dettò  in  molti  comuni  dispo- 
sizioni per  impedire  <ihe  le  terre  colte  fossero  trascurate  od  abban- 
donate dai  proprietarii,  istituendo  allo  scopo  speciali  magistrature  ; 
per  procurare  ai  proprietarii  i  coltivatori  o  farle  coltivare  per 
proprio  conto,  corrispondendo  loro  un  prezzo  di  fitto  (Manuale,  11, 
329).  Fu  l'interesse  agrario,  che  dettò  le  disposizioni  imponenti  certe 
colture  e  certe  piantagioni^  e  che  la  scuola  tedesca  vuol  riportare  alla 
collettività;  come  l'interesse  industriale  fé  vietare  certe  importazioni 
ed  insieme  all'  interesse  annonario,  spesso  errato,  certe  esportazioni. 

22)  Per  i  diritti  reali  in  tutte  le  leggi  italiane  di  Stati  o  locali 
si  trovano  nei  cardini  riprodotti  i  principii  e  le  norme  del  diritto 
romano,  cosa  naturale  tanto  più  in  quanto  le  stesse  leggi  barbariche 
o  tacciano,  lasciando  libero  cani  pò  al  diritto  volgare  o  consuetudi- 
nario, o  ne  fanno  cenni,  che  sempre  si  riferiscono  al  diritto  romano 
pre  o  giustinianeo.  Dopo  poi,  risorti  gli  studii  di  diritto  romano 
giustinianeo,  i  nostri . giuristi  mirarono  ad  applicarne    i    principii  al- 
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r;is|M*lt()  clic  niellili  diiilli  ic;ili  ;ivc\aii(»  ;ic<)iiistat <>  per  njM'ra  <!<*] 
(liiillo  \(»l;4;iic.  il  (piale  a\('\a  iiii/.ialc  le  t  rast'oniiaziniii  fin  «la^ii 
iilliiiii  teiiijM  (Icir  ìiiipcro.  <l<)ii(l(-  <|iicl  (iìi'ilto  scìeiil  ìtìcn.  clic  tanto 
ÌIlllill  sulle  leu;:!  <ie^li  siali  del  l>as>n  inceli»»  e\(»  e  sulle  lucali,  all- 
eile sulle  eoiisiiel  iidini  >ieu  le.  cniiic  ili  pi  il  oeeasioii  i  .ihluailio  rile\at(> 
e    crcdiaiiM»    a  \  ci    di  iii<»>t  iato. 

iiitaiilo  alleile  per  i  diiilli  reali.  . scoinoci  ul  i  airmi^iiiiaiin  diiido 
t;eriiiaiiie(».  la  >cii<»la  tedoca  ha  \<>liitn  xolriicre  riiitliissn  del  dilitl<» 
ltarl>ari<n.  aliiieiio  pn  ipielli  (die  ikhi  a\(\aii(»  |»iii  iii  alcuni  punti 
le  li^Uìc  del  dllltlo  KUliailo  Ulll->t  I  il  la  lie«».  e  cine  prl  pc-lK»,  pel  Ti- 
po! eea.     |»c|     r   ciilil  cll^i. 

j'ei  il  i>i(/)in,  >cii/a  iipclcic  (piaiilo  aiudie  il  It  i  ma  incili  e  altltiaino 
lilcxah)  dalle  carie  delle  pr(»\  i  iicic  1  n/a  iil  i  ne  e  lei  iiiaiidoci  alle  le;^m 
locali  delle  |ti(i\iiicic  Ila  p«  (lei  a  Ile  e  della  Sicilia.  |M»>^iaiii(»  due  (die, 
collie  uelieial  lliellt  e  pel  llltle  le  1  e  ;_:'_:  1  italiane,  csx»  ci  >i  |t|C>enta 
con    la     liunra    del    diiillo    MMiiaiM»    umì~^' m  iane<>.     ('ade\a     ->ii     c(>>e     ino 

Inll,  non  ("---elido  a^^ollll  a  lliellt  e  Icclh»  ->llp|in|le.  nel  >ilell/io  d«dle 
IcUl^i     locali.     (Ile     p(»le->^e     eadeie    alleile    ^  1 1  u  1  1     1  II  l  inni  »l  1  j .     e     la     cos;i     data 

in    pcuiio.    ox'iido    Nielalo    ^eiiipic    il    palio  coni  ili  1  >>•  UK  •   inai    |>eiielrato 
in    terre    l>i/aniiiie.    coinè    d  i  iiio^i  i  ;iiniiio.    ini  ci  |teIlalo    prima    il    dehitore 
e    tallo    decfuicrc    un     Iciiiiiiic.     (lie     \aiia\a     secondo     le     \aiie     Ic.imi, 
\('iii\a    alienata.  I    piincipii    del    diritto    romano   ^i  i  iprodiiccxaiio    aduli 
(pie    ili    tutte    le    1  e  u  u  I    italiane. 

]■'.  \amt  \  (tlei  al  I  nlniire  a  Ma  pi  al  ica  l»ai  haiica.  c(uiie  la  (diiaiiiaiio, 
r  inter\  ('Ilio  e  (piindi  1*  a  iitoi  i/./.a/.ioiie  del  maui^trato  nella  xcndila 
delle  cose  date  in  pelilo,  a  ut  (U  i//a/,ione  i  udì  iot  a  da  \aiie  le;^.ui,  aii- 
»dic  dall(»  slatiilo  di  (iaeta  Stai,  dacia,  li.  S.^,.  .sd.  IM;  ('eireto,  .11.': 
Motta  MontcrcoN  ino.  '_•!>:( 'oiis.  ( 'ot  Kuie.  >:  ('(mIcoiic.  1  >:  Messina,  li: 
Siracusa.  '_"J  :  l*aleiino.  òi' ;  ilari.  \K  -.  1  >»  .  jiei(die  il  diiilto  longo- 
bardo non  coiHeiii|da\a,  e  noi  i>ote\a  |»er  1'  indole  data  da  esso  al- 
ristituto.  simile  auhu'i/.za/.ioiic.  (,)iicsia.  mentre  fu  un  pro.ufesso  sui 
diritto  r(Muano.  venne  dettata  sotto  rintliisso  (\c]  diiitto  canonico,  da 
un  lato  j)er  e\  ilare  un  larxato  jtatto  commi>sorio.  dalFaltro  |>er  scan- 
sare altre  frodi,  |>ossil>ili  tra  il  disordiiu'  d(dre[ioca,  specie  nel  ie;;uo 
aiiiiioino.  e  per  rendere  morale  V  ac(piisto  d(dla  cosa  |>er  juiite  del 
credit(U'e.    in    mancanza   di   altri    offerenti    e   coin{»ratori. 

l*o)   Più    sano   aneora   e   il    volei'   ritrovare    tracce   del   diritto  bar- 
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barico  tx^Wi'poteca.  Quando  si  dice  clie  la  forma  scritta,  spesso  istru- 
uientale,  richiesta  da  quelle  leggi  locali  per  la  costituzione  delP  ipo- 
teca, sia  uno  sviluppo  della  pubblicità,  che  si  è  voluta  per  forza 
ritrovare  in  embrione  nelle  leggi  barbariche,  si  fa  un'  affermazione 
fantasiosa,  poiché  si  dimenticano  o  non  si  curano  due  fatti  storici 
importantissimi  per  l'argomento.  Il  primo  cioè  che  fu  il  diritto  volgare 
ad  imporre  la  forma  scritta  per  V  alienazione  di  cose  immobili  e  di 
diritti  reali  su  di  esse  ;  il  secondo  che  nelle  provi ncie  bizantine,  e 
per  la  mala  fede  greca  predominante,  e  per  far  risaltare  meglio  l'in- 
vocazione della  Trinità,  cui  si  era  ricorso,  la  forma  scritta  prese  il 
sopravvento,  anche  per  la  costituzione  di  pegni,  come  risulta  non 
solo  dalle  carte  di  quelle  provincie,  da  noi  varie  volte  studiate,  ma 
da  tutte  le  leggi  locali  delle  provincie  napoletane  e  siciliane,  che  se 
ne  occupano,  specie  per  la  costituzione  delle  ipoteche. 

Pili  arbitrario  inoltre  è  il  voler  riportare  al  diritto  barbarico  la 
facoltà  da  qualche  legge  locale  data  al  creditore  di  farsi  aggiudicare 
dal  magistrato  il  fondo  ipotecato  pel  prezzo  determinato  da  apprezzo 
(Stat.  Gaeta,  II,  87,  89),  per  le  stesse  ragioni  ora  esposte  a  propo- 
sito del  pegnoj  e  più  ancora  la  limitazione  posta  dalla  stessa  (Stat. 
Gaeta,  II,  87)  al  diritto  del  creditore  di  agire  contro  il  terzo  posses- 
sore, accordando  tale  diritto  soltato  quando  est  instrumentum  cum 
constitutione  precarii^  et  auctoritate  propria  capiendij  poiché  queste 
stesse  parole  del  capo  ne  offrono  la  ragione  giuridica. 

24)  Sull'  enfiteusi,  che  ebbe  a  base  sempre  i  principii  del  diritto 
romano,  influì  grandemente,  come  piii  volte  abbiamo  rilevato  e  di- 
mostrato, il  diritto  scientifico  da  un  lato;  da  un  altro  il  diritto  feu- 
dale, della  cui  influenza  relativa  ci  occupammo,  trattando  dell'origine 
e  dello  sviluppo  del  regime  feudale.  Già  l' influsso  del  diritto  scien- 
tifico appare  nella  distinzione  tra  dominio  diretto  e  dominio  utile 
(Cons.  Messina,  11  ;  Palermo,  49;  StaL  Gaeta,  III,  50  ecc.)  e  più 
ancora  nelle  norme,  che  furono  dettate  per  1'  enfiteusi,  risultante 
dalla  fusione  dell'  originaria  romana  col  livello  e  con  la  prestaria^ 
anch'  essi  istituti  romani  degli  ultimi  tempi  dell'  impero,  norme  che 
si  ponno  raffrontare  in  tutte  le  leggi  italiane  del  medio-evo  basso, 
alla  cui  elaborazione  concorsero  i  giuristi  (Ofr.  Stat.  Gaeta,  III,  50 
con  Stat.  Koma,  I,  121-124;  Bologna,  89;  Milano,  II,  370-406  ecc.). 
Quando    all'  influenza    del  diritto  feudale  noi  nel    1884,    occupandoci 
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nella  storia  del  diritto  italiano  dell'enfiteusi,  del  livello  e  della  pre- 
starla durante  il  periodo  comunale,  dicemmo  :  «  per  V  influenza  del 
feudalismo  V  enfiteusi,  che  nel  periodo  longobardo  aveva  conservato 
i  caratteri  datile  dal  diritto  romano,  li  perdette  e  si  confuse  col  li- 
vello, il  quale  a  sua  volta  si  fuse  con  la  prestarla,  sicché  il  livello 
si  generalizzò  in  modo,  che  le  regole  stabilite  per  esso  valsero  per 
tutti  i  contratti  similari...  e  per  le  locationes  ad  renovandum  »  (p.  354). 
Sull'argomento  abbiamo  avuto  occasione  tornare  più  volte  anche  nel 
Manuale. 

Senza  ripeterci,  rimettiamo  a  quanto  in^ questo  Archivio  (1905) 
dicemmo  in  una  nota  sui  contratti  agTarii  nell'alto  medio-evo  e  dopo 
(1915)  in  uno  scritto  sul  diritto  in  Sicilia  e  nelle  Provincie  bizantine 
italiane  durante  1'  alto  medio-evo.  Oi  limitiamo  solo  a  rilevare  come 
l'enfiteusi  in  queste,  più  che  nelle  altre  provincie  italiane,  conservò 
la  figura  romana  col  nome  tramandato  perciò  alle  leggi  locali;  e  come 
nella  fusione  di  quei  contratti  agrarii  e  nel  predominio  in  essa  di  al- 
cune norme  del  li  vocilo  a  favore  del  concessionario  od  enfiteuta  in- 
fluirono le  nuove  condizioni  economiche,  già  cominciate  a  manife- 
starsi negli  ultimi  temx)i  dell'impero,  donde  il  sorgere  del  livello  e 
l'inizio  della  trasformazione  del  precario  in  prestarla.  Tale  evoluzione 
proseguì  nell'alto  medioevo,  anche  per  opera  del  clero  nell'interesse 
degli  enti  ecclesiastici  già  latifondisti  ;  si  compì  sotto  l' influsso  del 
feudo_,  e,  come  il  diritto  feudale,  così  la  nuova  figura  dell'  enfiteusi 
fu  elaborata  dai  giuristi,  i  quali  tale  elaborazione  inocularono  nelle 
consuetudini  del  tempo,  nelle  redazioni  in  iscritto  e  più  nelle  revi- 
sioni di  queste,  delle  leggi  di  Stati  o  locali  sia  dell'  Italia  setten- 
trionale e  media,  sia  dell'  Italia  meridionale  e  della  Sicilia. 

25)  A  proposito  d«l  possesso  e  della  sua  difesa  la  scuola  tedesca 
ed  i  suoi  seguaci  con  maggiore  alterigia  sostengono  che  il  diritto 
barbarico  penetrò  nelle  provincie  bizantine  e  vi  ebbe  lungo  vigore, 
passando  nelle  leggi,  nelle  quali  non  si  riscontrano  più  e  la  conce- 
zione romana  del  possesso  e  gli  interdetti  possessore  romani,  sosti- 
tuiti dalla  concezione  e  dalle  difese  barbariche. 

I  Germani  intanto  non  avevano  alcun  concetto  del  possesso,  che, 
anche  dopo  le  invasioni,  i  più  barbari^  pure  i  Longobardi,  non  arrivarono 
a  distinguere  dalla  proprietà,  donde  nelle  leggi  longobarde  la  nessuna 
distinzione  tra  beni  mobili  ed  immobili,  quanto  alla  tutela,  non  del  pos- 
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sesso,  ma  della  prox)rietà.  Un  certo  concetto  del  possesso  comincia  ad 
apparire  nei  capitolari  carolingii,  come  risulta  evidentemente  dalle  leggi 
atesse,  sotto  l'influenza  del  clero,  che  tanta  parte  ebbe  in  quella  le- 
gislazione, e  del  diritto  canonico,  specie  in  uno  di  Ludovico  il  Pio  (35), 
in  altro  di  Lotario  (39).  E  fu  allora  che  il  diritto  canonico,  nell'  in- 
teresse economico  ed  a  difesa  degli  enti  ecclesiastici,  si  occupò  della 
materia  e,  dato  lo  stato  di  fatto,  specie  in  Francia,  pel  quale  la  pro- 
prietà nel  senso  romano  era  stata  sostituita  generalmente  dal  pos- 
sesso signoriale  e  idebeo,  elaborò  la  teoria  del  possesso  e  introdusse 
le  azioni  relative.  L'  una  e  le  altre  passarono  nelle  leggi  del  basso 
medio-evo,  anche  in  quelle  locali  delle  provincie  meridionali  e  della 
Sicilia,  dove  con  V  introduzione  del  feudo  erano  penetrati  i  possessi 
signoriali  e  plebei  e  le  manimorte  ecclesiastiche  avevano  acquistato 
il  carattere  nuovo,  beneficiario  o  feudale. 

Risorti  gli  studii  di  diritto  romano  giustinianeo  e  sviluppati 
accanto  a  questi  quelli  di  diritto  canonico,  vi  fu  lotta  tra  i  roma- 
nisti ed  i  canonisti,  quelli  inspirati  dal  culto  del  diritto  romano,  que- 
sti dallo  stato  di  fatto  e  dall'interesse  economico  e  della  Chiesa  e  dei 
fedeli.  Perciò  i  canonisti  la  vinsero  e  diedero  quindi  grande  estensione 
alle  azioni  possessorie  canoniche,  con  le  quali,  cause  la  violenza  ed  il 
disordine  dei  tempi,  fusero,  diciamo  così,  l'azione  penale  per  punire 
con  pene  pecuniarie  i  violenti  che  spogliavano,  ovvero  turbavano  il 
possesso  tanto  di  cosa  immobile,  quanto  anche  di  cosa  mobile.  Era 
naturale  che  anche  in  questa  materia  il  diritto  canonico  la  vincesse 
sul  romano;  e,  pur  trovandosi  qua  e  là  negli  statuti  tracce  degli  in- 
terdetti romani,  furono  generalmente  accolte  le  azioni  canoniche,  non 
le  barbariche,  che  mai  erano  esistite,  azioni  che  passarono  anche  nelle 
leggi  locali  napoletane  e  siciliane.  Tanto  più  che  le  costituzioni  sveve 
diedero  a  quelle,  specie  all'azione  di  spoglio,  la  estensione  voluta  dai 
canonisti  contro  anche  i  terzi  possessori  sia  in  buona,  sia  in  mala 
fede;  e  che  i  capitoli  di  Sicilia,  specie  uno  di  Alfonso  I,  di  tale  azione 
si  occuparono. 

È  onesto  adunque  e  facile  spiegare,  senza  ricorrere  al  diritto 
barbarico,  che  tali  azioni  mai  conobbe,  le  disposizioni  relative  delle 
leggi  locali,  di  cui  ci  occupiamo  (Stat.  Oaeta,  IV,  180  ;  Oons.  Cor- 
leone,  24;  Messina,  39;  Siracusa,  27;   Palermo,  42  ecc.). 

26)  L'azione  di  denuncia  di  nuova  opera,  come  noi  fin  dal  1884 
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;i])l)i;im()  sctiitto  <'  coiin'  ^ciKMalinonto  il  stato  riconosciuto,  iiiciitiu' 
non  Cu  contcMipIata  dalic^  1<'^;ìÌ  lon<;ol)ar<lc,  scjinito  ad  avere  la  tijiura 
romana,  con  la  (piale  |>ass()  nelle  le<i<^i  e  ne^li  statuti  comunali  e 
municipali.  (,)ualcli('  piccola  variaFite  o  juodilìca  alle  norme  iclatix'c 
del  diiitlo  loniaiio  uiusl  iniaiieo,  cIh'  si  può  rilevale  in  alcuni  di  (pie- 
sii,  III  dovuta  nelle  pid\Ì!icie  napoletane  alla  violenza  ivi  liin^aiiMMite 
dominata  col  disordine,  oiid'c  (die  il  pi(»s('L;iiim('Ut(>  (hdropeia  nuova 
era  più  limitatamente  permessa,  sempre  dietro  cauzione;  ad  eseiii|>io 
j>er  lo  statuto  di  (iaeta  solo  (piando,  per  siipjtosta  indolenza  (hdl'at- 
tore.  IdsseiM»  (lec(u>i  tre  mesi  dall'  inizio  del  giudizio,  senza  (die  si 
losse  arrivato  ad  un  coiii|u  (tiiiesso  od  ;dla  sentenza  iStat.  (Iaeta.  I. 
L*:-!(>,    L'L'I;    clr.    (Nuis.    ralermo.    11':    ('(Uis.    ('(ule(Uie.    l'I). 

I  )eir  ^f  :/o//r  ili  (l((ìiti(>  ti  titillo  iHUi  >i  occupano  i;<'iieralniente  uli 
statuti  (-(uiiunali  e  miinicipali.  rimettendosi  tacitamente  o  c(mi  accenni 
al  diritto  coiiiiine:  >(»lo  (pialclie  statuto  municipale  del  NaiMtlet ano, 
alla  cui  icd;izi(»ne  preselo  parte  i  giuristi  del  liiouo.  ne  tratta  espics- 
sameiite,  ri|Ud(liiceii(lo  le  muiiie  del  diritto  romaiK»,  pur  a  l;l:  in  unen- 
dovi, c(Uiie  lo  >taIiito  di  (iaeta.  altre  norme  speciali  dirette  a  tute- 
lare Tcdilizia.  minacciata  dalle  po>sil»ili  rov  ine,  cui  i  judprietaiii  (l«d- 
l'editicio  iKUi  avesse]*»  potuto  o  V(>lut(t  riparare  iStat.  (Iaeta.  I.L'lT»; 
ct'r.    ('(Mis.    ('oileoiie,    \ì\]. 


(  M»l»Ji;;;a/,ioiii    e    contrHttJ. 

L!7)  La  teoria  KUiiaiia  delle  ohlili^azioni.  (die.  come  sem|U'e  ale 
biamo  sostenuto  sulla  hase  di  le^ui  e  dì  documenti,  seguito  a  domi- 
nare in  tutta  Italia  amdie  nel  periodo  harharico  leiidale.  pur  liltei-ata 
da  certi  rin(U'ismi  e  con  alcune  iiioditi(die,  ^ia  (Muninciate  ad  intro 
durre  dal  diritto  volitare  luiiiia  ancora  (hdla  caduta  (bdl'impero.  |)ro- 
semiì  a  (hmiinare  doj)o.  passando  nelle  consuetudini  e  neuli  statuti 
locali  e  indie  Icliuì  dculi  Stati,  cosi  come  veniva  ricostruita  secondo 
i  bisogni  del  tempo  dal  dirill(»  scientitico,  (^)iiesto  invero  si  ispirava 
e  al  diritto  romaiu»  "^iiist inianco.  e  al  diritto  canonico,  e  piìi  alle 
nuove  condizioni  ec(tn(nui(die.  (biviite  al  meraviglioso  svilui)|)o  dcdle 
industrie  e  dtd  coinmercio  e  le  (piali  menarono  di  necessità  alla  mo- 
ditìca  di  alcuni  princi[)ii  romani.  alTalndizione  di  altri,  airammissione 
di   (pudli   sorti   dalla   pratica     c(uumerciale   ed   apparsi   per    prima   con 
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precisione  nelle    nostre    consuetudini    mercantili  tradotte  in   iscritto. 

Intanto  la  scuola  tedesca  e  i  seguaci  italiani  banno  voluto  so- 
stenere la  larga  influenza,  anche  sulla  dottrina  delle  obbligazioni, 
del  diritto  germanico  e  della  pretesa  relativa  teoria,  durante  V  alto 
medio  evo;  e  le  tracce  di  tale  influenza  nelle  leggi  e  negli  statuti  del 
basso  medio-evo. 

Quanto  alle  fonti  e  quanto  alle  specie  di  obbligazioni  intanto 
si  riscontrano  in  questi  così  chiaramente  i  principii  romani,  accolti 
anche  dal  diritto  canonico,  che  i  sostenitori  di  quella  influenza  e 
delle  relative  tracce  han  dovuto  limitarsi  per  le  fonti  ai  delitti,  i 
quali  secondo  il  diritto  germanico  menavano  alla  composizione,  di 
cui  han  voluto  trovare  tracce  anche  negli  statuti  di  città  una 
volta  bizantine.  Senza  ripetere  ciò  che  innanzi  abbiamo  detto,  occu- 
pandoci del  diritto  penale,  sia  quanto  alle  penali  per  violazione  di 
contratti,  sia  quanto  ai  delitti  non  perseguibili  di  ufiìcio  dal  magi- 
strato, ma  solamente  dietro  querela  od  accusa,  sia  infine  quanto  al- 
l'accordo, o  compromesso  per  questi,  anche  gravi  ;  facciamo  rilevare 
solamente,  che  sotto  V  influsso  degli  studii  di  diritto  romano  giu- 
stinianeo e  di  diritto  canonico,  pur  al  principio  del  basso  medio- 
evo restando  in  vita  nelP  Italia  una  volta  longobarda  le  composi- 
zioni, l'azione  civile  cominciò  a  staccarsi  dalla  penale,  dalla  quale 
finì  con  lo  staccarsi  completamente.  N'on  è  quindi  necessario  richia- 
marsi al  diritto  germanico,  se  il  leso  da  un  delitto,  pel  quale  ricor- 
reva alla  rappresaglia,  essendone  l'autore  di  altro  municipio  e  questo 
appartenendo  ad  altro  Stato,  potesse,  come  forse  può  desumersi  dal 
capo  176  del  libro  IV  degli  Statuti  di  Gaeta,  nella  impossibilità  di 
agire  penalmente  contro  l'autore  defunto,  agire,  sempre  per  via  di 
rappresaglia,  pel  rifacimento  del  danno  subito,  così  come  per  la  stessa 
via  agiva  il  creditore  contro  l'università  straniera  del  suo  debitore. 
Non  si  può  adunque  e  non  si  deve,  ripetiamo,  risalire  alla  responsa- 
bilità collettiva  del  diritto  germanico. 

28)  Ad  assicurare  le  obbligazioni  i  mezzi  romani,  che  sempre 
avevano  avuto  vita  in  tutta  Italia,  con  alcune  trasformazioni  nelle 
Provincie  longobarde  dovute  al  diritto  volgare,  ripresero  tutti  quasi 
completamente  la  figura  romana.  E  diciamo  quasi  completamente, 
perchè  alcune  modifiche  furono  accentuate  dal  diritto  volgare  o  con- 
suetudinario, per  l' incremento  della    vita    industriale  e  commerciale 

3  —    Archivio  Storico. 
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in  Italia,  e  qualche  altra  dal  diritto  canonico,  che  dettò  anche  altro 
modo  speciale.  I  mezzi  germanici,  non  tutti  penetrati  in  Italia  coi 
Longobardi,  se  si  faccia  eccezione  delFostaggio  convenzionale,  che,  con- 
nettendosi alle  tradizioni  romane,  menò  all'arresto  personale  per  de- 
biti, non  ebbero  vita  e  scomparvero  anche  in  quegli  estremi  lembi 
dell'  Italia,  dove  il  diritto  si  era  svolto  così  come  in  Francia.  Ciò 
fu  dovuto  al  predominio  del  principio  romano,  dopo  il  risorgimento 
degli  studii  relativi  :  garanzia  del  creditore  essere  il  patrimonio  del 
debitore. 

Nelle  leggi  adunque,  delle  quali  ci  occupiamo,  troviamo  ripro- 
dotti i  modi  e  le  norme  del  diritto  romano.  Senza  fermarci  al  pegno 
ed  all'ipoteca,  dei  quali  abbiamo  fatto  cenno  innanzi,  sostiamo  bre- 
vemente sulla  fideiussione  civile,  che  in  esse  appare  con  figura  tutta 
romana,  anche  e  fino  ad  un  certo  punto  per  le  incapacità  assolute 
e  relative  di  prestarla., E  diciamo  fideiussione  civile  per  distinguerla 
dalla  commerciale,  che  proprio  in  Italia  acquistò  un  carattere  tutto 
proprio.  Con  le  ragioni  sopra  dette  poi,  senza  bisogno  di  ricorrere 
per  1'  origine,  come  fanno  i  seguaci  della  scuola  tedesca,  alla  vadia 
longobarda,  si  spiegano  facilmente  le  piccole  aggiunte,  scritte  in 
quelle  ed  in  altre  leggi  italiane,  quali  la  penale,  cui  era,  nella  stessa 
guisa  del  debitore,  tenuto  per  inadempienza  il  fideiussore;  l'arresto, 
personale  del  fideiussore  fino  al  pagamento,  non  eseguito  dal  debi- 
tore principale,  regolarmente  chiamato;  l'esecuzione  parata  concessa  al 
fideiussore  contro  il  debitore,  pel  quale  avesse  soddisfatto  il  creditore, 
od  anche  prima  della  soddisfazione,  se  questi  si  fosse  rivolto  contro 
di  lui,  e  negli  altri  casi  in  cui  egli  poteva  garentirsi  contro  il  debi- 
tore dopo  la  scadenza,  o  quando  questi  si  fosse  avviato  alla  miseria, 
cose  tutte  che  si  leggono  in  molte  leggi  (Stat.  Gaeta  IV,  96,  100  ; 
Cons.  Palermo,  21,  22;  Patti,  4;  Corleone,  37;  Siracusa,  23;  Cap. 
Girgenti,  p.  92  ecc.) 

29)  Senza  fermarci  ai  modi  di  estinzione  delle  obbligazioni,  che 
in  tutte  le  leggi  dell'  epoca  conservarono  carattere  e  norme  romane, 
passiamo  ai  contratti^  nei  quali  ancora  si  son  volute  ritrovare  tracce 
germaniche  sia  per  le  norme  generali,  sia  per  le  speciali  di  alcuni. 
Più  volte,  occupandoci  dei  contratti  in  genere,  rilevammo,  col  tenere 
presenti  leggi  e  documenti,  che  la  teoria  generale  dei  contratti,  an- 
che nel  periodo  e  nel  diritto  longobardi  fosse  la  romana  (Mannaie  I, 
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416-17),  contro  Pafiferinazione  della  scuola  tedesca  e  dei  seguaci.  Dopo 
risorti  gli  studii  di  diritto  romano,  la  teoria  romana  dominò  nelle 
scuole  e  nelle  legislazioni  italiane,  subendo  però  l' influenza  da  un 
lato  del  diritto  canonico,  da  un  altro  del  nuovo  ambiente  econo- 
mico per  lo  sviluppo  ed  il  nuovo  carattere  della  vita  industriale  e 
commerciale.  Nelle  leggi  intanto,  generali  o  locali,  si  trovano  solo  degli 
accenni  alle  norme  generali,  rimettendosi  per  esse  al  diritto  comune. 

Piuttosto  largamente  alcune  si  occupano  della  forma  dei  con- 
tratti. In  quelle,  che  dettano  disposizioni  al  riguardo,  apparisce  di 
grande  importanza  e  di  larga  applicazione  la  forma  scritta,  special- 
mente il  pubblico  istrupoento,  tanto  piti  che  questo  ed  anche  la  scrit- 
tura privata  con  determinati  requisiti  avevano  acquistata  forza  di  ti- 
toli esecutivi,  come  dimostrano  le  stesse  leggi.  Noi  già  accennammo, 
ed  ultimamente  in  questo  Archivio  (1915,  1916),  alle  cause,  che  ave- 
vano data  importanza  e  diffusione  alla  forma  scritta  e  ad  altre  forme 
solenni  (Manuale  fi,  376),  quali  il  giuramento  promissorio,  dovuto  per 
l'origine  al  diritto  canonico  e  che,  accompagnando  una  semplice  scrit- 
tura privata,  le  dava  forza  di  titolo  esecutivo  (Stat.  Gaeta,  IV,  112; 
Cfr.  Stat.  Cerreto,  21-22);  e  V  arra  confìrmatoria  (Stat.  Gaeta,  III, 
31;  Cons.  Sorrento,  30),  che  ebbe  proprio,  checché  ne  vogliano  dire  i 
seguaci  della  scuola  tedesca,  i  caratteri  datile  dal  diritto  romano 
classico,  perchè  perfezionava  il  contratto,  dal  quale  le  parti  non  po- 
tevano assolutamente  recedere,  anche  a  voler  perdere  l'arra,  ovvero  a 
restituirla  raddoppiata.  Gli  avversarii  si  appoggiano  per  Parrà,  a  mò 
degli  scrittori  tedeschi,  a  quel  passo  delle  Istituzioni  di  Giustiniano, 
che  pure  ha  dato  luogo  a  tanta  controversia  per  la  contradizione 
tra  il  principio  e  la  fine  del  passo  stesso,  per  dire  che  nelle  leggi 
medievali  Parrà  ha  la  figura  datale  dal  diritto  barbarico  (il  launegild 
longobardo  !)  non  quella  del  diritto  romano,  senza  guardare  al  diritto 
classico,  il  quale  intanto  risulta  chiaro  dal  Digesto  e  piìi  da  un 
passo  di  Gaio  da  questo  riportato. 

L' istrumento  intanto  acquistava  maggiore  autorità  anche  per 
l'esecuzione,  se  nella  sua  redazione  interveniva  un  giudice,  intervento 
preveduto  anche  dalle  costituzioni  sveve,  donde  in  molti  municipii 
la  creazione  di  giudici  ai  contratti,  addetti  cioè  esclusivamente  o 
quasi  a  tale  funzione  e  che  si  riscontrano  in  quasi  tutte  le  leggi  locali 
napoletane  e  siciliane.  In  qualcuna    poi    i    contratti   stretti    innanzi 
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alla  curia  del  magistrato  avevano  anch'essi  forza  esecutiva  ed  offri- 
vano forse  maggiore  garanzia  alle  parti  contraenti  (Cons.  Cotroue,  9; 
Stat.  Gaeta,  II,  105;  IV,  97,  184;  Cons.  Trapani,  15;  Messina,  30; 
Patti,  24  ;  Siracusa,  20  ;  Noto,  27  ;  Catania,  42).  Simile  forma,  non 
sconosciuta  al  diritto  romano,  cosa  che  ammettono  tutti,  anche  gli 
storici  tedeschi,  da  costoro  e  dai  seguaci  si  è  voluta  pure  per  città 
una  volta  bizantine  connettere  all'  uso  barbarico  di  celebrare  certi 
contratti  per  legge,  altri  per  consuetudine  volontaria  innanzi  al 
mallo;  mentre  la  disposizione  delle  costituzioni  sveve  (I,  19)  fu 
certamente  inspirata  ai  compilatori,  romanisti  o  canonisti,  dal  diritto 
romano. 

Ma  una  forma,  che  per  forza  si  è  voluta  riportare  al  diritto 
barbarico,  e  cioè  alla  fides  facta  burgundica  e  franca  ed  alla  ivadia 
longobarda,  è  quella  che  negli  statuti  di  Gaeta  ed  in  qualche  altra 
legge  locale  è  detta  cum  o  sub  fide  o  per  fidem  ovvero  suh  praesta- 
tione  fidei  (Stat.  Gaeta,  IV,  111;  Cons.  Catanzaro,  4).  È  il  nome  che 
ha  ispirato  tale  riporto  e,  poiché  in  qualche  altro  capo  dello  statuto 
gaetano  è  scritto  de  fide  promÌ88a(lVy  97,  111)  e  nel  capo  sopra  ricor- 
dato anche  data,  si  è  detto  che  la  fideipromissio  romana  era  semplice 
obbligazione  di  garanzia.  Si  è  intanto  trascurato  il  fatto  storico  che  la 
fides  facta  burgundica  e  franca  e  la  tvadia  longobarda,  come  più  volte 
ed  ultimamente  in  questo  Archivio  (1915,  1916)  abbiamo  sostenuto 
e  crediamo  aver  dimostrato,  derivarono,  non  dal  diritto  germanico, 
ma  dal  romano  pregiustinianeo  volgarizzato,  ed  anche  esse  erano 
proprio  obbligazioni  di  garenzia.  Senza  quindi  ricorrere  alla  evolu- 
zione della  wadia,  si  potrebbe  benissimo  in  paesi  romanici  o  bizan- 
tini ricorrere  alla  evoluzione  della  fideipromissio  romana.  Invece,  se 
si  fosse  pensato  che,  causa  i  gravi  danni  arrecati  dal  giuramento 
promissorio,  la  maggior  parte  delle  nostre  leggi  limitarono  questo,  ne- 
gandogli ogni  efficacia  nei  contratti  civilmente  invalidi;  e  che  perciò 
anche  negli  statuti  di  Gaeta  il  giuramento  promissorio  era  contem- 
plato solo  se  aggiunto  ad  una  scrittura  privata,  la  quale  per  esso 
acquistava  forza  esecutiva,  si  sarebbe  visto  che  la  fides  data  o  prò- 
missay  o  semplicemente  la  fides  sostituì  il  giuramento,  e  lo  dice  lo 
stesso  statuto;  quicumque  cives  vel  exterus  fuerit  ohligatus  sub  fide  prò- 
missa  seu  datadicitur  obligatus  per  iuramentum  {IV,  III),  anche  perchè 
era  piìi  possibile  1'  oppugnazione  o  la  prova  della  fides  stessa. 
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Altre  forme  minori,  specie  nel  campo  del  commercio^  si  crearono 
dal  diritto  volgare,  quali  la  palmata,  la  bibita  di  vino  ed  anche  il 
bacio  della  pace  specie  nelle  transazioni  per  delitti  o  per  togliere  le 
inimicizie  e  di  cui  è  cenno  anche  negli  statuti  di  Gaeta  (IV,  123,  128). 

30)  Senza  ripetere  quanto  abbiamo  ultimamente  in  questo  Ar- 
chivio (1915,  1916)  detto,  a  proposito  delle  rinuncie  a  certi  benefica 
ammessi  dal  diritto  romano,  rinuncie  che  si  riscontrano  in  carte  dei 
paesi  bizantini  italiani;  facciamo  rilevare  che,  se  alcuni  di  tali  bene- 
tìcii  si  trovano,  diciamo  così,  aboliti  da  alcune  leggi  locali  di  città, 
che  di  quei  paesi  avevano  fatto  parte,  ciò  avvenne  principalmente 
nelle  città  marittime,  come  anche  a  Gaeta  (IV,  110).  L'  abolizione 
fu  una  conseguenza  dello  sviluppo  commerciale  e  più  del  carattere 
diverso  del  commercio  medievale  italiano  dal  romano,  come  risulta 
chiaramente  dalle  nostre  leggi  commerciali  medievali;  ed  essa  si 
ripercosse  negli  statuti  civili,  non  solo  quando  mancava  una  legge 
mercantile  locale,  ma  piìi  quando,  per  la  iniziata  decadenza  del  com- 
mercio, se  ne  sentì  il  bisogno  allo  scopo  di  risollevare  questo,  il 
che  appare  chiaramente  da  un  capo  dello  statuto  gaetano  del  1448 
(IV,  110). 

Quanto  infine  alle  limitazioni,  che  in  alcune  leggi  locali  meridio- 
nali si  riscontrano,  per  1'  esportazione  di  alcune  vettovaglie,  per  de- 
terminare il  prezzo  di  certe  altre,  o  per  incoraggiare  alcune  impor- 
tazioni, non  ripetiamo  quanto  innanzi  abbiamo  detto.  Solo  ci  limi- 
tiamo qui  a  rilevare  che  è  del  tutto  fantasioso  ed  arbitrario  voler 
riportare  simili  limitazioni  all'  età  barbarica,  poiché  trattavasi  di 
l^rov  vedi  menti  annouarii,  dettati  dalle  necessità  del  momento  ed  in- 
spirati spesso  a  falsi  principii  o  meglio  a  pregiudizii  economici. 

31)  Quanto  ai  contratti  in  ispecie  rileviamo  che  essi  in  tutte  le 
leggi  italiane  dell'epoca  ci  si  presentano  con  le  figure  e  le  norme 
del  diritto  romano,  mentre  le  leggi  commerciali  ci  presentano  i  con- 
tratti commerciali  con  figure  nuove,  create  o  modificate  dalla  mente 
giuridica. italiana.  Nei  contratti  civili  si  osservano  varianti  di  fronte 
al  diritto  romano,  dovute  alcune  al  diritto  canonico,  altre  lievi  agli 
interpetri,  che  nella  loro  elaborazione  scientifica  si  ispirarono  alle  rela- 
tive nuove  condizioni  economico-sociali.  Ricordiamo  anzi  che  alcune 
di  queste  ultime,  già  cominciate  a  manifestarsi  nel  diritto  volgare  degli 
ultimi  tempi  dell'impero,  furono  accolte  dalla  legislazione  giustinianea; 
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e  cIm*  hIIit  si  s\<)ls«'i<)  dopo  la  cafliita  <l»dl"iinjH'ro  iicjili  stati  sorti  sulle 
rosine  di  (|iH'.>to  •'  passarono  iirllr  le;^;4Ì  iiiedieNali.  AdiilKjUe  nelle 
le<;^i  locali  iia j>oletarie  e  siciliane  ;:li  aeecimi  ai  \arii  contratti,  che 
si  ti()\ano  (|iia  e  la  secondo  i  l»iso;^ni  locali.  liiiiet  tendosi  «'ssc,  come 
tutte  le  alile,  al  diritto  connine  |»cr  il  r«'sto.  Iianni»  l'asjM'tto  da^li 
storici    del    diiitto    italiano    lilcvat*»   ;4cneral!nenle.   aiu-lie   da   noi. 

Non  crediamo  |)cic!o  utile  Icrmaici  a  lun;^<»  sui  (-(uitiatti  civili 
in  is|)ccie.  e  >olo.  |»(»ic|ic  i  >c^uaci  della  scuola  tedesca  hall  \olul(» 
liiit  lacciaie  in  <|uelle  \ariaiiti.  di  tVoiite  al  diritto  romano  giustinianeo, 
r  intlii>so  <lel  diiitto  -ciiiianico.  e->aiiiiiiei cmo  a  <|iiali  cau>e  storica- 
mente    e     \eiaiiieiite    ->ou    do\iite    (jlielje     \aiiallti. 

Tra    i    contiatti    a    tit(»lo    uiatnito    tioxiamo   (|iialclie    a<'ceiino   alla 

(loiKcioin  .  ad  e>elii|t!o  liejje  coli  ^  1 1  et  lld  1  II!  napoletane  e  xUleUtine  che 
per  la  >lia  p<'rle/.ioiie  i  iellledex  a  I|o  1,1  tiadi/ioiie  leale  della  cosa  do 
nata.  (  ieiiei  a  Imeiit  e  |»eio  le  Ic^l:!  Italiane  tutte  >i  iimette\a!io  al  diritto 
collilllie.  e  solo  >|  oeeiipaiolio  della  loiliia.  relitta  iiatliralilieiite  e  per 
le  pili  recenti  l'atto  pliMtlico.  iiielilif  le--]  uelieiall.  come  lina  del  lòUi 
per    la    Sicilia    di    l'eid  i  iiando    i!    caiinlieo.     iie|iie>eio    la     in>iniia/,ione. 

Anche  <lel  unitilo  ■>!  tlo\,iiin  ace<'iini.  inspirati  Ili  ah'llUe  lei:;;i 
locali  iiat  iiialmeiit  e  a  leiinare  il  dixieto  eaieuiico  de-li  intere^vi.  in 
altic  a  iiiitiLiaiIo  al<piant(»  pinna  che  la  mitiua/ioue  to>>e  ac<'oIta  e 
delinita  dalla  >te>>a  ( 'liiev;i  Cnii-.  'riapani.  :;.;;  .Me>viiia.  .'.ò  :  l'atti, 
;;s  ecc..  Tra  le  piiiiie  \a  collocato  alleile  |(»  Statuto  di  (laeta.  che, 
ric(U(laiid(»  essere  stato  in  n^n  pel  pa>>ato  un  limitato  intere>>e.  /// 
ennii  i»  cìi  lììm  .  doNiito  alfi  iiipoi  t  a  ii/.a  del  c(  .iiimei  cu»  della  citla.  \ieta 
(pialsiasi  inlere>>e.  in  omau.ui'»  ;illa  (liioa  eil  alh-  Sacie  sciittnre. 
che  iic<M(la:  e  di  eonseuiieii/a  alcuni  contiatti,  miranti  a  mas<-herare 
i^Tintei'cssi,  come  la  coiii|na  di  friilli  non  maturi  e*!  ancoia  pendenti 
per   un    |»ì'e/./o   detcrminato   al    momento   d<'l    coiitiatto   ,|\'.    l|Sj. 

Tra  le  sec(Uide  \an  ricoKiale  le  le.uui  mercantili.  >pecie  le  piii 
antiche  sulle  (piali  non  e  «pii  il  caso  di  termarci.  lJile\ianio  solo  che 
la  ditlerenza  pel  lisidiio  tra  il  mutuo  comune  ed  il  mutuo  marit- 
timo. <lel(Miuinata  dal  diritto  r(unano.  tu  da  esse  acc(»lta  ed  estesa 
amdie  a  favore  di  mutui  mercantili  terrestri.  c(un'lusi  c<jii  (pud  con- 
tratto di  commenda,  di  cui  ci  occupammo  speciticatamente  nel  l-S.sfl 
nel  <^  l<'ilani:ieri  ^^  e  (die  ])er  all'ari  i>er  terra  si  diceva  C(uninen<la  di 
tei'ra.   come   più')   rile\"ai'si   amdie   dallo   statuto   Gaetano   (TV.   103j. 
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32)  Dei  contratti  a  titolo  oneroso  anche  si  trovano  nelle  leggi 
locali  solo  accenni,  dettati  quasi  sempre  da  bisogni  locali.  Così  per 
la  compra-vendita  alcune,  oltre  che  per  la  forma,  specie  se  oggetto 
del  contratto  erano  cose  immobili,  dettano  norme  intorno  alla  garenzia 
per  vizii  e  difetti  occulti;  alcune  civili  per  la  vendita  di  animali 
ed  anche  di  servi,  mentre  le  mercantili  per  la  vendita  di  ogni  merce; 
altre  di  varie  provincie  italiane  non  solo  per  la  vendita  anche  di 
immobili,  ma  pure  per  la  locazione-conduzione  di  case,  cose  da  noi 
rilevate  fin  dal  1884  (Storia  del  diritto,  I,  373,    Manuale,   II,    384). 

Ed  intanto  le  varianti  dal  diritto  romano  giustinianeo  a  proposito 
di  tale  garenzia  si  sono  volute  attribuire  al  diritto  barbarico.  L'esten- 
sione invece  della  garenzia  fu  dovuta  non  al  diritto  barbarico,  che 
le  norme  stesse  della  vendita  prese  dal  diritto  romano,  specie  dal 
volgare;  ma  da  un  lato  allo  sviluppo  del  commercio  ed  alla  neces- 
saria rapidità  delle  operazioni  relative,  da  un  altro  alla  nuova  indole 
economica  presa  dalla  vendita  di  certi  immobili  e  dalla  locazione 
delle  case.  E  fu  dovuto  all'  interesse  commerciale,  specie  nelle  città 
marittime,  come  a  Gaeta,  che  si  richiese  espressamente  o  quasi  tacita- 
mente il  patto  espresso,  od  il  dolo  da  parte  del  venditore,  perchè  il 
compratore  potesse  pretendere  la  rescissione  della  vendita  di  animali 
e  di  servi  (Stat.  Gaeta,  III,  33,  Gfr.  Cons.  Corleone,  26,  Marsala,  8). 

Non  si  è  inoltre  ricordato  che  l'antico  diritto  romano  ammise  con 
un  patto  o  contratto  aggiunto  la  garenzia  per  vizii  occulti  e  di  cose 
mobili- e  di  immobili;  che  gli  editti  degli  edili  curuli  richiesero  si 
rendessero  noti  al  pubblico  i  difetti  ed  i  vizii  delle  cose,  che  si  po- 
nevano in  vendita,  donde  di  necessità,  non  facendosi  conoscere  tali 
vizii,  azioni  ai  compratori,  i  quali  sceglievano  tra  la  redibitoria  e  l'e- 
stimatoria quanti  minoris ;  che  il  diritto  giustinianeo,  come  da  un  fram- 
mento di  Ulpiano  (1  pr.,  D.,  21,  1),  ammetteva  tale  garenzia  per  la 
vendita  e  di  cose  mobili  e  di  cose  immobili  e  che  in  fondo  anche 
questo  diritto  presupponeva,  come  l'editto  edilizio,  la  mala  fede  del 
venditore.  Come  adunque  può  ricorrersi  al  diritto  barbarico,  quando 
abbiamo  il  diritto  pregiustinianeo,  il  quale  tanto  tenacemente  resistette 
in  Italia  e  alimentò  quel  diritto  volgare,  che  passò  nelle  nostre  con- 
suetudini e  nei  nostri  statuti  ! 

33)  Anche  quanto  alla  locazione-conduzione  di  cose,  di  animali 
e  di  opere  si  trovano  nelle  leggi  italiane  dell'  epoca  e  quindi  anche 
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nelle  locali  meridionali  riprodotte  le  norme  del  diritto  romano  con 
alcune  deviazioni,  specie  in  quella  di  animali  e  di  opere:  deviazioni 
che  la  scuola  tedesca  vuole  assolutamente  riportare  all'  influsso  del 
diritto  germanico,  al  quale  con  i  suoi  seguaci  attribuisce  Paltò  merito 
di  aver  fatto  prevalere  il  diritto  .del  lavoro  sul  diritto  di  proprietà 
anche  nelle  locazioni  di  terre  e  nella  locazione  di  opere  o  contratto 
di  lavoro. 

Noi,  senza  ripetere  quanto  avemmo  a  dire,  a  proposito  di  quel 
passo  delF  editto  di  Rotari,  cui  vuol  veramente  riportarsi  la  prima 
apparizione  del  diritto  del  lavoro  di  fronte  a  quello  di  proprietà 
(Storia  del  diritto,  1884,  I,  83;  Manuale,  I,  392)^  fermandoci  alla 
locazione  di  fondi  a  oliveti,  a  vigna  o  ad  altra  coltura,  rileviamo 
come  qualche  statuto,  disponendo  che  il  conduttore  avesse  diritto  ai 
frutti,  pendenti  al  momento  della  scadenza  del  contratto  e  da  racco- 
gliersi dopo  entro  l'anno,  non  è  vero  facesse  omaggio,  come  si  affer- 
ma da  qualche  storico-giurista,  al  diritto  barbarico,  respingendo  il 
romano.  Questo,  secondo  la  scuola  tedesca  ed  i  seguaci,  che  si  appog- 
giano ad  un  frammento  delle  Pandette  nel  titolo  delle  donazioni,  fram- 
mento stiracchiato  all'  uso  tedesco  per  riportarlo  alla  locazione  di 
cava  (L.  6,  D.,  39,  5),  avrebbe  diversamente  disposto.  Però  chi  ciò 
afferma  non  ha  considerato  che  per  diritto  romano,  con  la  figura  data 
al  contratto,  non  solo  nei  casi  non  preveduti  si  applicava  l' equità, 
come  espressamente  dicono  le  Istituzioni  giustinianee;  ma  il  credito 
del  locatore  pel  fitto  sorgeva,  può  dirsi,  giorno  per  giorno  di  fronte 
al  godimento  da  lui  concesso  al  conduttore.  Ne  seguiva  quindi  che 
se  quegli,  cessando  il  contratto,  voleva  pretendere  il  fitto  intero,  do- 
veva permettere  al  conduttore  il  godimento  dei  frutti  del  suo  lavoro 
maturanti  dopo,  purché  pendenti  durante  l'ultimo  anno  di  locazione; 
così  come  non  poteva  pretendere  il  fitto,  se  per  forza  maggiore  il 
conduttore  non  avesse  potuto  raccogliere:  cose  che  si  ponno  leggere 
in  qualsiasi  trattato  di  diritto  romano. 

Non  si  è  considerato  inoltre  che  il  contratto  di  locazione-con- 
duzione di  fondi  rustici  scomparve  quasi  dalla  pratica,  durante  il 
basso  impero,  per  gli  abusi,  non  certo  legali,  dei  locatori  latifondisti, 
i  quali  miravano  ridurre  i  conduttori  alla  condizione  di  coloni;  e  che 
quando  esso  risorse^  dopo  la  caduta  dell'impero,  risorsero  le  norme 
romane,  addolcite  a  favore  dei  conduttori  dal  diritto  volgare,  che  si 


e  le  pretese  tracce  di  diritto  germanico  41 

ispirava  ancora  alle  cousuetudini  locali,  delle  quali  è  fatto  cenno 
pure  nei  libri  giustinianei,  e  di  piti  alla  consuetudine  delle  lunghe 
o  brevi  locazioni  dei  fondi  degli  enti  ecclesiastici  anche  degli  ulti- 
mi tempi  dell'  impero.  Di  qui  V  obbligo  del  locatore,  che  rompeva 
il  contratto  per  abusi  del  conduttore,  sfrattandolo,  di  rivalerlo  del 
lavoro  fatto.  Tutte  queste  norme  si  riscontrano  nelle  leggi  locali, 
che  di  questo  contratto  si  occupano  e  che  si  isi)iraronD  al  diritto 
romano  ed  al  volgare,  non  al  barbarico  (Stat.  Gaeta,  III,  37  ;  Cons. 
Sorrento,  24,  78-80  ;  Catania,  29,  34  j  Palermo,  54,  55  ;  Siracusa,  25  ; 
Patti,  5,  36  ecc.). 

Per  la  locazione  di  animali  i  pochi  cenni,  che  si  trovano  qua 
e  là  in  tali  leggi,  provano  che  le  nuove  norme,  alcune  odiose  e  per- 
ciò vietate  dal  pontefice  ed  anche  dalle  leggi,  tra  cui  una  veneta  della 
fine  del  secolo  XVI,  furono  eifetto  delle  violenze  dei  grandi  e  di 
alcuni  abusi  di  signori,  abusi  addivenuti  consuetudinarii. 

La  locazione  di  opere  invece  fu  regolata  da  norme,  che  ebbero 
a  cardine  le  romane,  ma  che  presero  anche  nuovo  aspetto  negli  sta- 
stuti  di  corporazioni  di  arti  e  mestieri  pure  dell'Italia  meridionale. 
Quando  poi  le  corporazioni  decaddero,  furono  gli  statuti  o  leggi  lo- 
cali che,  ispirandosi  alle  condizioni  del  tempo  ed  anche  all'interesse 
della  classe  dominante,  dettarono  norme  miranti  a  tutelare  gì'  inte- 
ressi degli  intraprendi  tori,  non  quelli  degli  operai.  Accolsero  i)erò 
le  norme  del  diritto  romano  quanto  al  contratto,  sicché  colui,  che  per 
questo  si  obbligava  a  prestare  1'  opera  propria,  sopportava  i  rischi, 
come  il  locatore  di  cose,  ed  era  tenuto  a  rispondere  del  danno  cau- 
sato anche  per  lieve  colpa  sua,  così  come  disponevano  le  Istituzioni 
giustinianee.  Non  v'  è  adunque  proprio  bisogno  di  ricorrere  alla  di- 
sposizione relativa  dell'editto  rotariano,  il  quale  l'aveva  presa  dal  di- 
ritto romano,  ed  al  quale  pure  gli  ostinati  seguaci  della  scuola  tedesca 
vogliono  riportare  anche  in  questo  caso  le  norme  delle  leggi  locali 
(Stat.  Gaeta,  I,  321;  IV,  177,  178;  Cerreto,  31;  Cous.  Girgenti,  9; 
Siracusa,  28,  29;  Noto,  28,  29;  Palermo,  69;  Corleone  21,  32;  Ca- 
I)itoli  Polizzi  I;  Observant.  Trapani,  1-7). 

§  3. 
Diritto  di  famiglia. 

34)  Il  diritto  di  famiglia,  così  come  è  contemplato  dalle  leggi 
locali,  anche  da  quelle  di    città    una    volta    bizantine,    ha    dato  piti 
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largo  campo  alle  ricostruzioni  germaniche  della  scuola  tedesca,  ac- 
colte dai  seguaci.  Si  è  cominciato  dalFaffermare  che  V organizzazione 
della  famiglia  era  proprio  la  barbarica,  pur  ammettendo  le  condizioni 
politiche  ed  economiche  del  tempo  avessero  a  ciò  influito  ;  e  che, 
come  presso  i  barbari,  si  avessero  in  quelle  leggi  e  il  predominio  del- 
l' agnazione  e  i  consorzii  famigliari. 

Non  si  è  intanto  considerato  che  il  principio  dell'agnazione  do- 
minò nelle  terre  romane,  pur  mano  mano  affievolito,  fino  alla  nota 
Costituzione  di  Giustiniano;  che  la  compilazione  legislativa  di  que- 
sto, pur  pubblicata  in  Italia,  non  arrivò,  per  le  viceude  politiche 
anche  nell'Italia  bizantina,  che  a  lentamente  sostituirsi  al  diritto 
pregiustinianeo,  cui  si  erano  adusati  nella  Pannonia  anche  i  Longo- 
bardi, i  quali  in  Italia  inspirarono  ad  esso  le  loro  leggi  contemplanti 
fatti  giuridici  già  contemplati  dal  diritto  romano;  che  il  principio  di 
agnazione  resistette  più  tenacemente  nelle  campagne  anche  dell'  im- 
pero bizantino,  donde  quei  consorzii  famigliari,  non  di  origine  ger- 
manica, come  pili  volte  ed  ultimamente  abbiamo  creduto  dimostrare; 
che,  introdotto,  prima  del  risorgere  degli  studii  di  diritto  romano 
giustinianeo,  il  regime  feudale,  quel  principio  si  affermò  anche  me- 
glio, e  non  solo  nelle  famiglie  feudali,  ma  pure  in  quelle  dei  di- 
pendenti e  dei  piccoli  liberi  proprietarii  delle  campagne,  dove  la 
tradizione  si  era  manifestata  anche  prima  con  atti  di  ultima  vo- 
lontà od  in  altro  modo  ;  che,  durante  il  medio-evo  basso,  anche  i 
borghesi  ed  i  borgesi,  accresciuta  o  formata  la  loro  ricchezza,  fecero 
ogni  sforzo  per  conservare  questa  nella  famiglia,  donde  quegli  isti- 
tuti, che,  pur  tolti  dal  diritto  romano,  acquistarono  aspetto,  diciamo 
così,  feudale.  Non  e'  è  proprio  bisogno,  per  l' Italia,  ricorrere  al  di- 
ritto barbarico,  come  si  ostinano  a  fare  i  seguaci  della  scuola  tedesca. 

35)  A  questo  diritto  vogliono  ancora  riannodare  per  forza  gli 
sponsali  e  le  nozze,  durante  il  basso  medio-evo  e  dopo,  mentre  le  so- 
lennità determinate  dalle  leggi  locali  (Stat.  Gaeta,  III,  1-6;  Cons.  Cer- 
reto, Vili,  26;  Aversa,  1,  2,  4;  ecc.)  si  riconnettono  strettamente  alle 
leggi  orientali  ed  occidentali  canoniche,  delle  quali  ci  occupammo, 
trattando  degli  Sponsali  (in  Enciclopedia  giuridica  italiana,  1888),  ed 
alle  leggi  generali  del  regno  di  Sicilia  a  cominciare  da  una  assisa 
del  normanno  re  Ruggero,  accolta  da  Federico  II  nelle  Costituzioni 
e  richiamata  anche  da  Roberto  d'  Angiò,  leggi  che  si    ispirarono   al 
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diritto  canonico,  il  quale  le  solennità  voleva  non  solo  pel  carattere, 
che  dava  agli  sponsali  per  verba  de  praesenti  ed  anche  a  quelli  per 
verba  de  futuro,  distinzione  tutta  canonica;  ma  per  dare  pubblicità 
air  atto  solenne,  anche  al  suo  inizio.  Ed  intanto  la  scuola  tedesca 
ed  i  seguaci  vogliono  per  forza  far  risalire  e  la  distinzione  degli 
sponsali  e  la  richiesta  pubblicità  al  diritto  germanico,  che  perciò 
avrebbe  inspirato  il  canonico,  come  in  altri  punti  avrebbe  inspirato 
il  diritto  bizantino!  Ad  esso  vogliono  riportare  anche  l'uso  de'  doni  agli 
sposi  da  parte  dei  parenti,  uso  che,  se  decadde  in  alcuni  paesi,  specie 
per  opera  di  leggi  suntuarie,  resiste  oggi  giorno  ed  esiste  quasi  gene- 
ralmente, uso  che  sarebbe,  pur  non  detto  espressamente,  uno  delle  pre- 
tese tante  tracce  del  diritto  barbarico  nella  vita  giuridica  odierna! 
Non  ci  fermiamo  più  a  lungo  su  questo  punto,  che  saremmo  costretti 
a  ripetizioni,  cui  non  siamo  adusati  ;  tanto  più  che  le  medesime  di- 
sposizioni delle  leggi  locali  napoletane  e  siciliane  si  riscontrano  in 
statuti  di  città  lombarde^  toscane  e  di  Venezia,  (Manuale,    II,  409). 

36)  Anche  per  i  rapporti  personali  tra  i  coniugi  dominò  general- 
mente il  diritto  canonico,  cui  si  ispirarono  le  leggi  civili  j  e  1'  auto- 
rità del  marito,  dal  momento  della  celebrazione  del  matrimonio,  se 
in  molte  leggi  locali  fu  indicata  con  parole  romane,  in  altre,  anche 
di  città  una  volta  bizantine  dell'Italia  meridionale,  si  disse  mundium, 
parola  quivi  penetrata  largamente  nel  diritto  volgare  o  consuetudi- 
nario, per  la  commistione  già  cominciata  prima,  come  a  Gaeta,  tra 
viventi  a  legge  romana  e  viventi  a  legge  longobarda.  Essa  però  ebbe 
il  carattere  impressole  dal  diritto  canonico,  donde  la  necessità  generale 
dell'autorizzazione  maritale  per  le  alienazioni  e  per  tutti  gli  atti  eco- 
nomici solenni  della  moglie,  autorizzazione  che  si  riscontra  perciò  anche 
negli  statuti  di  città  meridionali,  alcuni  richiedendo  l'intervento  del 
giudice,  altri  anche  quello  di  i)arenti,  per  evitare  soprusi  del  marito, 
(Stat.  Gaeta,  III,  19,  20;  Cons.  Bari,  14,  1;  Messina,  27,  37;  Trapa- 
ni^ 18,  47;  Patti,  26;  Corleone,  8^  9;  Caltagirone,  27). 

Per  [rapporti  economici  ed  i  patti  nuziali  le  leggi  locali  napo- 
letane e  siciliane  si  riconnettono  al  diritto  romano,  con  alcune  in- 
filtrazioni di  norme  ora  longobarde,  là  dave  la  commistione  fu  più 
intensa,  ora  bizantine,  là  dove  questa  fu  poca,  come  nella  Sicilia. 
Di  tali  patti  e  di  tali  rapporti  economici  secondo  quelle  leggi  locali 
ci  siamo  occupati  piuttosto  largamente  in  monografie  speciali  {Patti 
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nunziali  nelle  provincie  napoletane^  1881;  Comunione  dei  beni  tra  co- 
niugi, in  questo  Archivio,  1906,  1912),  e  rimandiamo  ad  esse  i  let- 
tori. Solo,  a  proposito  del  basatico,  che  ostinatamente  si  vuol  ripor- 
tare al  morgengab  longobardo,  ricordiamo,  per  non  ripeterci,  quanto 
al  proposito  dicemmo  ultimamente  in  questo  Archivio  (1916)  intorno 
alla  sua  origine  romano- voi  gare;  ed  a  proposito  della  controdote  o 
sopradote,  o  donazione  nuziale  proporzionata  alla  dote  e  detta  vol- 
garmente e  quasi  generalmente  antefato,  che  pure  qualche  scrittore 
tedesco  volle  riportare  ad  una  supposta  donazione  nuziale  consuetu- 
dinaria longobarda,  ricordiamo  quanto  dicemmo  anche  nel  nostro 
Manuale  (II,  416-417)  intorno  all'origine  romana-volgare  pregiusti- 
nianea, cui  si  riconnette  anche  V  ipobolo  bizantino.  Dove  poi  la  do- 
nazione maritale  era  dalle  leggi  locali  proporzionata  al  patrimonio 
dello  sposo,  come  a  Napoli,  ad  Amalfi  ed  a  Sorrento,  essa  si  ricon- 
nette alla  quarta  longobarda,  che,  come  più  e  più  volte  abbiamo  so- 
stenuto e  crediamo  aver  dimostrato,  anche  ultimamente  in  questo 
Archivio  (1915,  1916),  fu  tratta  dal  diritto  romano  pre  e  giustinianeo, 
cui  si  riconnette  anche  il  teoritron  bizantino. 

37.  1  rapporti  tra  genitori  e  prole,  sia  personali  sia  economici, 
si  inspirarono  al  diritto  romano  ed  al  diritto  canonico,  che  li  aveva 
resi  più  umani,  donde  il  carattere  e  della  patria  potestà  in  tutte  le 
leggi  italiane,  con  i  conseguenti  doveri  dei  genitori  verso  la  prole  e 
dei  tìgli  verso  i  genitori,  potestà  che  in  alcuni  luoghi,  come  a  Gaeta 
(III,  27),  dicevasi  volgarmente  gubernatio  e  che  comprendeva  anche 
una  limitata  disciplina.  U  intervento  dell'  autorità  paterna  negli  atti 
economici  importanti  dei  figli  e  in  altri  atti  più  solenni,  come  nel 
matrimonio,  è  contemplato  da  tutte  le  leggi,  che  si  occupano  di  tali 
rapporti.  E  però  una  esagerazione  dire  che  in  alcune  città  bizantine, 
ad  esempio  a  Gaeta  (III,  1,  2),  il  consenso  del  padre  nel  matrimonio 
della  figlia  sostituisse  quello  di  questa,  altra  pretesa  traccia  del  di- 
ritto germanico,  poiché  ciò,  che  era  contrario  assolutamente  al  di- 
ritto canonico,  il  quale  sull'argomento  aveva  impero  assoluto,  non 
risulta  dallo  statuto  gaetano. 

Una  esagerazione  ancora  a  noi  pare  il  voler  sostenere  che  ivi 
la  donna  fosse  soggetta  a  continuo  mundio,  perchè  nessun  capo  di 
quegli  statuti  (Ofr.  I,  65)  giustifica  tale  affermazione,  in  quanto  i  giudici 
nominavano  il  mundualdo  alla  donna,  quando  il  mundualdo  di  diritto, 


e  te  pretese  tracce  di  diritto  germanico  45 

diciamo  così,  marito  o  padre,  o  avo,  mancava  o  non  poteva  interve- 
nire con  la  sua  autorità,  pur  essendo  in  alcune  leggi  locali  la  donna, 
per  la  tradizione  longobarda^  sottoposta  a  perpetuo  mundio  (Cons. 
Bari,  14,  1;  Cerreto,  30;  Caiazzo,  72).  Ma  è  notevole  come  una  di 
queste,  sorto  diverbio  nella  città  se  dovesse  seguirsi  il  diritto  longo- 
bardo od  il  romano,  dispose:  Statutum  propterea  noviter  est  per  dic- 
tam  Universitatem  prò  remotione  omnis  dubii,  quod  praedictis  possit 
contingere  in  futurum,  quod  in  dieta  civitate  et  eius  casalibus  vivatur 
in  futurum  in  matrimoniis  et  contractibus  mnlierum  tantum  iure  lon- 
gobardo, in  successionibus  autem  et  aliis  iure  romano  et  seeundum  regni 
constitutiones  et  capitula  regia  et  reginalia  et  capitula  assisiae  civitatisi 
eiusdem  in  his  quae  in  assisia  praedictas  civitatis  continentur  (Capitula 
Assisiae  civitatis  Calatiae,  cap.  LXXII). 

Se  si  fossero  poi  ricordati  i  consorzii  famigliari,  generalizzati 
sempre  più  nelle  provincie  bizantine  italiane,  non  si  sarebbe  ricorso 
solamente  al  diritto  longobardo,  che  del  resto,  secondo  noi,  fu  la 
prima  elaborazione  scritta  del  diritto  volgare,  per  spiegare  l'intervento 
di  due  o  più  parenti  maschi  negli  atti  economici  importanti  delle 
donne,  richiesto  dagli  Statuti  di  Gaeta  (UT,  23)  e  da  altre  leggi 
locali  italiane  (Cons.  Bari,  14,  1). 

Quanto  poi  ai  rapporti  economici  le  norme  del  diritto  romano 
furono  tradotte  generalmente  nelle  leggi  ;  ma  per  V  Italia  meridio- 
nale bisogna  rilevare  che  la  comunione  dei  beni  fra  i  coniugi  ed  i 
figli  in  Sicilia  ebbe,  ed  era  naturale,  ripercussione  su  tali  rapporti. 
Di  qui  le  disposizioni  delle  consuetudini  sicule,  per  le  qu^li  in  realtà 
il  diritto  dei  figli,  di  fronte  all'obbligo  dei  genitori,  specie  del  padre, 
di  prestare  loro  gli  alÌQienti  e  l'educazione,  era  proporzionato  alla 
loro  quota  sulla  comunione,  consuetudine  che  si  ripercosse  in  quelle 
di  Amalfi,  di  Sorrento  e  di  Napoli.  Tale  quota  invero  per  le  stesse 
consuetudini  veniva  amministrata  dal  padre  e  non  poteva  essere 
richiesta  dai  figli,  anche  dopo  raggiunta  1'  età  maggiore,  ed  anche 
dopo  la  morte  di  uno  dei  genitori,  se  il  superstite  non  passava  a 
seconde  nozze:  solo  per  qualche  legge  locale  potevano,  solamente 
in  certi  casi,  avere  la  loro  quota  ed  emanciparsi.  Per  qualche  altra 
il  figlio,  passando  a  matrimonio,  poteva  >  separarsi  ed  essere  di  di- 
ritto emancipato,  mentre  il  padre,  doveva  costituirgli,  come  a  Gaeta, 
la  sopradote,  che  con  la  dote  serviva  agli   alimenti    della   nuova  fa- 
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miglia,  verso  la.  quale  questi  non  era  piìi  tenuto  oltre  (Oons.  Palermo, 
63;  Catania,  20;  Messina,  6,  7;  Trapani,  6,  8;  Girgenti,  5,  7;  Noto, 
6;  Lipari,  17,   19;  Patti,  17;  Piazza,  23;  Stat.  Gaeta,  III,  15,   16). 

Anche  per  'la  tutela  infine  si  ebbero  le  specie  e  le  norme  prin- 
cipali romane  ;  ma  la  tutela  dativa,  che  già  nel  diritto  romano  era 
andata  acquistando  maggiore  estensione,  estensione  che  allargò  di  più 
il  diritto  bizantino,  ebbe  quasi  il  sopravvento  nelle  leggi  locali  me- 
ridionali, poiché  le  norme  ad  essa  attinenti  furono  applicate  anche 
alla  legittima  ed  alla  testamentaria  (Cons.  Palermo,  50;  Messina,  16, 
17;  Trapani,   12;  Siracusa,  12,  13;  Patti,  23  ecc.). 

§  4. 
Diritto  successorio. 

38)  Per  la  successione  legittima  anche  nelle  leggi  locali  napole- 
tane e  siciliane,  le  norme  del  diritto  romano  giustini&neo  non  potet- 
tero, sotto  il  potente  influsso  del  diritto  feudale,  avere  il  predominio, 
])ur  avendo  esse  dominato  nelle  provincie  bizantine  fino  alla  forma- 
zione del  regno  normanno  con  alcune  deviazioni,  dovute,  specialmente 
in  Sicilia,  non  ad  influsso  del  diritto  germanico,  ma  all'organamento 
economico  della  famiglia,  originatosi,  secondo  noi,  dall'Ecloga  isaurica 
ed  elaborato  dalla  consuetudine  nel  periodo  bizantino-arabo.  Non  ci 
fermiamo  intanto  molto  su  questo  punto,  per  non  ripetere,  quanto 
largamente  esponemmo  in  un  lavoro  speciale  (Il  cliritto  successorio 
nella  storia  del  diritto  italiano^  1891,  cap.  5),  pur  avendo  in  questo 
accolte  alcune  concezioni  della  scuola  tedesca,  che  dopo  dovemmo 
respingere  con  la  coscienza  acquistata  mercè  lo  studio  dei  documenti. 

Neil'  Italia  meridionale  alcune  leggi  locali,  per  la  più  forte  tra- 
dizione romana,  non  facevano  alcuna  differenza  neHa  successione  dei 
discendenti  tra  maschi  e  femmine  (Oons.  Palermo,  48,  Catania,  8;  Mes- 
sina, 23;  Girgenti,  2;  Castiglione,  22;  Lipari,  12,  3;  Patti,  57;  cfr. 
Cap.  Alberona,  12  ecc.);  altre  escludevano,  solo  però  in  concorso  di 
fratelli  e  sorelle  nubili  le  figlie  dotate,  purché  la  dote  fosse  stata  del 
valore  della  metà  della  quota,  che  loro  sarebbe  toccata  per  legge 
(Cons.  Siracusa,  6,  8;  Noto,  15,  17;  Caltagirone,  33);  altre  esclude- 
vano le  figlie,  le  quali  però  avevano  diritto  agli  alimenti,  finché  nu- 
bili, e  ad  una  dote  congrua,  se  passavano  a  matrimonio  od  entra- 
vano in   religione  (Cons.  Napoli,  1  ;  Sorrento,  1). 


e  le  pretese  tracce  ài  diritto  germanico  47 

39)  Nella  successione  degli  ascendenti  poi  alcune  non  facevano 
distinzione  di  sesso  e  piìi  o  meno  tacitamente  si  rimettevano  al  di- 
ritto romano;  ma  per  qualcuna,  se  la  madre  concorreva  con  figli  o 
fratelli  del  defunto,  doveva  dare  garanzia  di  conservare  la  sua  quòta 
a  questi  (Stat.  Gaeta,  III,  22).  Altre  chiamarono  gli  ascendenti  solo 
in  mancanza  di  discendenti,  anche  di  figlie  dotate  (Oons.  Messina,  9; 
Siracusa,  6;  Caltagirone,  33;  Patti,  33  ecc.);  ma  di  esse  alcune  as- 
segnavano, in  mancanza  di  discendenti,  i  beni  ereditarli,  mobili  ed 
immobili,  alla  linea  ascendente  dalla  quale  erano  pervenuti  (Cons. 
Sorrento,  44);  altre,  non  facendo  alcuna  dichiarazione  per  i  mobili, 
disponevano  che  gì'  immobili  ereditarli  fossero  assegnati  alla  linea 
ascendente  donde  provenivano  (Oons.  Messina,  10;  Noto,  6;  Gir- 
genti,  9;  Lipari,  18,  1,  2;  Patti,  27).  Qualche  legge  locale  poi  esclu- 
deva la  madre,  che  fosse  passata  a  seconde  nozze,  dalla  eredità  dei 
figli  del  primo  letto^  sempre  però  che  vi  fossero  parenti  successibili 
della  linea  paterna  (Cons.  Amalfi,  13). 

40)  Nella  successione  collaterale  alcune  leggi  locali  siciliane  ed 
alcune  napoletane  applicarono  la  massima:  paterna  paternis,  materna 
maternis  e  perciò  i  beni  provenienti  dalla  linea  paterna  andavano 
agli  agnati,  quelli  che  dalla  linea  materna  ai  cognati  (Cons.  Messina 
11,  Caltagirone,  32;  Noto  6;  Lipari,  18,  3;  Girgenti,  10;  Patti,  28; 
Napoli,  1,  2  ;  Sorrento,  1).  Altre  disponevano  che  la  eredità  si  divi- 
desse in  due  parti  eguali,  delle  quali  una  da  assegnarsi  ai  parenti 
della  linea  paterna,  V  altra  a  quelli  della  materna  (Oons.  Catania, 
10;  Siracusa,  9).  Altre  dettavano  tale  norma  solo  per  i  beni  mobili 
(Oons.  Noto,  6;  Patti,  28;  Girgenti,  10;  Lipari,  18,  4).  Altre  ancora 
assegnavano  i  mobili  e  gli  acquisti  del  defunto  ai  più  prossimi  pa- 
renti paterni  (Cons.  Napoli,  1,  2;  Sorrento,  1;  Caltagirone,  32).  Le  al.- 
tre  infine  generalmente  rimette vansi  al  diritto  comune. 

41)  La  successione  tra  coniugi,  per  quelle  leggi  che  ammisero  la 
comunione  dei  beni,. era  una  conseguenza  di  questa  e  perciò  il  coniuge 
superstite,  se  v'  erano  figli,  aveva  diritto  al  terzo;  mancando  questi, 
alla  metà  (Cons.  Messina,  9;  Catania,  12;  Nòto,  8).  Che  se  la  comu- 
nione non  si  era  ancora  determinata  e  premoriva  la  moglie,  il  ma- 
rito non  aveva  la  dote,  che  ritornava  al  dotante;  mentre,  premo- 
rendo il  marito,  la  moglie  aveva  il  dotarlo  ed  anche  la  donatio 
propter  nuptias,  se  costituita  in  modo  irrevocabile  (Cons.  Palermo,  43; 
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Siracusa,  16).  Per  le  leggi,  che  non  ammisero  la  comunione,  se  pre- 
moriva la  moglie  senza  figli,  la  dote  ritornava  al  dotante  salvo  per 
alcune  il  letto  che  spettava  al  vedovo,  il  quale  aveva  diritto  d'essere 
rivalso  delle  spese  necessarie  ed  utili  e  prendeva  il  lucro  dotale  con- 
venuto, che  nell'  esistenza  di  figli  doveva  garentire  per  questi  (Stat. 
Gaeta,  III,  17,  21;  Benevento,  II,  de  dot.  rest.-j  Cons.  Aversa,  3;  Cotro- 
ne,  2;  Piazza,  30;  Catanzaro,  9);  che  se  premoriva  con  figli  e  questi 
morivano  nelPetà  minore,  per. qualche  legge  la  dote  tornava  al  do- 
tante (Oons.  Bi tonto  e  Giovinazzo  (in  Volpicella);  Andria,  12,  13),  per 
qualche  altra  era  divisa  tra  questo  ed  il  marito  (Volpicella,  Consuetu- 
dini  delle  terre  di  Bari,  p.  24-25).  Se  i  figli  morivano  dopo  raggiunta 
V  età  maggiore,  la  dote  per  qualcuna  andava  al  vedovo  (Cons.  Biton- 
to,  Giovinazzo  ed  Andria  cit.),  il  quale  per  altre,  se  i  figli  morivano 
dopo  compiuti  i  tre  anni,  lucrava  la  parte  mobiliare  della  dote,  che 
doveva  invece  dividere  col  dotante,  se  i  figli  morivano  prima  (Cons. 
Capua,  5).  Non  mancano  però  leggi,  che  assegnavano  al  marito  la 
dote  in  qualunque  età  fossero  premorti  i  figli  lasciati  dalla  moglie 
defunta  (Cons.  Amalfi,  8;  Aversa,  3). 

La  vedova  a  sua  volta  riaveva  la  dote  e  lucrava  le  donazioni 
ricevute  (Cons.  Napoli,  9,  10,  1;  Sorrento,  10;  Aversa  (magnati)  1,  3; 
Catanzaro,  6;  Capua,  5;  Adria,  7),  per  le  quali  ultime,  nelPesistenza 
di  figli,  doveva  garentire  la  conservazione  a  favore  di  questi  (Stat. 
Gaeta,  III,  13,  21).  Altre  leggi,  tacendo,  si  rimettevano  al  diritto 
comune  e  però  fu  opinione  generale  quella,  manifestata  dal  Napodano 
nel  commento  alla  Consuetudine  napoletana  Sed  si  morienti  (n.  270), 
che  il  coniuge  superstite,  anche  la  moglie,  in  mancanza  di  parenti 
successibili,  succedesse  al  defunto. 

Rileviamo  intanto,  prima  di  procedere  oltre,  che  le  notevoli  va- 
rianti al  diritto  giustinianeo  comprese  nelle  leggi  locali  studiate,  quanto 
alla  successione  legittima,  non  furono  dovute  al  preteso  influsso  del 
diritto  germanico.  Di  esse  alcune  derivarono  dal- principio  delPagna- 
zione  rafforzato  dal  regime  feudale,  come  innanzi  abbiamo  detto;  altre 
dal  diritto  volgare  bizantino  che  diede  vita  alla  comunione  dei  beni 
tra  i  coniugi;  altre  e  generalmente  dai  consorzii  famigliari,  anch'essi 
creati  da  questo  diritto  volgare;  pur  constatando  che  nelle  città  delle 
Provincie  meridionali,  prima  dominate  dai  Longobardi,  la  tradizione 
del  diritto  longobardo,  il  quale  del  resto  molto  si  era  inspirato,  anche 
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per  la  successione  legittima^  al  diritto  romano,    specie   al    pregiusti- 
nianeo, influì  sulle  leggi  locali. 

42)  Per  la  successione  testamentaria  il  diritto  romano,  come  pel 
passato,  dominò  e  non  solo  nelle  provincie  una  volta  bizantine,  ma 
in  tutta  Italia,  sia  quanto  alla  forma,  sia  quanto  al  contenuto:  solo, 
fatta  qualche  eccezione  dovuta  al  feticismo  di  alcuni  compilatori  di 
statuti  pel  diritto  romano,  non  fu,  sotto  l'influsso  canonico,  piti  neces- 
saria la  istituzione  di  erede.  È  perciò  che  nelle  leggi  locali  meridio- 
nali non  si  trovano  che  cenni  solamente  o  per  la  forma  dei  testa- 
menti pubblici,  innanzi  a  notaio  (Oons.  Sorrento,  61  ecc.),  o,  come 
a  IS^apoli  (Cons.  14,  1  ),  innanzi  a  tre  curiali;  ovvero  per  la  legittima, 
determinando  alla  metà  del  suo  patrimonio  la  quota  di  cui  poteva 
disporre  il  testatore  (Cons.  Napoli,  3;  Sorrento,  3;  Caltagirone  31), 
o  lin}itando  le  linee  dei  successibili  aventi  diritto  alla  legittima 
(Cons.  Caltagirone  cit.);  o  determinando  la  legittima  spettante  agli 
ascendenti  (Cons.  Napoli,  4  ;  Sorrento,  4). 

Nelle  leggi,  che  ammettevano  la  comunione_,  non  si  trovano  di- 
sposizioni per  la  legittima,  poiché  al  padre,  se  da  alcune  era  consi- 
gliato di  accennare  ai  figli  nell'atto  di  ultima  volontà  con  parvenze 
anche  di  lasciti  (Cons.  Siracusa,  4),  da  altre  non  era  imposto  alcun 
riconoscimento  con  lasciti  (Cons.  Catania,  6,  23  ;  Messina,  5;  Noto,  1; 
Cxirgenti,  3;  Patti,   15  ;  Lipari,  12,  4). 

Il  genitore,  solo  nel  caso  che  avesse  figli  di  piti  matrimonii, 
doveva  tenerli  tutti  egualmente  i)resenti;  sicché,  se  trascurava  i  tìgli 
del  matrimonio  precedente,  questi  succedevano  come  se  chiamati  ab 
intestato  (Cons.  Noto,  2;  Patti,  18).  Alla  madre  invece  imponevano 
serbare  ai  figli  tutti  gP  immobili  della  sua  quota,  potendo  disporre 
dei  soli  mobili,  ovvero,  questi  mancando,  della  metà  di  quelli,  V  al- 
tra metà  spettando  ai  figli  (Cons.  Messina,  1;  Girgenti,  3;  Noto,  1  ; 
Patti,  16;  Lipari,  12,  5). 

43)  Anche  quanto  slW acquisto  della  eredità  nelle  leggi  locali,  delle 
(juali  ci  occupiamo,  si  trovano  accenni  su  qualche  punto,  come  sui 
debiti  ereditarli,  sulla  divisione  tra  eredi  e  sulla  collazione,,  e  di 
essi  tratteremo  brevemente.  Per  il  resto,  non  contemplato,  vigeva  il 
diritto  comune.  Intanto,  se  alcune  leggi  comunali,  sotto  l'ispirazione 
dei  romanisti  redattori,  riprodussero  i  principii  romani  della  delazione 
e  dell'  adizione  dell'  eredità  ;  le  altre  tutte  accolsero   il    principio  del 

4  —    Archivio  Storico. 
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passaggio  di  diritto  della  eredità  dall'autore  alFerede,  principio,  per 
opinione  generale,  accolta  anche  da  noi,  derivato  dal  diritto  germa- 
nico. Però,  mentre  non  è  in  alcun  modo  trascurabile  1'  opinione  di 
un  valoroso  scrittore,  il  quale  derivò  quel  principio  direttamente  dal 
principio  romano:  possessio  defuneti  quasi  iuncta  descendit  ad  haeredem; 
soggiungiamo,  ricredendoci  ora,  cbe  a  noi  sembra  come  sia  stato  il 
diritto  volgare,  e  sotto  la  pressione  delle  idee  dei  primi  padri  della 
chiesa  predicanti  la  comunione  di  beni  e  di  fede  tra  i  fedeli  e  tra  i 
componenti  la  famiglia,  e  per  la  introduzione  e  la  diffusione  dei  con- 
sorzii  famigliari,  a  tradurre  questo  principio  romano  nel  nuovo,  il  quale 
larvatamente  apparisce  nell'  Ecloga  Isaurica  e  financo,  benché  limi- 
tatamente, nei  Basilici,  nei  quali  il  principio  romano  veniva  allargato. 

Gli  eredi  erano  tenuti,  secondo  il  principio  romano,  al  paga- 
mento dei  debiti  ereditariiy  tra  i  quali  per  le  costituzioni  sicule  (I,  25) 
erano  anche  le  pene  pecuniarie  dovute  dal  de  cuius;  ma  per  le  leggi, 
che  aìnmettevano  la  comunione  dei  beni  tra  i  coniugi,  i  debiti,  sem- 
pre se  contratti  per  i  bisogni  ed  interessi  della  famiglia,  andavano  a 
carico  dei  bepi  entrati  in  comunione.  Che  se  il  defunto  avesse  avuto 
piti  matrimonii,  i  debiti  contratti  durante  il  primo  cadevano  sulla 
quota  di  lui  e  sulla  quota  dei  figli  del  primo  matrimonio;  quelli  che 
durante  il  secondo  cadevano  sui  beni  entrati  in  comunione  in  questo; 
quelli  contratti  nell'  intermezzo  andavano  a  carico  delle  quote  di  lui 
e  dei  figli  del  primo  matrimonio.  I  debiti  però  contratti  irragionevol- 
mente dal  padre  o  per  suo  esclusivo  interesse  cadevano  solamente 
sulla  quota  di  lui  (Cons.  Palermo,  79;  Messina,  8;  Catania,  25;  Cor- 
leone,  7;  Noto,  3;  Lipari,  14,  1,  2,  3;  Patti,  19-21).  Pare  poi  che  per 
qualche  legge  locale  l'erede,  uscito  dalla  comunione  prima  della  con- 
trazione dei  debiti,  non  fosse  tenuto  al  pagamento  di  questi  (Cons. 
Caltagirone,  26;  Piazza,  25). 

Il  beneficio  d^  inventario ,  ammesso  e  nel  regno  di  Kapoli  ed  in 
quello  di  Sicilia  e  generalmente  in  Italia  e  cui  potevano  ricorrere 
gli  eredi,  non  è  contemplato  e  dalle  leggi  degli  Stati,  delle  quali  solo 
qualcuna  fa  qualche  cenno,  come  gli  statuti  di  Genova  (V,  19);  e 
dalle  locali,  delle  quali  ancora  solamente  qualcuna,  come  gli  statuti 
di  Gaeta  (II  38),  accenna  al  beneficio,  occupandosi  del  modo  di  re- 
digere l' inventario,  modo  consuetudinario  tradotto  in  iscritto,  meno 
rigoroso  di  quello  del  diritto  giustinianeo,  ma  a  questo  inspirato. 
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Maggiore  attenzione  dei  compilatori  delle  leggi  locali  meridio- 
nali richiamò  la  divisione  della  eredità  tra  i  coeredi.  Queste,  al  ri- 
guardo, ponno  dividersi  in  due  categorie.  La  prima  è  formata  da 
quelle,  che  ammettevano  la  formazione  delle  quote  dai  coeredi  di 
comune  accordo  ed,  in  mancanza  di  questo,  da  arbitri,  quote  che  poi 
si  estraevano  a  sorte  tra  quelli;  ed  a  questa  categoria  appartengono 
gli  statuti  di  Gaeta,  dove  però  prima  si  era  seguita  altra  consuetu- 
dine, di  cui  ora  faremo  cenno  (Stat.  Gaeta,  III,  48). 

La  seconda  categoria  comprende  quelle  che  davano  al  fratello 
maggiore  fare  le  quote,  la  cui  scelta  deferivano  ai  minori  gradata- 
mente, cominciando  dalP  ultimo  nato  (Cons.  Palermo,  56  ;  Messina, 
24  ;  Catania,  24  ;  Siracusa  21  ;  Corleone,  20  ;  Noto,  24  ;  Caltagirone, 
34  ;  Patti,  58  ;  Piazza,  35).  Però  alcune  di  questa  categoria  tale  si- 
stema di  divisione  ordinavano  solo  per  i  beni  aviti  paterni  o  materni, 
l)er  gli  altri  disponendo  il  sorteggio  (Cons.  Palermo,  Messina,  Patti 
cit.)  ;  altre  solo  per  i  beni  stabili  (Cons.  Caltagirone  e  Piazza  cit.). 
Qualche  altra  infine,  come  quella  di  Amalfi  (25),  disponeva  che  il 
maggiore  facesse  le  quote  dei  beni  ereditarli  siti  nel  circuito  della 
città,  il  minore  quelli  dei  beni  siti  fuori;  che,  se  tutti  i  beni  fos- 
sero siti  fuori,  la  formazione  delle  quote  sj)ettasse  al  maggiore;  che 
in  ogni  caso  le  quote  così  formate  si  estraessero  a  sorte,  i)otendo 
l)erò  in  ogni  caso  i  coeredi  di  comune  accordo  regolare  diversa- 
mente la  divisione. 

Poche  di  queste  leggi  accennano  alla  collazione ,  imposta  secondo 
i  principii  romani  ai  discendenti  per  quanto  avevano  ricevuto  con 
atto  di  liberalità  fra  vivi  dall'autore,  potendo  però  eglino  astenersi 
dalla  eredità  e  contentarsi  di  quanto  avevano  ricevuto  (Cons.  Mes- 
sina, 23).  Poteva  anche  l'autore  dispensarli  dalla  collazione,  ma  tale 
facoltà  gli  era  negata  da  quelle  leggi,  che  vietavano  al  padre  di  mi- 
gliorare la  condizione  di  uno  dei  tìgli  per  atto  tra  vivi  o  di  ultima 
volontà,  a  scapito  degli  altri  (Cons.  Amalfi,  6). 

Dal  breve  cenno  delle  rare  disposizioni  riscontrate  nelle  leggi 
locali,  di  cui  ci  occupiamo,  intorno  alla  successione  testamentaria  ed 
all'acquisto  della  eredità,,  non  è  difficile  desumere  come  le  poche 
deviazioni  dal  diritto  romano  giustiniano  in  esse  contenute  siano  state 
prodotto  non  della  ^pretesa  mentalità  giuridica  longobarda  o  franco - 
normanna;  ma  del  diritto  volgare  occidentale  per  le  provincie  napo- 
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letane,  del  volgare  orientale  per  la  Sicilia  ed  anche  per  alcune  città 
marittime  del  Napoletano  in  continuo  contatto  con  Bizanzio  e  con 
la  Sicilia. 

CONCLUSIONE 

44)  La  conclusione,  serena,  obbiettiva,  spetta  ai  lettori,  insieme 
al  giudizio  su  questo  scritto,  dettatoci  dalla  coscienza  di  studioso 
così  come  si  è  formata  dopo  lunghi  anni  di  ricerche  e  di  esame  dei 
monumenti  giuridici  delle  diverse  provincie  italiane,  durante  V  alto 
ed  il  basso  medio  -  evo.  Dovremmo  perciò  posare  la  penna  ;  ma  sen- 
tiamo il  dovere  di  volgere,  quale  oramai  vecchio  cultore,  una  parola 
esortatrice  ai  giovani  studiosi  italiani  di  storia  del  diritto. 

I  nostri  padri,  intenti  alP  alta,  nobilissima  opera  di  liberare  l'Italia 
dalla  dominazione  straniera  e  dalle  autocratiche  tirannie  interne,  non 
potettero  largamente  proseguire,  nel  campo  di  questi  studii^  il  lavoro, 
iniziato  dai  padri  loro  nel  secolo  XVIII,  e  volgere  la  loro  attività 
allo  esame  dei  monupienti  e  delle  carte  ricercate,  raccolte  e  pubbli- 
cate da  questi.  Fu  una  necessaria,  doverosa  semi  -  interruzione  nella 
produzione  storica  italiana,  non  nell'attività  scientifica,  che  la  scienza 
non  ha  patria.  Quegli  studii,  trasmigrati  in  buona  parte  in  altri  paesi, 
l)roseguirono  e  le  carte  ed  i  monumenti  raccolti  da  Italiani,  accre- 
sciuti da  altri  raccolti  da  stranieri,  furono  esaminati  per  trarne  ri- 
costruzioni storiche  della  vita  giuridica  anche  delle  provincie  italiane 
nella  sua  evoluzione  dalla  caduta  dell'  impero  romano  e  dalla  inva- 
sione dei  barbari. 

Proclamata  1'  unità  italiana,  pur  1'  animo  dei  nostri  studiosi  ri- 
volto sempre  a  completarla,  gli  studii  storico-giuridici  con  la  libertà 
riconquistata  risorsero  e  si  allargarono,  specie  dopo  la  rivendicazione 
e  la  liberazione  del  Veneto.  Però  gli  studii  emigrati,  rientrando  in 
Italia,  menarono  seco  le  ricostruzioni  della  scuola  tedesca,  le  quali, 
anche  per  la  mancanza  o  la  insufficienza  di  paragoni  con  altre  simi- 
li, poche  ed  incomplete,  di  altre  scuole  e  per  via  di  valorosi  studio- 
si, che  sotto  la  guida  della  tedesca  avevano  iniziate  le  loro  ricerche, 
influirono  fortemente  sull'indirizzo  di  tali  studii  in  Italia  ed  ingan- 
narono molti  dei  giovani  cultori,  i  quali  non  ne  scorsero  il  fine  recon- 
dito. Se  questo  indirizzo  poscia  è  andato  mano  mano  ritornando 
sulla  via  veramente  scientifica,  tracciata  dai    nostri    fondatori    con  i 
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segni  della  verità  storica,  e  perciò  retta  e  serena,  spetta  ai  giovani 
nostri  studiosi  ricondurvelo  del  tutto. 

Tocca  loro  tenere  presenti  tutti  gli  elementi,  alcuni  tino  a  pochi 
anni  fa  da  molti  completamente  trascurati,  che  concorsero  alla  for- 
mazione della  nuova  civiltà  e  di  conseguenza  della  vita  giuridica 
italiana,  durante  il  medio  -  evo  e  dopo  fino  ai  giorni  nostri. 

Studiino  eglino  attentamente  e  serenamente  il  diritto  romano 
pregiustinianeo,  il  vero  diritto  nazionale  delP  Italia  romana  e  che 
tenacemente  resistette  in  Italia  e  più  a  lungo  poi  in  Francia  al  giu- 
stinianeo. 

Guardino  pure  al  diritto  volgare,  che  da  quello  prese  le  mosse 
ed  il  cui  lavorìo,  sul  quale  influirono  anche  e  molto  le  idee  sociali, 
economiche  e  giuridiche  dei  primi  padri  della  chiesa,  proseguì  più 
rapidamente  nel  periodo  barbarico  feudale,  quando,  sostituito,  prima 
in  tutta  Italia  poi  in  una  parte,  al  potere  imperiale  il  regio-barbarico. 
Fattività  legislativa  fu  scarsissima  e  limitata;  mentre  nell'altra  parte 
d' Italia  il  potere  imperiale,  in  alcuni  luoghi  cessato  di  fatto,  non 
ebbe  la  forza  di  far  rispettare  con  rigore  il  diritto  scritto,  anche  il 
nuovo  bizantino. 

Studiino  ancora  le  concezioni  dei  primi  padri  della  chiesa  ed  il 
diritto  canonico,  che  tanto  influirono  sul  diritto  volgare  consuetudi- 
nario delP  evo-medio  ed  anche  sulla  scarsa  legislazione  dell'epoca. 

Guardino  più  attentamente  di  quanto  non  si  sia  fatto  finora  dalla 
maggioranza  degli  storico-giuristi  e  studiino  il  diritto  scientifico,  me- 
ravigliosa i^roduzione  delle  scuole  di  diritto  medievali  italiane,  e 
dall'Italia  penetrato  e  diffuso,  per  opera  di  studiosi  italiani,  in  Fran- 
cia, in  Inghiterra  ed  altrove,  dovunque  penetrò  la  civiltà  latina: 
diritto  che  tanta  profonda  e  larga  jjenetrazione  ebbe  e  nelle  legisla- 
zioni successive  e  nella  vita  giuridica,  che  rispecchiavasi  nelle  con- 
suetudini tradotte  in  iscritto  e  nelle  loro  revisioni  ed  aggiunte. 

Guardino  serenamente  alle  condizioni  sociali,  politiche  ed  eco- 
nomiche degli  Stati  italiani,  di  cui  vogliono  ricostruire  la  vita  giu- 
ridica, e  nel  periodo,  cui  si  vuol  riferire  la  costruzione,  e  ne  ricer- 
chino le  cause  nei  fatti  storici,  che  quelle  condizioni  crearono. 

Studiino  anche  coscienziosamente  e  con  tutta  serenità  il  diritto 
germanico  originario,  così  come  fu  costruito  da  Cesare  e  da  Tacito, 
e  la  evoluzione  di  esso  presso  quei  popoli  di  stirpe    germanica,   che 
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iiou  avevano  ancora  subita  l'influenza  della  civiltà  latina,  pur  la  loro 
vita  giuridica  cominciandosi  a  orientare  sotto  la  pressione  della  re- 
ligione cristiana,  per  loro  novella,  e  del  diritto  ecclesiastico. 

Con  tali  studii  coscienziosi  e. sereni  si  eviteranno  le  costruzioni 
inesatte;  si  scorgerà  la  fallacia,  per  non  dire  la  falsità,  di  molte  di 
quelle  elaborate  dalla  scuola  tedesca  nell'ultimo  cinquantennio;  si 
interpetreranno,  secondo  la  verità  storica,  i  monumenti  e  le  carte  giu- 
ridiche del  medio-evo  ed  anche  i  ]>osteriori  ;  e  si  assegnerà  nella 
vita  giuridica,  che  si  vuol  ricostruire,  a  ciascuno  degli  elementi  della 
nuova  civiltà,  la  parte  storicamente  vera,  che  vi  ebbe. 

Solo  in  tal  modo  le  ricostruzioni  saranno,  come  quelle  dei  fon- 
datori dei  nostri  studi,  storicamente  vere  e  scienti fìcameu te  serene 
e  si  darà  agli  studii  storico  giuridici  italiani  quell'indirizzo  defini- 
tivo, cui  sempre  abbiamo  aspirato  e  concorso. 

Catania  Aprile  1917, 

Federico  Cicoaglione. 


La  prima  introduzione  del  Cristianesimo  e  dell'Episcopato 

nella  Sicilia  e  nelle  Isole  adiacenti 


1.  Le  antiche  chiese  di  Sicilia  e  delle  Isole  adiacenti. 

Tra    la    fine    del  VI  e  il  principio  del  VII  secolo,  come  risulta 
dalle  epistole  di  Gregorio  Magno  (590-604),  nella  Sicilia  e  nelle  isole 
adiacenti  esistevano  le  seguenti  chiese: 
sulla  costa  est:  1.  la  ecclesia  messanensis  (Messina) 

2.  la  tauromitana  (Taormina) 

3.  la  catanensis  (Catania) 

4.  la  leontina  (Lentini) 

5.  la  syracusana  (Siracusa), 
sulla  costa  sud-ovest:      6.  V agrigentina  (Girgenti) 

7.  la  tricolitana   o    traecolitana    (Triocala,  o 
Tricola  presso  Caltabellotta) 
*  8.  la  lilybitana  (Lilibeo,  Marsala), 

sulla  costa  nord  :  9.  la  panormitana  (Palermo) 

10.  la  idurinensis   (l'ubicazione    esatta   non  è 
nota) 

11.  la  tyndaritana  (all'ovest  di  Milazzo  presso 
Capo  Tindari). 

A  sud  dell'  isola  :  12.  la  melitensis  (Malta,  la  maggiore  del  gruppo). 

A  nord:  13.  la  liparitana  (Lipari,  la  più  grande    delle 

Eolie). 
Non  si  sa  dove  le  chiese  myriensis  (1)  e  meriensis  (2)  si  trovas- 
sero, o  se  Myria  e  Meri  a  fossero  una  sola  e  medesima  chiesa.  Nei 
sinodi  tenuti  a  Roma  nel  C49  (3),  e  nel  680  (4)  oltre  i  vescovi  di 
Messina^,  di  Girgenti,  di  Tricola,  di  Lilibeo,  di  Taormina,  di  Palermo, 
di  Tindari,  di  Lipari  e  di  Siracusa,  intervennero  quelli  di  Thermae 
(quali?)  e  di  Milae  (Milazzo).  In  tutto  sarebbero  circa  sedici  chiese. 


(1)  La  chiesa  di  Myria  è  ricordata  dallo  stesso  Gregorio  nel  Regiatrumy  V,  9, 
edizione  Hartmann. 

(2)  La  diocesi  Meriensis  nel  Begistrum,  VII,  35. 

(3)  Mansi,   Conciliorum  collecHo,  X,   866. 

(4)  Ivi,  XI,  302  e  seg. 
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liC   <li(>(M'si    siciliiinr   ;i\'<'v;iii(»   tiilt»'    il   «M'iitio    sul    littorale,   o    si    st«Mi 
d(*\'jiii<)  <l;ill!i    sj)iii;;;ii;i    rn-ir  ÌFit<MFn>,    jmmcIm*   Iji  ijopolazionc   «Iella  costa 
i*ia    mollo  densa    e    iielT  iiileriio   non    esistevano    che     |>(m'1iì     eentri   di 
abita/ione. 

Le  nolizi<'  sulle  eliiese  siciliane  anterioii  al  N'Il  se<*olo  som» 
molto  scaise,  Sa|»|>iamo  clic  i  titolari  di  Messina,  di  'l'aoiinina,  di 
Sii'a<-nsa.  di  Lipari  e  di  TiiHlari  inteiNcnnero  in  Koma  ai  sino<li  ce- 
lehiati  sotlo  |»ap;i  Simmaco  t  la  la  (ine  del  \'  e  il  jM'incipio  <lel  \' 1 
secolo  (.")).  1  )air  «'pislolaiio  di  Leone  Ma^no  (lt(>  Hill  appreinliamo 
clic  ìiella  nielli  incirca  d(d  \'  secolo  le  sedi  vcsconìIì  della  Sicilia 
ciano  paiM'ccJiie.  1  vescovi  dell'isola  erano  ol»l»lii;;iti  a  l'ccarsi  in 
L'oma,  almeno  in  tic.  ai  sinodi  die  si  teiiexano  cn|;i  sotto  la  piesi- 
deii/a  del  p;ipa.  l'ascasiiio.  xcscnxo  di  Liliheo.  nomo  dotto  e  abile 
ncL^li  attilli  ecclesi;isl  ici.  rappieseiito  il  p<>ntetice  ;il  concilio  ncneialc 
di  ( ':ilcedoni:i  (;i.  I  .">  1  i  {{\\.  In  mia  delle  sue  epistole  (7  Leone  sii|» 
pone  (Ile  l:i  diocesi  di  Lilibeo  esistesse  lin  dai  tempi  di  pa|>a  /osiiiio. 
\ale  a  dii'c  tia  il  117  e  il  MS.  l'imilmeiit  e  il  |Mesiile  della  diocesi  di 
Siracusa  sedetle  ih-l  concilio  <li  Arles  il  agosto  .111)  insieme  coi  \e- 
scovi  dell"  A  iVica,  dell;i  Sp;imi;i.  delle  (lallie.  della  lllet  taglia,  della 
halma/ia.  della  Siiide^iia.  dell;i  Liuinia.  della  \  enc/.ia.  del  La/io. 
della    (  'ampaiiia    e  dell"  Ajmlia    (Si. 

I']sist  «'\  ano  nel  secolo  I  \'  pine  le  iiltre  <diies<'.'  Se  possedessimo 
i  limici  delle  ani  ielle  cliioe  siciliane.  o>si;i  i  catalo^lii  autentici  dei 
vescovi  dai  priiiioi'di  lino  ;iir  in  v  asione  deuli  Aialti,  potiemmo.  aliiien(> 
approssimai  iv  aulente,  i  isponder»- ;i  (|iiesta  domanda.  Iiil'atti  dal  nninero 
dei  vescovi  liscontralo  sopra  il  piinio  |nesiile  della  lista  contiollato 
dai  documenti  shtiici  potiemmo  dediiire  con  (jiialclie  jn'ohahilita  iu 
(piai  tempo  la  rispettiva  cliiesa  fu  fondata,  e  (piindi  se  e  (piali  dio- 
cesi jjossoiio  risalire  al  IN  secolo.  Ma  i  diitici  (Udlc  anticlie  cliiese 
dell'isola  si  sono  peidiili.  La  stessa  lista  di  Sii  aciisa.  (piale  oii^i  noi 
possediamo  e  clic  |>retende  di  essere  intera,  e.  almeno  nella  palle 
|)iii   antica,    una    c(Miiposizioiie   artiliciale   e   di    un'epoca    rtdati vamente 

(T.)   Cassiodoim.     l'urìat'.   •'<!.    .Moinm^eii.    |.;iu'.    .")99-4r.:;. 
al)   Mansi.    ^'oHv\Uoì■nm   coli..    V.    1222.    i;-!04   i;>12;    VI,    12:1,    1411. 
(7)    Ivi.    \  ,    1222. 

(S)     l'oiu.    XX\  1,    ]>.    2(U»   (Ifl      Corinto     scriptorutn      tc(  Ityia^licorttin      lathtoruìn    dì 
MeiuiTi. 
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recente.  Ma  quando  si  pensi  che  la  maggior  parte  delle  antiche  dio- 
cesi d' Italia  risale  al  secolo  IV,  non  vi  è  alcuna  ragione  per  negare 
quest'  origine  antica  alle  chiese  costituite  nell'  isola  prima  della  do- 
minazione dei  mussulmani  ;  anzi  jà  piti  forte  ragione  ciò  si  deve  am- 
mettere, atteso  quello  che  si  dirà  in  appresso  intorno  alP  introduzio- 
ne e  alla  propagazione  del  cristianesimo  nell' isola  prima  del  secolo  IV. 

La  questione  più  importante  e  piti  delicata  riguarda  l'epoca  an- 
teriore agli  editti  di  tolleranza  e  di  libertà,  l' epoca  delle  persecu* 
zioui,  terminata  in  Occidente  circa  nel  305,  vale  a  dire  i  primi  tre 
secoli  della  Chiesa.  Ma  i  documenti  e  i  monumenti,  che  addurremo 
in  seguito,  parlando  in  particolare  delle  diverse  chiese,  non  lasciano 
alcun  dubbio  sulla  esistenza  di  comunità  cristiane  in  Sicilia  prima 
del  305.  Anzi  i  documenti  ci  permettono  di  collocare  alcuna  di  esse 
alla  metà  del  III  secolo,  e  forse  piìi  in  su.  Infatti  dalle  opere  di 
san  Cipriano  di  Cartagine  (9)  noi  sappiamo  che  dopo  la  morte  di 
papa  Fabiano,  mentre  la  sede  romana  era  vacante  (gennaio  250  -  mar- 
zo -  aprile  251),  i  preti  e  i  diaconi  della  chiesa  di  Roma  scrivendo  a 
( Cipriano  sulla  questione  dei  lapsi^  gli  unirono  una  loro  lettera,  da  loro 
spedita  in  Sicilia,  intorno  alla  medesima  controversia  :  «  Sed....  quales 
litteras  in  Siciliam  quoque  miserimus  »,  dicono  essi,  «  subiectas  ha- 
bebis  ».  Probabilmente  la  stessa  persona  che  portò  la  lettera  del 
clero  romano  a  Cartagine,  nel  toccare  la  Sicilia  recapitò  la  lettera 
destinata  a  questa  regione.  Da  ciò  risulta  che  alla  metà  del  III  se- 
colo la  Sicilia  possedeva  una  comunità  cristiana  ragguardevole  e  nu- 
merosa, ove  le  dolorose  defezioni  dei  lapsi  avevano  suscitato  delle 
spinose  e  ardenti  controversie  come  tra  le  altre  chiese,  ^on  è  credi- 
bile che  i  preti  e  i  diaconi  di  Roma  si  rivolgessero  con  una  lettera 
officiale  a  pochi  fedeli  isolati  o  a  gruppi  senza  organizzazione  eccle- 
siastica. Come  in  Africa  essi  fecero  sentire  la  loro  voce  autorevole 
al  vescovo  di  Cartagine,  cioè  della  città  principale  della  provincia, 
così  in  Sicilia  si  saranno  rivolti  al  capo,  o  ai  capi  delle  chiese  co- 
stituite nell'isola.  Non  è  affatto  verosimile  che  questi  presidenti  fos- 
sero dei  semplici  preti  e  diaconi;  essi  dovevano  essere  investiti  del- 
l' autorità  episcopale. 

Questa  chiesa,  o  queste  chiese   esistenti  in  Sicilia   nel  250-251, 


(9)  Cypriani,  Epistolae,  XXXI,  in  Migne,   P.  L.  IV,  col.  307-315. 
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secondo  tutte  le  verosimiglianze,  non  potevano  essere  sorte  e  diven- 
tate numerose  in  breve  spazio  di  tempo.  In  Sicilia,  lontano  dalla  culla 
del  cristianesimo,  in  una  regione  così  dedita  alla  superstizione  ido- 
latrica, la  formazione  e  lo  stabilimento  di  una  cospicua  comunità  cri- 
stiana, come  era  quella  del  250-251  nell'  isola,  normalmente  richie- 
deva uno  spazio  d'anni  non  indifferente.  Quindi  noi  possiamo  collo- 
care i  primordi  della  chiesa  o  delle  chiese  di  Sicilia  almeno  alla  fine 
del  secondo  o  in  principio  del  terzo  secolo. 

Il  mio  studio  si  propone  di  cercare  quali  delle  chiese  enumerate 
nel  principio  di  questo  articolo  (lOÌ  possono  varcare  il  305,  giungere 
fino  al  250-251,  ed  anche  risalire  più  oltre. 

2.  Le  chiese  di  Palermo  e  di  Lilibeo. 

Un  libro  noto  tra  i  cultori  della  letteratura  cristiana  antica  col 
nome  di  Praedestinatus  (11)  pretende  di  sapere  che  le  sedi  di  Paler- 
mo e  di  Lilibeo  esistevano  nella  prima  metà  del  secolo  secondo. 
Infatti  esso  racconta  che  P  eretico  Eracleone,  discepolo  del  gnostico 
Valentino,  avrebbe  cominciato  a  dogmatizzare  nella  Sicilia;  e  che  i 
vescovi  deir  isola,  tra  i  quali  Eustacchio  di  Lilibeo  e  Teodoro  di 
Palermo,  accortisi  del  pericolo  che  incombeva,  in  un  sinodo  avreb- 
bero declamato  contro  di  lui,  e  per  iscritto  lo  avrebbero  denunciato 
a  papa  Alessandro  (105-115  e).  Ma  il  Praedestinatus  è  una  fonte  troppo 
sospetta,  perchè  si  debba  prestar  fede  alla  verità  di  questo  racconto. 
Composto  da  un  anonimo  nella  Gallia  meridionale  verso  la  metà 
del  V  secolo,  il  Praedistinatus  reca  una  quantità  di  notizie  o  proble- 
matiche o  favolose,  massime  per  quanto  si  riferisce  alle  prime  ere- 
sie. V  Harnach  (12) -ha  supposto  che  il  nostro  racconto  in  particolare 
si  fondi  sopra  una  buona,  quantunque  male  interpretata,  tradizione. 
Ma  si  tratta  di  una  pura  ipotesi.  Io  crederei  che  la  scelta  delle  due 


(10)  Non  parlo  delle  chiese  di  Myi-ia,  di  Meria,  di  Laurinum,  di  Tyndaris,  di 
Thermae  e  di  Mylae,  che,  per  quanto  io  sappia,  non  hanno  mai  avanzato  pretese 
di  alta  antichità. 

(11)  Mansi,  Conc.  Coli.  I,  647-648;  Migne,  P.  L.  LUI,  587,  672,  cap.  I, 
num.  16.  Quest'opera  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  dal  Sirmond  nel  1643. 

(12)  Harnach  A.,  Missione  e  propagazione  del  cristianesimo  nei  primi  tre  secoli, 
traduzione  ital.  di  P.  Marrucchi  (Torino,  1906j  pagg.   512-513. 
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sedi  siciliane  di  Palermo  e  di  Lilibeo  fosse  suggerita  al  falsario  au- 
tore del  Praedestinatus  delle  epistole  di  Leone  Magno,  suo  contem- 
poraneo ,  nelle  quali,  come  abbiamo  veduto  di  sopra,  sono  ricordati 
i  vescovi  di  Palermo  e  di  Lilibeo. 

In  Palermo  sono  venerate  due  martiri,  V  una  di  nome  Ninfa  e 
1'  altra  Oliva;  ma  da  questo  fatto  nulla  si  può  dedurre  di  certo  sul- 
V  età  di  quella  chiesa.  Infatti  la  seconda  sarebbe  bensì  una  paler- 
mitana, ma  uccisa  per  la  fede  in  Africa  dagli  arabi  di  Tunisi  (13). 
La  prima  è  ignota  a  tutti  gli  antichi  martirologii  e  alle  stesse  vetuste 
memorie  panormitane,  e  la  sua  Passione,  del  resto  favolosa  (14),  non 
compare  se  non  in  codici  del  XII  secolo,  cioè  dopo  la  fine  della  do- 
minazione araba  e  dopo  la  conquista  normanna  (15). 

S.  Le  chiese  di  Lentini  e  di  Lipari. 

La  pretesa  antichità  delle  chiese  di  Lentini  e  di  Lipari  è  appog- 
giata a  un  documento  agiografico  intitolato  Martirio  di  Alfio,  Filadel- 
fio,  Cirino,  e  innumerevoli  altri  compagni,  che  sarebbero  caduti  per 
la  fede  cattolica  a  Leontium  sotto  l'imperatore  Licinio  (307-323)  (16). 
Infatti  in  questo  Martirio  vengono  ricordati  tra  i  contemporanei  dei 
suddetti  confessori  della  fede  e  un  Agatone,  vescovo  di  Lipari,  e 
un  Neofito,  primo  vescovo  di  Lentini. 

Questo  documento  appartiene  ad  un  gruppo  di  lavori  agiografici 
in  lingua  greca,  composti  in  Sicilia  tra  il  VII  e  il  IX  secolo,  pro- 
babilmente da  monaci  della  costa  orientale.  Gli  scritti  di  questo  grup- 
po furono  severamente  riprovati  dall'antico  bollandista  padre  Daniele 
Papenbroeck    (17).   Infatti  essi  sono  composti,  in  buona  parte,  sotto 


(13)  Bibliùtheca  hagiographica  latina,  num.  6329.  Ne  esiste  una  versione  greca 
nel  codice  messinese  29  del  1308.  Cf.  Analecta  BoUandiana,  XXIII,  pag.  34.  So- 
pra sant'Oliva  cfr.  Ada  Sanctorum,  iun.  II,  292-293. 

(14)  Bibl.  hag.  latina,  num.  6254-6256.  Cfr.  Ada  Sandorum,  septemb.  V, 
p.  53,  n.  36. 

(15)  PoNCELET,  Catalogus  codicum  hagiographicorum  latinorum  bibUothecae  vati- 
canae  (Bruxelles,  1910),  pagg.  48,  135,  178;  Idem,  Catal.  codd.  hag.  latinor.  bi- 
bliothecarum  romanarum  praeter  quam  vaticanae  (Bruxelles,  1909),  pagg.  95,  315, 
343,  425;  Analeda  BoUandiana,  XXX,  225. 

(16)  Bibliotheca  hagiographica  graeca,   57-62. 

(17)  Ada  Sandorum,  mai  II,  p.  505,  n.  17. 
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finto  nome,  e  riboccano  delle  più  goffe  contraddizioni,  dei  più  stri- 
denti anacronismi  e  delle  più  stupide  scioccbezze.  Questi  scritti  ap- 
partengono a  quel  genere  letterario,  che  fu  molto  in  uso  presso  gli 
antichi  greci,  e  quindi  viene  oggi  appellato  dagli  eruditi  romanzo 
greco  (18j.  Esso  fu  pure  adoperato  da  scrittori  ecclesiastici,  fino  dai 
primissimi  tempi,  per  celebrare  dei  personaggi  cristiani,  sia  storici, 
(vuoi  apostoli,  vuoi  martiri,  vuoi  confessori),  sia  imaginati  dall'autore 
del  romanzo. 

Il  nostro  Martirio  poi  è  composto  e  condotto  sulla  trama  delle 
Passiones,  punto  autorevoli,  di  san  Vito  (19)  e  dei  santi  Lucia  e  Ge- 
miniano  (20),  e  di  altre  consimili.  I  suoi  protagonisti,  che  sarebbero 
vissuti  in  Occidente  nel  principio  del  J V  secolo,  hanno  tutti  nome 
schiettamente  greco;  e  sono  fatti  uccidere  per  ordine  di  un  impera- 
tore, che  non  regnò  mai  in  Occidente  e  in  Sicilia  (21).  Io  ho  Firn- 
pressione  che  l'anonimo  autore  abbia  racimolato  i  personaggi  del  suo 
romanzo  dai  cg-taloghi  dei  martiri  orientali,  ove  i  nomi  del  Martirio 
si  trovano  quasi  tutti  (22).  Non  si  può  quindi  fare  assegnamento  sopra 
un  siffatto  documento.  Ed  io  non  so  spiegarmi  come  PHarnach  (23) 
e  il  Kaufmann  (24)  abbiano  posto  la  chiesa  di  Lentini  tra  le  dio- 
cesi siciliane  anteriori  al  325,  unicamente  in  base  al  Martirio  di 
Alfio,  Filadelfio  e  Girino  (25). 


(18)  ROHDB  E.  Der  griechische  Roman  und  seine    Vor  laii/er.  Lipsia  1900. 

(19)  Bibliotheca  hagiographica  latina,  8711-8716. 
(^0)  Ivi,  n.  4985-4990. 

(21)  Altri  hanno  posto  questi  martiri  sotto  l' imperatore  Valeriano  (254-259); 
forse  perchè  nel  Martirio  viene  ricordato  un  Valeriano,  consigliere  di  Licinio. 
Del  resto  l'imperatore  Valeriano,  corno  vedremo,  ha  una  gran  parte  nelle  leg- 
gende siciliane. 

(22)  Per  esèmpio  cfr.  nella  Bibliotheca  hag.  graeca  a  pag.  9-10  Alilo,  al  n.  1707 
Taleleo,  Neotìto  al  n.  1326  ecc.  Al  tempo  di  Gregorio  Magno  un  Agatone  teneva 
il  seggio  di  Lipari.  Sotto  di  lui  pare  avvenisse  la  traslazione  del  corpo  di  san 
Bartolomeo  apostolo  nelP  isola  (cfr.  Ada  Sanct.  aug.  V,  41  e  54). 

(23)  Loc.  cit. 

(24)  Haufmann  C.  M.,  Manuale  di  archeologia  cristiana,  traduzione  it.  (Pu- 
stet,  1908),  pagg.  81-89. 

(25)  Le  piccole  isole  del  Mediterraneo  nei  primi  secoli  dopo  la  Pace  erano 
abitate  da  monaci.  Per  le  isole  dell'arcipelago  napoletano  vedi  Gregorii,  Regi- 
strum,  I,  48  e  53;  per  le  isole  Baleari  Idem,  XIII,  48;  per  le  isole  dell'arcipela- 
go toscano  Idem,  I,  50;  V,  5  e  17;  Ada  Sanctorum,  mai  V,  170;  VI,  69-72;  Ru- 
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4.  La  chiesa  di  Girgenti. 

Per  provare  che  le  comunità  cristiane  di  Girgenti,  di  Catania, 
di  Taormina  e  di  Messina  sono  anteriori  alle  persecuzioni,  F  Har- 
nach  (26)  adduce  la  Passione  di  Felice,  vescovo  di  Thihiuca  in  Africa 
(oggi  Zoustina),  ucciso  per  la  fede  al  tempo  dell'imperatore  Massimiano. 
Infatti  questo  documento  racconta  che  il  santo  vescovo  africano  fu 
menato  dal  suo  paese  in  Venosa  (Apulia)  per  essere  giustiziato,  e 
che  durante  il  viaggio  si  fermò  presso  i  cristiani  di  Girgenti,  di 
Catania,  di  Taormina  e  di  Messina.  Ma  la  Passione  di  san  Felice  di 
Thibiuca,  come  è  pervenuta  fino  a  noi  in  tre  rimaneggiamenti  diver- 
si, non  è  un  documento  attendibile  nella  questione  che  ci  riguarda. 
Perchè  il  vescovo  Felice  di  Thibiuca  fu  veramente  martirizzato,  ma 
in  Africa,  non  in  Italia.  E  il  suo  viaggio  attraverso  alla  Sicilia  non 
appartiene  al  testo  primitivo  e  genuino,  ma  ai  testi  interpolati  e  cor- 
rotti; opera  di  agiografi  posteriori  che,  secondo  un  «loro  prediletto  co- 
stume, hanno  applicato  e  adattato  gli  Atti  sinceri  di  san  Felice  di 
Thibiuca  e  a  un  wsan  Felice  di  Venosa,  e  al  celebre  san  Felice  di 
Nola  in  Campania  (27). 

La  chiesa  di  Girgenti  è  collocata  nel  tempo  delle  persecuzioni 
da  un  altro  documento  agiografico.  Questo  è  V  Encomio  di  san  Mar- 
ciano, vescovo  di  Siracusa,  del  quale  dovrò  occuparmi  in  appresso, 
composto  in  lingua  greca  nella  stessa  Siracusa,  da  un  anonimo,  tra 
il  VII  e  PVIII  secolo.  Costui,  dopo  aver  citato  certi  scritti  (a  noi 
ignoti)  di  un  Pellegrino,  discepolo  di  san  Marciano,  sopra  il  martirio 
subito  dal  suo  maestro  (martirio,  a  quanto  Pellegrino  medesimo  nar- 
rava, avvenuto  e.  nel  254-259,  sotto  Valeriano  e  Gallieno),  aggiunge 
che  questo  Pellegrino,  biografo  di  san  Marciano,  anch'  esso  morì  per 


TILIU8  Namatianus,  De  reditii  suo,  439  e  segg.;  per  le  isole  eolie  vedi  Grkg.  M. 
Dialogi,  IV,  31;  e  Scriptores  rei-um  longobardicarum,  p.  215  in  «  Mounin.  Gerni. 
Historica  ».  Nel  526  i  monaci  di  Lipari  erano  latini,  a  quanto  pare  :  nell'  806 
greci . 

(26)  Loc.  cit. 

(27)  QuENTiN  H.  Les  martyrologes  historiques  da  moycn  dge  (Parigi,  Lecoftre, 
1908)  pp.  522-523;  Lanzoni  F.  La  prima  introduzione  del  cristianesimo  e  dell'epi- 
scopato nella  Puglia.  Estratto  dalla  Kivista  «  Apulia  »,  an.  I  (1910),  fase.  4,  e 
II  (1911)  fase.  1-2,  pp.  22-23. 
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la  fede  e  precisamente  presso  Girgenti  insieme  col  vescovo  di  questa 
città,  di  nome  Libertino  (28). 

L'  autore  delP  Encomio  non  dice  donde  abbia  desunto  questa  no- 
tizia. Ohe  nel  secolo  VII  in  Sicilia  si  venerasse  un  san  Pellegrino 
imo  forse  dedursi  da  questo  fatto,  vale  a  dire  che,  tra  i  vescovi  del- 
l' isola  presenti  in  Roma  al  sinodo  del  649,  due,  cioè  quello  di  Lipari 
e  quello  di  Messina,  portano  il  nome  di  Peregrinus  (29).  Una  lunga 
biografia  di  san  Gregorio,  vescovo  di  Girgenti,  che  sarebbe  vissuto 
nel  VII  secolo,  biografia  che  si  dice  scritta  da  un  Leonzio,  igumeno 
del  monastero  greco  di  San  Saba  in  Roma,  ricorda  una  casa  appar- 
tenuta fino  ab  antico  alla  chiesa  di  Girgenti,  casa  appellata  Liberti- 
nus  (30).  Questo  Libertinus  potrebbe  essere  un  vescovo  o  il  protovescovo 
di  Girgenti.  È  pure  giunto  fino  a  noi  un  Martirio  in  latino  dei  santi 
Libertino^  vescovo  di  Girgenti  e  Pellegrino  (31),  ove  si  narra  che  i  due 
santi  furono  coevi  di  Marciano  di  Siracusa  e  martirizzati  presso  Gir- 
genti. Ma  può  dubitarsi  con' ragione  che  questo  martirio,  almeno  nello 
stato  in  cui  ci  è  pervenuto,  sia  anteriore  all'  Encomio  di  san  Marciano^ 
e  alla  fonte  donde  lo  scrittore  delF  elogio  desunse  la  notizia  sul  mar- 
tirio dei  due  presso  Girgenti.  Ad  ogni  modo  può  ritenersi  che  Liber- 
tino sia  stato  il  primo  vescovo  di  Agrigentum,  debba  o  no  considerarsi 
martire  in  senso  stretto,  e  qualunque  sia  V  età  in  cui  è  vissuto. 

Molto  meno  siamo  autorizzati  ad  inferire  l'esistenza  della  chièsa 
di  Girgenti  prima  del  305  dalla  Traslazione  di  sanV  Agrippina  vetgine 
e  martire  romana  (32).  Questo  documento  agiografico,  pieno  di  par- 
ticolari favolosi  e  di  anacronismi  madornali,  ci  vuol  fare  credere  che 
poco  dopo  la  persecuzione  di  Valeriano  alcuni  monaci  avrebbero 
trasportato  da  Roma  in  Sicilia  le  spoglie  mortali  di  un'  Agrippina 
V.  e  m.  Le  sacre  reliquie  sarebbero  state  accolte  da  san  Gregorio, 
vescovo  di  Girgenti  ;  e  Costantino  imperatore  (307  -  337)  avrebbe  inal- 
zato una  chiesa  sopra  di  quelle.  L'  autore  della  Traslazione  intendeva 
di  parlare  del  celebre  vescovo  agrigentino  san  Gregorio,  vissuto,  come 


(28)  Bihlioih.  hag.  graeca,  n.   1030. 

(29)  Mansi,  Condì,  coli.,  X,  866. 

(30)  MiGNE  P.   G.   XCVIII,  col.  630.  Al  tempo  di    Gregorio  I  un   pretore  di 
Sicilia  e  un  vescovo  di  Sardegna  avevan  nome  Libertinus. 

(31)  Bibl.  hag.  latina,  n.  4909.  Cfr.  Acta  Sanctorum,  nov.   I,  p.  607. 

(32)  Acta  Sanctorum,  iun.  V,  390. 
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si  disse,  Del  secolo  A^II.  Ignorantissimo  della  cronologia,  non  sentiva 
nessuna  difiBcoltà  a  mettere  insieme  un  vescovo  del  VII  secolo  con 
un  imperatore  del  terzo.  Gli  scrittori  moderni,  cui  sfuggì  la  natura 
di  questo  bizzarro  documento,  e  che  si  credettero  di  aver  che  fare 
con  una  pagina  di  storia  vera,  sdoppiarono  san  Gregorio,  vescovo  di 
Girgenti,  e  crearono  un  san  Gregorio  I  del  III  secolo  e  un  san  Gre- 
gorio II  del  VII  della  nostra  era!  (33).  Il  san  Gregorio,  vescovo  di 
Girgenti,  fu  uno  solo,  quello  del  VII  secolo. 

5.  La  chiesa  dì  Messina. 

L' Harnach  (34)  deduce  V  esistenza  di  una  comunità  cristiana  in 
Messina  prima  del  325,  oltrecchè  dalla  su  ricordata  Passione  di  san 
Felice^  da  una  Passione  apocrifa  dei  santi  Pietro  e  Paolo  apostoli  (35). 
Essa  narra  che  san  Paolo,  nel  suo  viaggio  da  Malta  a  Roma  per  Si- 
racusa e  per  Reggio,  ordinò  primo  vescovo  di  Messina  certo  Bacchilo. 
L' erudito  tedesco  non  crede  alla  storicità  di  questa  consacrazione 
apostolica,  oltrecchè  incredibile  in  se  stessa,  ignota  a  tutta  l'antichità 
ecclesiastica  e  alle  stesse  primitive  tradizioni  della  chiesa  messinese: 
ma  suppone  che  l' autore  della  Passione^  vissuto,  com'  egli  crede,  nel 
II  o  nel  III  secolo,  non  avrebbe  imaginato  un  fatto  non  rispondente 
alle  condizioni  storiche  del  II  o  del  III  secolo,  e  che  quindi  a  quel 
tempo  esistesse  in  Messina  una  comunità  cristiana  con  un  vescovo 
residente.  Ma  V  attribuzione  della  Passione  apocrifa  dei  ss.  Pietro  e 
Paolo  al  II  o  al  III  secolo,  fatta  dell'  Harnach  e  prima  di  lui  del 
Lipsius,  è  tutt'  altro  che  sicura.  La  recensione  ultima  della  Passione 
dei  ss,  Pietro  e  Paolo  del  Pseudo  Marcello,  che  è  appunto  la  recen- 
sione ove  unicamente  si  contiene  V  accennato  episodio  della  consa- 
crazione episcopale  di  Bacchilo,  pare  del  secolo  IX  (36).  Quindi  l'ar- 
gomento dell'  Harnach  è  senza  base. 

Se  il  i)iù  antico  martirologio  generale  dell'Occidente,  falsamente 
attribuito    a   san  Girolamo  e  quindi  detto  Gerolimiano,  non  ci  fosse 


(33)  Ivi,   ian.  Ili,  585. 

(34)  Loc.  cit., 

(35)  Bibl.  hag.  lai.  n.  6657-6662. 

(36)  Flamion,  Les  actes  apocryphea  de  Piene,  in   «  Revue  d'  historie  ecclésia- 
Qtique  »,  Lovanio,  tom.  XI,  pagg.  469-470. 


(>4        La  prhna   introduzione  drl   Cristianesimo  e  delV  Episcopato 


|K'r\<'iiiit<)  con  iiiimiiH'i<;\()li  errori  di  lettoli  o  di  copisti  (.'i7),  le«,^j::en- 
do\  i  ;il  Hi  ^iiij^iio  sotto  la  nihrica:  in  Sicilia  viritate  Missana  parec- 
('Ili  Molili,  e  di  iiiioN'o  al  LJO  mo\  emine:  in  Sicilia  eiritate  Missana  (o 
Misana)  Aif(li  fo  Aìnpili  e  Anip/icli).  noi  pot  iciiiiiio  credere  di  ti'ovar<'i 
di  IVoiite  a  inaitiii  autentici  delTaiitica  Mcssutna.  Ma  la  nota  topo- 
Liialica  pi(»l)al»ilnienle  «•  eiiata.  Intatti  tanto  V  Anipcliìis  del  1*0  no- 
M'IiiIhc.  (jiianlo  i  nomi  ieL;islrati  al  HI  uinuiio  non  lianno  al<*nn  ad- 
(lenl<'llalo  colle  antiche  tradi/ioiii  della  cliiesa  messinese.  Se  (pici 
mail  ili  l'osselo  \eraiiieiitr  (aduli  in  Messina,  la  madre  ciiiesa  non  li 
a\rel>l»e  dimenticati  e  ne  axiclilx-  calcinaio  o.uiii  anno  il  dics  nataìis. 
(ili  stessi  nomi  di  mai  tiri,  clic  compaiono  sotto  Missana  in  Sicilitt 
nel  ui(»riio  Hi  uiiiuiio.  si  lei^uoiin  >nitn  '/'arso  tli  Cilicia  il  10  iiia;.:^io. 
I']  nolo  clic  Mrssis  era  lina  «-itla  di  Cilicia.  j-'oise  in\ece  di:  ///  <s'/- 
cilift  cirifalc  Missana,  de\e  lri;L;ersi:  /'//  Cillrin  cirihdr  Mtssis/  Nel 
Mai  t  iiolouid  (  H'inlimiaiH)  leuuoi  Sicilid  prr  Cilicia  pure  al  1t  lei» 
Inaio,  al  T»  aprile,  al  1.  al  «i  <•  al  11  ^iiiLino  e  all' 1  1  ottoltrc;  |M'f 
Sctithia  al  .'►  apiilr;  |»er  Si/ria  al  L'T  Indillo;  per  \icac((  all'S  Indillo 
e  per  Traci<(  al  L'!'  sclleinlne,  Ainp/lins  poi  e  un  martire  autentico 
di  Alntina  in  AlVica  i.'iS).  Tuo  essere  clic  (piesto  mait  ire  fosse  \ene 
rato   alleile    ///    Missina:    ma    non    sarcltlte    ////    martiri    <li    Messina. 

<i.     La    cliiesa   di    racH'iiiiiia. 

Le  cliiese  di  'raoriiiiiia.  di  ('alania  «•  di  Siracusa  coiiijiaiono  esse 
pure  nel  Martirologio  (  leroliiiiiaiio:  ma  la  loro  |>resen/a  nel  c«dehie 
documento    non    e   so^metla    a    coiit  ro\  ersia. 

Tan ronii  ni n III  si  tro\a  due  \i>lt«':  al  .'»  a|»rile:  <>  Ainid  'raiinuiie- 
niiim    in    Sicilia    io:    in    Tanroiinnio   aSÌcÌHij   sancti    rraiicati    ";   e   all'S 

\'M]  C'ito  n:it  iir;iliiu'iit.'  l'rdi/ioiii'  ciitic.-i  iniLlil  icat  ;i  «lai  ]  >»'  I^l■.^i- 1  )iiclifsiie 
III  Alla  Stincloniiii,  iion  .  11.  Siili". 'ta  <lrl  maH  i  lolc^iio  i  prol.al.i  liii.'iit.'  il  s.'r<.lu  \), 
sulle  sur  fonti,  siili.'  icda/ioii  i  .liv.M-.'.  sullo  >tato  in  cui  «•  giunto  lino  a  noi, 
sulla  sua  natura,  sul  modo  di  .lit  ic.ani.-nt  .•  ii>arn.'.  \fdi.  .dtre  1  '  iiit  rodu/ionc  al- 
r.'di/iont'  fiitica.  AcilKl.ls  li.  Dir  Mari jivohxju-iì ,  iìin  Cr.^cfiiclitt  iind  ihr  TIVr/, 
H.'ilino  19()U  :  1)ii.kiiavk  11.  Li  It'oiniiputiir  ihs  Muriìiri>ì(>ii>s,  in  -<  Analt-cta  H<d- 
laudian.a  n>.  X  X  \  I  (ItM)?).  TS.  1  .•o-i.hMti  Mart  irolo.ui  St.>iici.  da  lida  (sec  VJII) 
in  IMO.  di]). Midollo  in  uian  ]>;irtf  dal  Martirologio  l'seiuloi^^ertdiiiiiano.  come  jiiio 
\.m1iisì    n.dro]>eia   citat.-i.    |»rt'm'v«d  insinui .   di    \\ .    Cruentili. 

U'.S^    Bill.    ìiuQÌoiir.    latiini.    n.    7492. 


netta  Sicilia  e  nelle  Isole  adiacenti  65 

luglio:  «  In  Sicilia  Pangrati  (o  Prancani  e  Francati)  in  Tauronii  »: 
Lo  stesso  martire,  col  nome  esatto  Pancratius,  si  legge  nel  5  aprile: 
«  Pancrati  in  Sicilia  ».  E  forse  lo  stesso  nome  trovavasi  al  9  luglio, 
ove  si  legge  :  «  In  Sicilia....  »  con  parecchi  nomi  che  non  hanno  nulla 
che  fare  colla  Sicilia  o  con  Taormina.  L'  elogio  del  9  luglio,  come  si 
riscontra  spesso  nei  codici  del  Gerolimiauo,  sarebbe  rimasto  scodato. 
11  latercolo  del  5  aprile  è  una  reduplicazione  del  3,  e  quello  delPS 
luglio  una  ripetizione  del  9.  Ma  non  è  facile  dire  perchè  il  martire 
Pancratius  di  Tauromenium  sia  registrato  due  volte,  cioè  al  3  aprile 
e  air  8  luglio. 

Nel  secolo  VI  il  martire  Pancrazio  di  Taormina  era  venerato  in 
Sicilia  (39)  e  fuori  (40).  In  Taormina,  prima  che  la  città  cadesse  nelle 
mani  degli  arabi,  il  corpo  del  martire  giaceva  in  una  caverna  (o  ca- 
tacomba') presso  la  città  (41). 

Tra  1'  Vili  e  il  IX  secolo  un  anonimo  siciliano,  verosimilmente 
monaco,  scrisse  in  lingua  greca  La  vita  e  il  martirio  di  san  Pancrazio 
di  Taormina^  col  finto  nome  di  Evagrio,  compagno  dell'elogiato  e  suo 
successore  nella  sede  vescovile  di  Tauromenium  (42).  Questo  docu- 
mento^ tardivo  e  favoloso,  appartiene  a  quel  gruppo  infamato  di  la- 
vori agiografici,  del  quale  sopra  si  è  detto.  ì^on  è  quindi  da  questa 
torbida  fonte  che  possiamo  attingere  notizie  sicure  sulla  biografia  e 
sul  tempo  dei  martire  Pancrazio.  Ma  forse  la  qualità,  data  a  Pan- 
crazio, di  vescovo  e  protovescovo  di  Taormina,  non  è  un  prodotto 
della  fantasia  del  falso  Evagrio,  come  il  resto  del  suo  racconto. 
Avrò  occasione  in  appresso  di  tornare  sopra  questo  documento. 

Un  altro  Martirio^  dello  stesso  gruppo  famigerato,  ci  racconta 
la  morte  di  un  Nicone^  vescovo,  con  199  compagni  monaci  avvenuto 
in  Taormina  sotto  il  preside  Quinziano  il  23  marzo  del  273  (43).  Noi 
non  possediamo  nessun  dato  storico  che  ci  permetta  di  scoprire  se 
questo  scritto  fantastico  e  pieno  d'  errori  e  di  anacronismi  intollera- 
bili, contenga  qualche  fondo  di  vero.  Forse  il  nome  del  preside  fu 
desunto  dalla    Passione  di  sanV  Agata  di  Catania.    Nicone    (=:  vinci- 


(39)  Gregorii,  Begistrum,  li,  9. 

(40)  Ivi,  IV,  37;  Duchesne,  Liber  Pontificalis,  I,  333. 

(41)  MiGNE,  P.  G.  CXXXII,  989. 

(42)  Bibliothecha  hagiogr.  graeoa,  n.   1410. 

(43)  Bib.  hag.  graeca  n.  1369. 

>  —    Archivio  Storieo. 
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tore)  è  il  nome  che  compete  a  tutti  i  martiri  di  Cristo.  Nel  273  poi 
i  monaci  erano  in  mente  Dei. 

7.  La  chiesa  di  Catania. 

Il  nome  di  Catania  compare  molte  volte  nel  Gerolimiano,  ma 
i  suoi  martiri  certi  sono  due,  cioè  Agata  ed  Euplo. 

Euplus  ricorre  non  solo  il  12  agosto,  sua  data  tradizionale:  «  In 
Sicilia  ci  vitate  cathena  sancti  Eupli  (o  Eupoli)  »;  ma  il  2  settembre: 
«  In  Sicilia  Eupli  »;  il  12  dello  stesso  mese:  «  Et  in  Sicilia  ci  vitate 
Catena  Eupli  (qualche  codice  erroneamente  Cupli}',  e  forse,  insieaie 
con  sant'Agata,  il  31  dicembre  nella  forma  scorretta  di  Evelpi  o 
Cuelpi,  Non  è  diflScile  spiegare  perchè  Euplus  si  legga  pure  il  12  set- 
tembre. Nei  codici  del  Gerolimiano  spesso  il  nome  di  un  martire  com- 
pare nello  stesso  giorno  del  mese  seguente.  In  quanto  al  2  sett^.mbre 
e  al  31  dicembre,  non  saprei  darne  spiegazione. 

Agatha  si  trova  non  solo  nel  suo  giorno  tradizionale  5  febbraio: 
«  In  Sicilia  Catenas  natale  {o  passio)  sanctae  Agathae  virginis  »;  ma 
in  molti  altri  luoghi.  Si  potrebbe  dire  che  Agata  regna  sovrana  nel 
Gerolimiano.  Al  5  e  al  25  luglio:  «  In  Sicilia  Agathonis  (o  Agathoni 
e  Agathenis\  »  probabilmente  invece  di  Agathae;  al  12  luglio:  «  In 
Sicilia  civitate  Catene  natale  sanctae  Agathae  virginis  »  ;  forse  al 
19  agosto  e  al  6  dicembre  con  istorpiature  di  siffatto  genere: 
«  [A]gatte...  Agatini...  [Aìgaddae...  [Ajgauddae...  [A]gatde...  [A]galde... 
[A]gatti...  [Algatthi  »;  al  28  e  al  31  di  dicembre:  «  In  provincia 
Siciliae  civitate  Cathenas  [A]quottae  (o  [A]gothe^  e  [A]cotta£^  \A]gattae^ 
[A\zattaé)  »;  e  al  25  gennaio:  «  Sicilia  Catine  Agape  ».  Forse  la  ce- 
lebrità della  martire  spiega  queste  numerose  ripetizioni.  Essa  trovasi 
pure  nel  calendario  cartaginese  del  secolo  V  (44).  Nello  stesso  secolo 
e  nel  seguente  parecchie  chiese  erano  dedicate  in  suo  onore  in  Roma, 
in  Ravenna  e  altrove  (45). 

Nel  secolo  VI  Euplo  pure  era  venerato  nella  Sicilia  e  altrove  (46). 


(44)  Ada  Sanctorum,  nov.  II,  pars  prior,  pag.  [LXXI]. 

(45)  Gregorii,  Begistrum,  IV,  9;  XI,  5;  Dialogi,  I,  52;  III,  30;  IX,  66»;  Du- 
CHE8NE,  Liber  Pontificalis,  1,  62;  Gelasii,  Epiatolae  (ed.  Thiel),  p.  495;  Agnelli, 
Liher  Pontificalis  ecclesiae  Bavennae,  edizione  Holder-Egger,  pag.   307. 

(46)  Gregorii,  Begistrum  II,  9;  IV,  37;  Duchesne,  Liher  Pontificalis,  I,  333. 
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Fin  dai  primi  tempi  Catania  custodì  gelosamente  il  sepolcro  dei 
due  martiri.  Un'iscrizione  latina,  trovata  presso  Catania,  di  una  lulia 
Fiorentina,  nata  nel  paganesimo  (pagana  nata)  e  convertita  alla  fede 
cristiana  (fidelis  facta),  tumulata  prae  foribus  martyrorum,  allude 
evidentemente  alla  basilica  e  alle  tombe  dei  due  confessori  della 
fede  (47).  Esistono  degli  Acta  Eupli  ;  ma  disgraziatamente  consistono 
in  un  rimaneggiamento  di  Atti  autentici  contemporanei,  oggi  scom- 
parsi (48).  Secondo  questo  rifacimento,  Euplo  fu  diacono  della  chiesa 
di  Catania  e  morì  per  ordine  del  corrector  o  consularis  Calvisianus 
il  12  agosto  del  3Ò3  o  304.  La  Passio  s.  Agathae  è  anteriore  al  se- 
colo Vili  e  forse  fu  composta  nel  sec.  VI  o  nello  scorcio  del  V  (49); 
ma  non  sopra  documenti  contemporanei  o  fededegni.  Ella  appar- 
tiene a  un  genere  letterario  assai  libero;  è  un  lavoro  di  edificazione 
piuttostochè  di  storia.  Secondo  questa  Passione,  Agata  fu  vergine  e 
venne  martirizzata  nel  251  sotto  l'imperatore  Decio  e  il  consolare 
Quinziano.  Mentre  l'autenticità  dei  due  martiri  Agata  ed  Euplo  è 
indiscutibile,  altri  martiri  attribuiti  a  Catania  provengono  da  fonti 
più  o  meno  sospette. 

Un  Passio  sanctorum  Luciae  et  Qeminiani  (50)  pretende  che  questi 
due  personaggi  abbiano  cominciato  il  loro  martirio  in  Roma  e  1'  ab- 
biano terminato  presso  Catania,  associati  ad  altri  73  (o  79)  catanesi 
sotto  Diocleziano  il  giorno  16  settenbre.  Ma  questo  documento,  piut- 
tosto di  sacra  edificazione  che  di  storia,  calcato  evidentemente  sopra 
la  Passio  sancii  Viti  (51),  non  ci  permette  di  stabilire  che  questa 
Lucia  sia  una  vera  e  propria  martire  di  Catania,  o  non  piuttosto  la 


(47)  Corpus  iacriptionum  ìatinarum,  X,  7112;  De  Rossi,  BuUettino  d'  archeolo- 
gia cristiana,  1868,  pag.  75. 

(48)  Bìhliotheca  hagiogr.  latina,  n.  2728-2738.  Cfr.  Dufourcq  A.  Lea  «  Gesta 
martyrum  »  romains,  II,  177-185.  La  Passio  Eupli  fu  uotA  a  Beda  (sec.  Vili).  Cfr. 
QuENTiN,  li  e.  pag.  72. 

(49)  Bill.  hag.  lai.  n.  133-136.  Cfr.  Quentin,  1.  e.  p.  57;  Dufourcq,  1.  e, 
II,  pagg.    188-210. 

(50)  Bibl.  hag.  lat.  n.  4985-499.  Anteriore  al  IX  secolo.  Sopra  i  73  martiri 
vedi  Quentin,  1.  e.  p.  556  e  Acta  Sanctorum  septem.  IV,  51;  V,  292  ;  febr.  Ili, 
246-247. 

(51)  Bib.  hag.  lat.  n.  8711-8716. 
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stossa   sjiiita    Lucia   di    Siracusa,   venerata    presse»  Catania    e  «lalKaj^io- 
^rato   coiiNcrtita    in    una    luartiic   locale   (."i'J). 

s.   La  rliiesa  di  Siracusa. 

La  martire  siiaciisaìia,  Lucia,  ricoiie  nel  (  ì<'inliinian<>  al  suo  {gior- 
no t  ladizionale.  cioè  al  1.')  diceiulue:  <•  Siiacusa  ci\itate  Siciliae  na- 
tale sanclae  Lueiae  \'iiuinis  /.  ;  <*  al(ro\»-.  ( 'o!ue  sjtesso  a\\iene  nel 
(  ieroliniiaiio.  nel  ^^ioiiio  seuueiite.  M  :  <■  Sanctae  Liicae  ^ic)  vir^^inis  >•  ; 
nel  (1  l'cMtraio.  loix'  atlralla  da  sant'Aitata:  •■  Seraensa  (o  Siracusa] 
passio  sanctae  Lueiae  (<»  Lmianatì  \ii';^inis  .  ;  e  nei  ^i«iini  seguenti 
si  leii^e:  ■  Luci...  Lucii  •.  <|ua>i  een  drl  ric<»i<l(t  del  ui'Ulio  (»,  l'n'i- 
scri/.ione  lioxata  in  Siracusa  mette  limri  di  oum  dul>l>io  1"  autent  icita 
(l«'l  culto  piestato  in  (iue>ta  citta  liii  dai  piimi  tempi  a  s.  Lucia  (ò.".!. 
Da  Siracusa  il  culto  della  iiiaitiie  si  pinpa^n  in  altri  liioi^lii  i  .■»  Li.  La 
P((ssio  saiiclar  Lìic'ku  {?\~ì\.  della  >les>a  llld<»le  e  delli»  stesso  tempo 
di  ipiella  di  sant'Agata,  ne  la  una  xei^iin'  come  sant'Agata,  e  nas" 
ra    che    In    mart  iriz/.at a    dal    cniisolaie    Lascasio   sott<»    !  )i(iclc/.iaFM>. 

Siracusa    coiiipaie   altìc    \<ilte    nel    (  ieinlimian<>,   il   JT»    ajMile  e  il    1 
s«'llemlu<'    <'oi    santi    L\<»di(>.    Liiiinuciie    e    ( 'adiste.    Il    lT»    aprile:    ■•    In 
Seraensa    ci\itate    Sicilie    natale  sanctnrum    lAndii.    lleinio;:enis  et   ("a 
listae     (o     Salisti)     ■.  ;     e    il      I     scttcìiilue:         Siracusa    L\<>di    (<>    Erol'n. 
Herino;;('nis.    ('aleslae    (o    i'alìstar}    ■■.    Il    :M    uiii^no:    ■■    In   Sicilia  ci\i 

tr.L'i  I  li:i  l'unsi, I  -itllrtl  Ini, (ili,  Iltìi.  Inni.  lui.  11.  l'.Mir.'i,  r.  .1 1  ■>.•  |  \  ;i  t  :i  ili  IMI  ('(»- 
lluT  tlli  \'\l  .■  il  \11  x'.nin  J'..N(1IK1.  (<ll.  rn,hl.  Inn/ .  I,ll.  hihi  n,t  In  .a  r .  r<>),n,„.. 
p.  t;Oi.  niii.lKMl.i  ri.iici.lii  (l.ii^rli  :, liti,  III  r.u||;iii(li-ti  <  .ìrh,  Siiintnniin.  .■i|iiil.  III. 
Tl'ìC  inai  i,  11».  iiicttf  in  ('at.inia  un  iiii|mi  ut  ui  i-  ('l.-inilio.  clit-  tfiita  >1 1  .apicof  la 
r.'<l.'  cristiana  al  coiit  ad  i  im  r,-/,M// //>  <-..|  |.i  um.-t  t  n  n  I  i  in  limali.'  -.iia  tiulia  ('iamli.al 
hopo  il  lilintn,  (i>i, titilla  »■  latti,  ncchli-i."  il  1  inauri...  ('Ili  «•  .|iir-tu  .s*/;/r///.s  d,- 
iiiHiiis  i  In  santo  <li  (jin'sto  iKUiif  r  |iiii<-  \»MH'i'atn  in  l't-nin-  i.\ÌMii//ii  i  Arhi  Soìi- 
clin-iiìii.    octol.i-.    \ll.    1;MM. 

(  >s(iirissinui  t"  pint'  un  ni.aitirt'  irrisi  rato  in  T'ataiiia.  <ii  iioiu»-  Afjdjttìnis,  al 
12  ottohre  [.-ìita  Sdìutontm.  .iitiKiiia  mi  <><fi>h);„i ,  \> .  Ku;».  ignoto  all'  aiiticliita 
cataut^s»'   coMit'   s.    Coini/io. 

[ìì'A)  Oijsi.  htstyni'  tp'uìrafi  in  Siidcitsu:  in  <>  K(iniis(lif  (,»iiai  t  al-<Iirilt  '>.  toni. 
I.\    (ISltf.ì.    j),    2tHt-:U)S. 

(51)   (iHKiauui.    h'tujistndii.    II,    27;';    DrcuKsxK.    Liht^r   PoiititiraH.-i,    I.    324. 

(ór.)  Bihl.  hagioyr.  lai.  ii.  4HM2.  Cfr.  I)T•FOt•Hó^  1.  e.  II.  }>.  1S?<-210:  QUEX- 
Tix,   1.    e,   i.ag.    SI. 
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tate  Siracusa  Ruflui  et  Marciae  ».  Ma  le  più  antiche  tradizioni  sira- 
cusane non  sanno  nulla  di  questi  martiri.  Forse  i  codici  contengono 
errori  di  trascrizione  e  storpiature  di  nomi  e  simili.  Evotus  è  un 
martire  di  Gaesaraugusta  in  Hispania  (16  aprile  e  2  novembre);  e 
Callisto  ed  Ermogene  compaiono  sotto  Corinto  di  Acaia  il  lo  aprile. 
Marcia  si  legge  nell'8  giugno  colla  nota  topografica  m  Africa^  e  Ru- 
finuH  sotto  Alessandria  (Egitto)  il  22  del  medesimo  mese. 

Veramente  prima  del  secolo  XX  i  tre  martiri  del  25  aprile  e 
del  1  settembre  ebbero  culto  in  Siracusa.  Infatti  il  Sinassario 
Costantinopolitano  del  secolo  X  al  1  settembre  colloca  in  Siracusa 
i  tre  martiri  sopra  indicati  con  questo  elogio:  «  Memoria  dei  santi 
martiri  Agatoclia,  Calliste.  Ermogene  ed  Evodio  »  (56).  I  nomi  dei 
martiri  sono  capovolti  forse  in  grazia  di  qw^W  Agatoclia  che  ha  tirato 
seco  Calliste  dello  stesso  sesso.  Ma  chi  è  questa  Agatoclia  f  Io  credo 
che  Agatoclia  stia  invece  di  Siracusa,  città  di  Agatocle,  celebre  ti- 
ranno di  Siracusa  nel  330-289  av.  G.  C.  Il  testo  primitivo  proba- 
bilmente diceva:  «  In  Agatoclia  memoria  di  Evodio,  Ermogene  e 
Calliste  ».  E  V  ignorante  compilatore  del  Sinassario  ha  preso  il  nome 
della  città  per  quello  di  una  donna  e  ne  ha  fatto  una  compagna  di 
Calliste  (57).  Quindi  il  Sinassario  Costantinopolitano  del  secolo  X 
intende  di  ricordare  i  tre  martiri  di  Siracusa.  E  deve  averli  presi 
da  Siracusa,  come  ha  preso  dalle  chiese  della  Sicilia  e  della  Calabria 
tutti  gli  altri  santi  calabro-siculi  da  esso  registrati.  È  notissimo  che 
le  chiese  Calabro  -  sicule  dal  secolo  Vili  in  poi  per  opera  degli  im- 
l)eratori  iconoclasti  furono  sottratte  a  Roma  e  sottoposte  al  patriarca 
di  Costantinopoli.  Ma  questo  culto  prestato  da  Siracusa  ai  tre  mar- 
tiri, nel  secolo  Vili  o  IX,  non  dipendeva  da  antiche  tradizioni  lo- 
cali, ma  dalla  lezione  errata  del  Gerolimiano.  Perchè  gli  errori,  che 
andiamo  lamentando  nel  celebre  martirologio,  risalgono  almeno  al  se- 
colo VII,  come  appare  dai  codici  di  quel  tempo  pervenuti  tino  a  noi, 
e  dai  cosidetti  martirologi  storici  delP  Vili  e  del  IX  secolo  (da  Beda 


(56)  Edizione  Delehaye,  in  Ada  Sanctorum,  Propilaeiim  ad  Ada  novemhriSf 
col.  4.  Da  Costantinopoli  i  santi  passarono  alla  Chiesa  Russa.  Vedi  Analeda  Boi- 
landiana,  XIX,  343. 

(57)  E  forse  la  santa  Agatodìa,  figlia  di  Niccolò  e  di  Paolina,  registrata  nei 
Sinassari  il  16  e  il  17  di  settembre  (Cfr.  pure  Ada  Sandorum,  sept.  V,  482),  è 
carne  ed  ossa  colla  santa  Agatoclia  del  1  settembre. 
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da  Usuardo)  derivati  in  gran  parte  da!  Gerolimiano  e  contaminati 
dei  njedesimi  errori  che  si  trovano  nei  nostri  codici  (58). 

A  Sortino  presso  Siracusa  il  23  settembre  è  venerata  una  santa 
Sofia  martire.  Gli  antichi  BoUandisti  (59)  non  ne  pubblicarono  la 
Passione  (60)  perchè  la  giudicarono  troppo  favolosa.  Si  tratterebbe 
nientemeno  che  di  una  figlia  unica  di  un  imperatore  di  Costantino- 
poli !  Ma  probabilmente  la  santa  Sofìa  di  Sortino  è  una  santa  im- 
portata da  Costantinopoli,  o  dalP  Oriente,  in  Sicilia  al  tempo  della 
dominazione  bizantina.  Essa  sarebbe  la  prima  di  un  gruppo  venerato 
in  Occidente  il  1  agosto  coi  nomi  di  Sapientia,  Fides,  Spes  e  Cari- 
tas  (61)  e  in  Oriente  il  17  settembre  coi  nomi  di  Sofia,  Pistis,  Elpis 
e  Agape  (62).  Questa  s.  Sofia  di  Sortino  è  quindi  da  aggiungere  alle 
sante  Irene,  Parasceve,  Ciriace  (Domenica)  ecc.  che  furono  introdotte 
da  Bisanzio  nella  liturgia  italo-greca  ;  da  Bisanzio  che  tentava  di 
ellenizzare  in  tutto  la  Bassa  Italia  (63).  Dopo  la  conquista  dei  Nor- 
manni queste  sante  greche  furono  generalmente  considerate  come 
antiche  martiri  locali.  ' 

Nella  catacomba  di  S.  Giovanni  di  Siracusa  si  è  trovato,  non  sono 
molti  anni,  un  arcosolio  ricco  e  decorato  di  una  Deodata  vergine. 
Alcuni  hanno  creduto  trattarsi  di  una  martire  siracusana;  altri  di  una 
santa,  dalla  leggenda  locale  creata  sposa  di  un  san  Fanzio  e  madre  di 
un  san  Fantino  di  Calabria  (64).  Ma  nessuno  ha  ancora  dimostrato 
che  quel  sepolcro  fosse  in  antico  soggetto  di  pubblico  culto  sacro  (65). 

Il  documento  greco,  sopra  riferito,    che  ha    per    titolo  Encomio 


(58)  Cfr.   QuENTiN,  1.  e,  207,  335,  341,  343,  405,  579. 

(59)  Ada  Sanctorum,  septembr.  VI,  571. 

(60)  Bibl.  hag.   latina,  n.  7823. 

(61)  Bih.  hag.   lat.,  n.  2966. 

(62)  Bih.  hag.  graeca,  n.   1638-1639. 

(63)  Lanzoni,  La  prima  introduzione  del  cristianesimo  e  dell'episcopato  nella  Lu- 
cania e  nei  Bruzii,  pp.  14-15,  estratto  dalla  rivista  «  Apulia  »,  an.  II,  fase.  3-4; 
Idem,  La  prima  introd.  del  crisi,  e  delVep.  nella  Puglia,  p.  10,  estratto  dalla  stessa 
rivista,  an.  I,  fase.   4,  e  an,  II,  fase.   1-2. 

(64)  Sopra  i  ss.  Fanzio  e  Fantino  vedi  Lanzoni  La  pr.  intr.  del  crisi,  nei 
Bruzii,  p.   16-17,  loc.  cit. 

(65)  Cfr.  FtjHRER  Mne  wichtige  Grahstàtte  der  Eatakombe  von  S.  Giovanni  bei 
Syrakus,  Monaco,  1896;  Orsi,  Gli  scavi  a  S.  Giovanni  in  Siracusa,  in  «  Romische 
Quartalschrift  »,  tom.  X  [1896],  pag.  57;  Analecta  Bollandiana,  XVI,  94. 
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di  san  Marciano  (66),  composto  da  un  anonimo  in  Siracusa  nella 
prima  metà  del  Vili  secolo  (67),  racconta  che  questo  santo  fu  il 
protovescovo  di  Siracusa,  che  morì  martire  e  che  il  corpo  di  lui  con- 
serva vasi  in  una  spelonca  (o  catacomba*?)  della  sua  città  episcopale. 
L'  autore  riporta  un  passo  abbastanza  lungo  di  uno  scritto,  attribuito 
da  lui  a  un  Pellegrino  discepolo  e  contemporaneo  di  Marciano,  che 
avrebbe  composto  la  Passione  del  suo  maestro.  Questa  sarebbe  av- 
venuta al  tempo  degli  imperatori  Gallieno  e  Valeriano  (1354-259). 

Questa  Passione  di  san  Marciano,  scritta  da  Pellegrino,  non  è 
pervenuta  fino  a  noi.  Noi  ignoriamo  se  fosse  una  narrazione  auten- 
tica di  un  testimonio  del  III  secolo;  oppure  una  Passione  del  tipo 
di  quelle  del  VI  secolo,  come  le  Passioni  di  sant'Agata  e  di  santa 
Lucia;  ovvero  finalmente  un  Martirio  in  lingua  greca  imparentato 
con  quelli  famigerati  di  Pancrazio,  di  Nicone,  di  Alfio  ecc.  Nel  primo 
caso  la  chiesa  di  Siracusa  risalirebbe  alla  prima  metà  del  terzo  se- 
colo; e  Marciano  potrebb' essere  il  destinatario  dell'epistola,  sopra 
ricordata,  del  clero  romano  intorno  alla  controversia  dei  lapsi.  Ma  nel 
secondo  e  piìi  nel  terzo  caso  la  tradizione  riferita  dall'  Encomio 
avrebbe  un  valore  molto  minore,  per  non  dir  nullo.  Ciò  non  ostante 
Marciano  può  considerarsi  del  pari  vescovo  e  i^rimo  vescovo  di  Si- 
racusa, e  se  non  martire  in  senso  stretto,  almeno  in  senso  largo. 
Molti  vescovi  del  II  e  del  III  secolo,  e  pure  del  IV,  furono  chia- 
mati martiri  non  perchè  sparsero  il  sangue  e  morirono,  ma  perchè 
semplicemente  patirono  per  la  fede,  per  opera  dei  pagani  ed  anche 
degli  ariani  (68). 


(66)  Bih.  hag.  graeca,  n.   1030. 

(67)  Ada  Sanctoriim,  iuu.  Ili,  p.  282.  L'  autore  dell'  Encomio  ricorda  come 
defunto  da  qualche  tempo  il  vescovo  di  Siracusa  Teodosio,  che  intervenne  al  si- 
nodo romano  del  680. 

(68)  Negli  Jcta  Sanctorum  (octobr.  VII,  pars  secunda,  p.  790)  al  16  ottobre 
e'  è  un  8.  Baasianus,  martire  in  Siracusa  sub  Claudio.  Ma  questo  san  Bassiano, 
martire,  non  è  altro  che  il  san  Bassiano,  confessore,  vescovo  di  Lodi  al  tempo 
di  sant'Ambrogio,  il  cui  biografo  narra  che  fu  originario  di  Siracusa  (Ada  San- 
ctorum, ianuar.  Ili,  586).  Il  cittadino  di  Siracusa  è  stato  convertito  in  un  mar- 
tire siracusano. 

Presso  i  medesimi  Ada  Sanctorum  al  1  gennaio  (ianuar.  I,  9)  sono  registrati 
innumerevoli  martiri  siracusani  sub  Nerone  senza    alcuna    prova.    Pare    che    questa 
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9.  Conclusioni. 

Dal  sin  qui  detto  si  deduce  che  le  comunità  cristiane  o  le  chiese 
più  antiche  dell'  ivsola  appartengono  alla  costa  orientale.  In  Taormina, 
in  Catania  e  in  Siracusa  (forse  in  Girgenti)  esisteva  una  comunità  cri- 
stiana prima  del  305.  Le  prove  sopra  riferite  vengono  confermate  dai 
monumenti  archeologici.  Infatti  V  isola  di  Sicilia,  Malta  compresa', 
possiede  un  bel  numero  d' ipogei  cristiani  ;  ma  i  più  importanti  si 
trovano  api)unto  nei  dintorni  di  quelle  tjuattro  città  (69).  Del  resto 
questo  risultato  dello  studio  dei  documenti  e  dei  monumenti  è  con- 
forme a  tutte  le  verosomiglianze.  Infatti  la  costa  orientale  dell'isola 
era  più  aperta  delle  altre  alle  correnti  intellettuali  dell'  Oriente  e 
quindi  all' influsso  delle  dottrine  cristiane.  La  costa  orientale  aveva 
porti  eccellenti,  ed  era  situata  lungo  le  principali  vie  commerciali  e 
le  comunicazioni  dirette  tra  Koma,  Alessandria  e  Cartagine.  Ora  è 
notissimo  che  le  città  poste  vicino  ai  grandi  porti  di  mare  furono 
normalmente  tra  le  prime  ad  accogliere  la  Buona  Novella.  E  le 
grandi  vie  marittime  dell'  Impero  Romano  furono  le  arterie  per  le 
quali  il  cristianesimo  dall'  Oriente  giunse  in  Occidente,  e  da  Roma 
rifluì  nelle  isole  e  nelle  provincie  trasmarine  d'  Occidente. 

La  chiesa  di  Siracusa  avanza  tutte  le  altre  per  antichità. 

Non  consta,  sebbene  l'Harnach  (70)  lo  afl^'ermi,  che  Siracusa  sia 
stata  mai  la  metropoli  ecclesiastica  dell'isola.  Anzi^dalle  epistole  di 
Gregorio  Magno  si  deduce  che  in  Sicilia,  a  differenza  della  Sardegna, 
un  vescovo  metropolita  non  esisteva.  Papa  Gregorio  affida  al  vescovo 
di  Siracusa  la  sua  rappresentanza,  ma  non  ratione  loci,  come  egli 
afferma,  bensì  ratione  personae.  Tuttavia  non  è  senza  importanza  il 
fatto  che  nel  314,  nel  primo  concilio  generale  tenuto  in  Occidente 
dopo  la  Pace,  il  vescovo  di  Siracusa,  unico  della  Sicilia,  sedette  nel 


schiera  di  confessori  della  fede  sia  il  frutto  di  un'ipotesi  di  autori  recentissimi. 
Essi  li  ammisero  nella  persuasione  che  a  quel  tempo  esistesse  in  Siracusa  una 
fiorentissima  comunità  cristiana  con  un  vescovo  residente.  Il  che  deve  dimostrarsi. 

(69)  Archivio  storico  siciliano,  nuova  serie,  VII,  Palermo,  1883;  Bullettino  d'ar- 
cheologia cristiana  (Roma),  passim  ;  Orsi  P.  in  «  Notizie  degli  scavi  »  dal  1885 
in  poi  ;  Strazzulla  V.  Dei  recenti  scavi  eseguiti  nei  cimiteri  della  Sicilia,  1896  ; 
FuHRER,  Forschungen  zur  Sicilia  sotterranea,  Monaco  di  Baviera,  1897;  Kaufmann, 
Manuale  d'archeologia  cristiana,  trad.  ital.  (Pustet  1908),  p.  82  e  segg. 

(70)  Loc.  cit. 
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sinodo  d'Arles  coi  principali  vescovi  delle  provincie  dell'impero  oc- 
cidentale. Se  Marciano  fu  il  primo  titolare  di  Siracusa,  come  tutto  f» 
credere,  egli  deve  aver  pontificato  prima  del  314;  perehè  in  quell'anno 
un  vescovo  di  altro  nume  sedette  nel  concilio  di  Arles.  Marciano 
può  toccare  benissimo  il  terzo  secolo.  Nel  secolo  VII- Vili,  come  ab- 
biamo veduto^  credevasi  che  egli  fosse  morto  nel  1354-259.  Anche 
qui  V  archeologia  viene  in  appoggio  dei  documenti.  Dagli  studi  fi- 
n'  ora  compiuti  sulle  catacombe  siciliane,  risulta  che  la  maggior  parte 
di  questi  sepolcreti  cristiani  sono  posteriori  a  Costantino  Magnoj  ma 
quelli  di  Siracusa  (senza  dubbio  la  catacomba  detta  di  IS.  Giovanni) 
rimontano  al  secolo  III. 

Tutto  induce  a  credere  che  Siracusa  sia  la  prima  città  di  Si- 
cilia, ove  il  cristianesimo  pose  le  radici  e  dove  si  fondò  la  prima 
chiesa.  Siracusa,  città  mezzo  greca  e  mezzo  romana,  era  il  più  gran 
centro  popolato  dell'  isola,  e  il  più  grande  scalo  di  commercio.  Pro- 
babilmente albergava  una  colonia  israelitica.  Le  navi  che  dall'Oriente 
e  dall'  Africa  erano  dirette  a  Roma,  o  da  Róma  ad  Alessandria  o  a 
Cartagine,  o  svernavano,  o  passavano  qualche  tempo  nel  suo  gran 
porto.  La  nave  alessandrina,  che  condusse  san  Paolo  a  Roma,  sostò 
tre  giorni  nel  porto  di  Siracusa,  probabilmente  per  scaricare  le  merci 
che  portava  seco.  Gli  uomini  apostolici  e  i  primi  missionari  del  cri- 
stianesimo devono  aver  fatto  lo  stesso  cammino  ed  essersi  fermati 
per  qualche  tempo  nella  regione  del  porto. 

Questa  stazione  importante  di  commercio,  battuta  dai  negozianti 
orientali  e  israeliti,  questo  porto  cosmopolita  frequentato  dai  banditori 
dell'  Evangelo,  trovavasi  nelle  più  fortunate  condizioni  per  ricever 
presto  il  cristianesimo.  I  numerosi  sobborghi  della  città  e  le  abita- 
zioni intorno  al  porto  erano  il  terreno  più  propizio  i^er  attecchirvi 
il  cristianesimo  e  formarvisi  un  forte  nucleo  di  cristiani.  Adunque, 
se  non  a  Siracusa  soltanto,  certo  principalmente  a  Siracusa  noi  dob- 
biamo cercare  il  vescovo  destinatario  dell'  epistola  dei  preti  e  dei 
diaconi  di  Roma  del  250  o  251. 

Il  fatto  che  la  Chiesa  Romana,  alla  metà  del  III  secolo,  scrive 
e  manda  ordini  ai  vescovi  di  Sicilia  (possiamo  dire  oramai,  al  ve- 
scovo di  Siracusa)  è  per  me  un  forte  indizio,  per  non  dire  un  buon 
argomento,  non  solo  che  i  vescovi  dell'isola  fin  d'allora  dipendevano 
direttamente  ed  erano  consacrati  da  Roma,  ma  che  le  prime    comu- 
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nità  dell'isola  erauo  state  organizzate  da  Roma,  ossia  colP intervento 
del  vescovo  di  Roma.  Da  questo  non  è  necessario  inferire  che  il  cri- 
stianesimo sia  perv^enuto  nell'  isola  unicamente  da  Roma.  Cristiani 
orientali  possono  aver  fatto  propaganda  nell'isola,  in  Siracusa,  prima 
dei  missionari  romani.  I  primi  cristiani  dell'isola  possono  essere  stati 
raccolti  nella  colonia  israelitica,  o  tra  gli  orientali  dimoranti  nei 
sobborghi  o  nella  regione  del  porto  di  Siracusa.  Ma  l'organizzazione 
dev'essere  venuta  da  Roma:  i  primi  vescovi  devono  essere  stati  eletti 
sotto  la  diretta  sorveglianza  di  Roma,  e  ordinati  da  Roma.     • 

Quando  la  prima  comunità  di  Siracusa  sia  stata  costituita  con 
un  vescovo  residente  noi  non  sappiamo.  Si  può  congetturare  che  ciò 
sia  avvenuto  in  principio  del  terzo  secolo  od  anche  più  avanti  ;  ma 
nulla  si  può  affermare  di  sicuro.  1  recenti  studi  sulla  catacomba  più 
antica  di  Siracusa  (S.  Giovanni)  fin'ora  non  hanno  messo  in  luce  nulla 
che  si  riferisca  al  secondo  secolo  (71).  Per  provare  che  il  cristiane- 
simo nell'  isola  è  anteriore  al  terzo  secolo,  Adolfo  Holm  (72)  si  fa 
forte  del  martirio  dei  santi  Vittore  e  Corona  (o  Stefana)^  che  sarebbe 
avvenuto  in  Sicilia  sotto  l'imperatore  Antonino  (138-161).  Ma  questi 
due  martiri  non  ispettano  all'  isola  ma  all'  Egitto  o    alla    Siria   (73). 


(71)  Analecta  Bollandiana,  XVII,  346. 

(72)  Storia  della  Sicilia  nelV antichità,  voi.  Ili,  p.  1,  capo  V,  pagg.  495-505  : 
traduzione  del  prof.  G.  Kirner,  Torino,  1901.  Le  pagine  dedicate  alle  origini 
del  cristianesimo  nell'  isola  hanno  scarso  valore.  Lo  stesso  dicasi  di  Amari,  (Sco- 
ria dei  Mussulmani,  I,   16. 

(73)  Cfr.  Bibl.  hagiogr.  latina,  voi.  I,  pag.  1241.  Nella  Passio  sanctorum  Vic- 
toris  et  Coronae  si  legge  (Mombritius,  Sanctuarium,  11,  641,  2*  edizione)  che  Vit- 
tore era  «  vir  christianus  a  Cilitia  ».  Che  un  lettore  sbadato  o  ignorante  abbia 
letto  Sicilia  per  Cilicia,  e  così  sia  nato  V  errore  f  Ma  gli  stessi  due  santi  sono 
stati  attribuiti  pure  a  Otricoli  dell'Umbria  {Bibl.  hag.  lat.  num.  8583^).    - 

Gli  Acta  Sanctorum  attribuiscono  (III  ianuar.  206)  pure  alla  Sicilia  i  martiri 
Babila,  Timoteo  e  Agapio,   ma  questi  spettano  ad  Antiochia  della  Siria. 

Non  mi  sembra  probabile,  come  proponeva  l'antico  Bollandista  (Ada  Sancto- 
rum ini.  Ili,  222  e  231),  di  identificare  certa  S.  Trofima  o  Trofimena,  che  si  dice 
siciliana,  venerata  a  Minori  presso  Amalfi  il  5  novembre  (Acta  Sanctorum,  novem- 
br.  Ili,  5),  col  Trifone  o  Trifima,  che  si  legge  nel  Gerolimiano  sotto  diverse  in- 
dicazioni topografiche  il  5  e  il  13  luglio,  il  5  dicembre  e  il  4  gennaio. 

Una  Passione  di  san  Vito  di  Lucania  {Ada  Sanctorum,  iun.  Ili,  499)  preten- 
de di  sapere  che  questo  martire  nacque  in  Sicilia,  ma  viene  contraddetta  da 
un'altra  Passione  (Mombritius,    Sanctuarium,    II,  635,  2*    edizione)    che    lo  dice 
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8i  è  pure  osservato  che  Panteuo,  vissuto  nel  secolo  secondo,  il  fon- 
datore della  scuola  di  Alessandria,  il  maestro  di  Clemente  Alessan- 
drino, secondo  la  testimonianza  del  suo  celebre  discepolo  (74),  era 
siciliano.  Quindi  il  cristianesimo  in  quel  tempo  doveva  essere  pene- 
trato nell'isola.  Ma  Panteno,  pagano  prima  che  cristiano,  partì  dal 
luogo  ove  nacque  molto  per  tempo,  e  quindi  peregrinò  e  visse  in 
Oriente.  Bisognerebbe  almeno  dimostrare  che  il  famoso  catechista 
abbandonò  la  patria  dopo  la  sua  conversione;  invece  è  più  probabile 
che  egli  abbracciasse  la  nuova  fede  in  Oriente  (75). 

10.  Le  origini  leggendarie. 

L'erudito,  nella  questione  delle  origini,  si  contenta  e  si  appaga 
dei  dati  approssimativi  e  probabili  che  il  più  delle  volte  si  possono 
ottenere.  Ma  il  popolo  non  si  rassegna  a  queste  ignoranze  o  cogni- 
zioni imperfette  ed  incerte.  Egli  vuol  saper  tutto  e  colla  massima 
precisione.  Nel  caso  nostro  egli  vuol  conoscere  il  tempo  della  fonda- 
zione delle  chiese,  la  persona  dei  primi  vescovi,  il  loro  nome,  e  quando 
e  come  e  da  chi  ricevettero  l'ordinazione  e  la  missione  pastorale.  11 
popolo  tende  a  portare  le  origini  delle  cose  al  limite  più  antico  pos- 
sibile; e  quindi  i  principii  delle  chiese  ai  primordi  del  cristianesimo, 
alle  persone  degli  apostoli  o  degli  uomini  apostolici,  o  all'azione  del 
primi  papi.  La  leggenda  siciliana  ha  fatto  risalire  la  fondazione  di 
una  buona  parte  delle  antiche  chiese  dell'isola  all'età  apostolica.  1 
primi  vescovi  sarebbero  stati  consacrati  e  mandati  o  da  san  Paolo, 
o  da  san  Pietro  apostoli.  Era  naturale  che  queste  leggende  si  for- 
massero di  preferenza  intorno  alle  chiese  della  costa  orientale.  Questa 
per  la  loro  alta  e  venerabile  antichità  fornivano  alla  leggenda  un 
punto  di  consistenza  e  un  substrato  favorevole. 

Nel    secolo    X    (76)  il  Sinassario  della  chiesa  di  Costantinopoli, 


nato  di  nobile  famiglia  in  Lucania.  Vedi  Lanzoni,    La  prima  intr.   del  cria,   nella 
Lucania,  pag.  4-5,  Ice.  cit. 

(74)  Clementis,    Strotnata,  I,  1,  11. 

(75)  Giulio  Firmico  Materno,  scrittore  cristiano,  nel  suo  De  errore  profana- 
rum  religionum,  indirizzato  circa  nel  347  agli  imperatori  Costanzo  e  Costante,  de- 
scrive i  dintorni  di  Henna  o  Enna  (Castrogiovanni).  Si  è  conchinso  che  fosse  si- 
ciliano. Ma  la  conclusione  mi  sembra  troppo  spiccia. 

(76)  In  questo  tempo  incirca  fu  composto  il  Sinassario,  come  prova  l'editore 
padre  Delehaye,  coli.  LIII-LVII. 
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(hi  cui,  come  si  e  «h'ttn,  le  cIiìj'sc  tmIìiIu <»  siciilc  (lii)emlcvaii<),  rariMUita 
in  vali  Iiin^lii  cIm'  san  I^ìcIk»  apostolo,  mentre  rej;<^('va  la  eliiesa 
(li  Antioeliia.  consacro  |>;ii'ece|ii  \-esc(»\  i.  tra  i  «jiiali  l"'ilar;:io  di  Cipio, 
Marcello  e  Maiciano  di  Siracusa  '77'.  berillo  di  Tatania  (7S).  e  |*;in 
ci;i/io  e  Massimo,  suo  >nccessore,  di  Taormina  (7!>).  <^>nant  innpie  (pie- 
sto  di»ciimeiito  si  coni  iadic:i.  pcKdic  al  !»  IcMuaio  atìerma  (die  Mar 
cello  e  i*ancr;i/,Ìo  liiroiio  okIìiihIi  <1;i  •>an  IMetio.  e  al  1»  hl;:lio  (die 
i*;incr;i/,io  e  .M;irci;ino  liccNClleio  l:i  (•on>acì  a/ioiie  \('>eo\ile  da  san 
Paolo.    Torse    M;ircello   e    M;ii(i;ino  di    Sn;ien>ii    noli   >ono  due  jM-rsone 

distinte,     m;i     una     S(»|;i     e(UI     Iloiiir    (ll\rr-<n. 

('eit;imeilte  li  Slii;i>>,iilo  (  o-^l  ;i  n  t  in<  »pol  il  a  Ilo  li;i  ilttlllto  a  lollti 
siciliane.  \]  non  ruxc  d  iltieile  llo\;ii('  l;i  xULielitf  di  fp|e>te  percoline 
noti/,ie.    Ivs,s;i    e   |;i    n(((id;it;i     1//"   '    niiirtni<>i\\    >;in    r;inci;i/io.    \«'>co\«) 

di  'r;i(U  llllllil.  >crill;i  III  lll|'_;ll;i  Ulrr;i,  e  clic  piclclidi'  di  e^scle  ro|M'l;i 
di  un  I',\a;^iio,  ^cdicciiic  c<.iiip;imi<»  e  -iicct-^-nrc  di  raiicia/io  !iell;i 
sede  (Il  r;i(Ullllli;i  ><».  (  ^)lir->l  (  >  dnc  ii  imn  1  <>  tu  no|n;i  Teotiine  ('cranico, 
(die  III  pioille  di  ■r;i<uilllli;i  .il  Icllipn  di  |;;|-|||(»  il  M  ;ieedolie  '  S  TT»  SST»  ) 
e  di  Leone  il  l'"l  |(  t^njo  i  >S(;  Il  ]  1  s)  ;  ,■  jn  iinl;i.i  crlln  (.ledono,  mo 
luteo,  \lssiilo  pure  in  'r;ioiiiilllil  ^Ul  |UIIlil  d«|  |\  ^cc.  ^•_!  i;  e  li  li;i  1  liiell  t  e 
III  c(UioscliiI  ;i  d;il  crlciui-  iimiiMCM  -icc(»  Trnd(»io  Stiidltu.  clic  iiMU'l 
ilcirSL'ti  (S;;>;  (|l||||(||  r  ;il||erMUr  ili  l\  >fC(»ln.  ]|i;i  mui  di  llioitn.  La 
Vì(((  III  coliipn>l;i  dlll;ililr  1.1  p<  ■  r>re  1 1  /  mi  ic  Icoiiochi  ^I  KM  .  iplllldi  Iloll 
primu  del  7'_'»1.  llltilMl  un  pil^^o  c;ìI  .il  1  e^l-^l  len  di  (plrs|;i  prele>a  l»io- 
L^iiilia,  (piello  ^Ie^>o  eli, Ilo  d;i  'IrodoK»  Sliidila.  i;ircn|il;i  clic  >;in 
Pietro  e(Ui>emio  al  iio\rlIo  \r->((»\n  v;in  L:iiicrii/io.  d;i  lui  conduci  ;it(», 
lliricoiie  del  Ivcdeilloir  t;ierlido  un  lllliLIo  xMirnUK'  111  lode  del  elllto 
dclh'    sacre    illumini.    (^>iic>lo    p.i>>o    ;ipp;ile>.i     c\  idriit  eiiieiile     il      leni|>o 


,77'       \l      :•     rrl.l.l.lln      M.llc.   11,.     .       r;iIlrr;t/lo     mc|.       t  .M     ;     .li     '.<     1  1 1  ^  1  I . .    .r..|.    Sn7-S(i:«| 

r;,iHi,i/i..  r  M.Dvi.iii..:  ;il  :;i  -•  ;il  ;;i»  oiml-ir  Miocmi ni.  I7!i-1N1>.  l'oi-H  Mar- 
c'.'Ilo  r  MaiciaiK.  sono  lina  M.-.;;  lui-^niia  .un  ,li\ris.,  ii,,iii,-.  Cfi.  i\i.  col.  !IS^<. 
nota;    v    Aita    Sdiicfoni  ni .    Irlii.    II.    L'77.    <•    mai    1.    i».    W'L 

uS^    Al    LM    mai/o    m'oI.    ,".:.  1 -:..%'J '. 

v7in    Al    :•    rfi)l.raio  •■   al    :•    hiulio.   ((.me   -opia. 

vS(U    /.'(/)/.    //(/(/.    (jnui  il.    11.    Ilio. 

^sn  Ivi.  II.  1  \V2. 

K^'2)    Ivi.   11.    1111. 

(,8;>)    J(/((    Sanctvntin ,    .iiuil.    I.    2;->7-l'oS. 
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in  cui  fu  composto  e  la  persona  dell'autore:  ossia  il  tempo  della 
controversia  sulle  sacre  imagini  e  un  nemico  degli  iconoclasti  (84). 
Probabilmente  Fautore  fu  un  monaco,  che  abitava  uno  dei  monasteri 
della  costa  orientale,  forse  situato  presso  Taormina.  Ora  è  appunto  il 
compositore  di  questo  romanzo  agiografico,  altrettanto  prolisso  quanto 
bizzarro,  cbe  si  chiama  la  Vita  e  il  martirio  di  san  Pancrazio,  che 
racconta  Marciano  primo  vescovo  di  Siracusa,  Berillo,  primo  di  Ca- 
tania, e  Pancrazio,  primo  di  Taormina,  essere  stati  ordinati  in  An- 
tiochia da  san  Pietro  in  persona,  e  di  là  essere  stati  mandati  alle 
loro  rispettive  sedi. 

Circa  nello  stesso  tempo  (85)  V  Encomio  di  san  Marciano,  già 
parecchie  volte  ricordato,  sulla  fede  di  una  tradizione  orale  come 
esso  afferma,  riferisce  che  Marciano  fu  il  protovescovo  di  Siracusa, 
che  fu  ordinato  e  mandato  nella  principale  città  dell'isola  dal  prin- 
cipe degli  apostoli  residente  in  Antiochia,  che  morì  martire  e  che  il 
corpo  di  lui  si  conservava  in  una  spelonca  (o  catacomba?)  della  sua 
città  episcopale. 

Lo  scrittore  di  questo  Encomio  non  mostra  di  accorgersi  punto 
della  mostruosa  contraddizione  esistente  tra  la  tradizione  orale,  da 
lui  accettata  intorno  al  principio  dell'  episcopato  di  san  Marciano,  e 
la  narrazione  scritta  del  martire  san  Pellegrino,  da  lui  riferita  ed 
accolta,  secondo  la  quale,  come  sopra  si  disse,  san  Marciano  sarebbe 
caduto  durante  la  persecuzione  di  Gallieno  e  di  Yaleriano,  cioè  tra 
il  254  e  il  259.  Il  dabben  uomo  non  si  accorse  di  aver  dato  a  san 
Marciano  piìi  di  due  secoli  di  vita  !  Lo  scritto  di  Pellegrino,  come 
osservai  di  sopra,  non  è  pervenuto  fino  a  noi.  Dato  che  fosse  nn  rac- 
conto del  secolo  III,  se  veramente  Marciano  fu  il  protovescovo,  V En- 
comio darebbe  un  colpo  mortale  all'origine  apostolica  della  chiesa  di 
Siracusa.  Questa  potrebbe  toccare  appena  il  principio  del  secolo.  Se  poi 
lo  scritto  di  Pellegrino  apparteneva  al  genere  delle  Passiones  latine 
del  VI  secolo,  o  era  imparentato  coi  romanzi  agiografici,  quali  il  Mar- 
tirio di  san  Pancrazio,  quello  di  san  Nicone  o  dei  santi  Alfio  e  com- 
pagni di  Lentini  e  simili,  è  curioso  il  coùstatare  come  uno  scrittore 


(84)  Jnalecta  Bollandiana,  XXII,  486. 

(85)  Bihl.  hag.  graeca,  ii.  1030.  L'autore  deìV Encomio  fa  capire  che  Teodosio, 
vescovo  di  Siracusa,  presente  al  sinodo  romano  del  680,  quando  egli  scriveva, 
era  defunto  da  qualche  tempo". 
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siciliano,  vissuto  in  Sicilia  (probabilmente  in  Siracusa)  tra  il  VI  e  lo 
Vili  secolo,  if^norasse  che  il  protovescovo  della  città  era  stato  inan- 
dato da  san  Pietro  o  implicitamente  lo  negasse  collocando  la  sua 
morte  dopo  la  metà  del  III  secolo. 

Adunque  le  prime  notizie  sull'  apostolicità  delle  chiese  di  Sira- 
cusa, di  Catania  e  di-  Taormina  non  risalgono  più  in  su  del  secolo 
Vili  (86):  esse  compaiono  in  iscritti  composti  da  scrittori  ignoranti,  e 
fantastici.  L'autore  del  Martirio  non  dice  onde  abbia  appreso  una 
notizia  tanto  importante:  quello  i\e\V  Encomio  attinge  alla  semplice 
tradizione  orale  :  ambedue  sono  in  contraddizione  con  un  documento 
anteriore. 

L'origine  apostolica  di  Siracusa,  di  Taormina  e  di  Catania  non 
può  affermarsi  sopra  siffatte  testimonianze.  Io  non  voglio  dire  che 
il  contenuto  del  Martirio  e  dell'  Encomio  sia  tutto  da  rigettarsi.  La 
storicità  e  il  martirio  di  san  Pancrazio  sono  fuori  di  controversia. 
Kè  forse  1'  autore  del  Martirio  fu  il  primo  ad  affermare  che  Pancrazio 
fu  il  protovescovo  di  Taormina.  Non  intendo  affatto  di  escludere' che 
san  Marziano  sia  stato  il  primo  vescovo  di  Siracusa,  che  gli  competa 
il  titolo  di  martire  in  senso  proprio,  o  piuttosto  in  senso  largo.  Ma 
all'  infuori  di  questo,  il  Martirio  e  1'  Encomio  non  danno  allo  storico 
alcun  serio  affidamento. 


(86)  O.  Marucchi  scriveva  nel  «  Nuovo  Bollettino  di  archeologia  cristiana  » 
del  1898  (p.  100)  :  «  Qualunque  sia  il  valore  di  tale  tradizione  (!'  apostolicità 
della  chiesa  siracusana),  che  si  appoggia,  a  dir  vero,  su  documenti  di  età  rela- 
tivamente tarda  ». 

Gli  Atti  apocrifi  di  san  Pietro  e  di  san  Paolo,  pubblicati  negli  Ada  Sancto- 
rum  (iun.  VII,  pag.  374,  nuiu.  8)  conoscono  la  «  tradizione  »  siracusana,  ma  non 
risalgono  che  al  secolo  IX.  Dipendono  dalla  Vita  e  martirio  di  san  Pancrazio  di 
Taormina. 

Berillo  di  Catania,  viene  ricordato  come  «  arcivescovo  »  di  questa  città  in- 
cidentalmente in  un  sermone  greco  in  lode  di  san  Leone,  ravennate,  vescovo  di 
Catania  dell'  Vili  secolo  (Bibl.  hag.  graeca,  n.  981);  Ada  Sandortan,  febr.  Ili, 
p.  227-229),  ed  è  celebrato  in  un  canone  di  Teofane.  Cfr.  Delehayk,  Synaxarium 
Constantinopol .  col.  999,   in  nota. 

Un  codice  del  secolo  XITI  appartenente  alla  biblioteca  nazionale  di  Napoli 
(Analeda  Bollandiana,  XXX,  213)  riferisce  che,  presa  Siracusa  dagli  Arabi  nel- 
l'878,  il  corpo  di  san  Marciano  fu  trasportato  nella  basilica  di  S.  Teodoro  di  Pa- 
tr?i88o  (Grecia). 
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0^  è  di  più.  Queste  testimonianze  tardive^  e  tanto  fragili,  sono 
contraddette  dal  silenzio  eloquente  dei  documenti  antifelli;  silenzio  che 
nelle  circostanze  in  cui  si  presenta  equivale  ad  un'  aperta  smentita. 
Infatti  nessuno  degli  scrittori  ecclesiastici,  che  fiorirono  dai  primordi 
al  secolo  VII,  ed  enumerarono  le  chiese  istituite  o  dagli  apostoli  o 
dai  discepoli  immediati  degli  apostoli,  non  escluso  Tertulliano,  afri- 
cano e  quindi  vicinissimo  alla  Sicilia,  ha  annoverato  le  chiese  del- 
l' isola  tra  quelle  di  origine  apostolica.  Nessuno  dei  pontefici  romani, 
fino  al  secolo  VII  ed  anche  piìi  giù,  nelle  loro  epistole  ai  vescovi 
dell'isola,  ricorda  questa  nobile,  e  allora  tanto  invidiata,  prerogativa 
delle  chiese  siciliane. 

Il  silenzio  di  Gregorio  Magno  è  significativo  più  di  ogni  altro. 
Questo  papa  scrive  70  lettere  a  vescovi  siciliani,  o  singolarmente  o 
collettivamente;  e  moltissime  altre  a  personaggi  siciliani,  e  tratta 
assai  spesso  di  cose  siciliane.  Ora  in  questa  copiosa  corrispondenza 
Gregorio  non  accenna  mai,  neppure  una  volta  e  lontanamente ^  all'a- 
postolicità,  vera  o  presunta,  di  alcuna  delle  chiese  siciliane.  Concede 
al  vescovo  di  Siracusa  la  sua  rappresentanza  presso  gli  alti;i  prelati 
dell'isola;  ma  ciò  non  per  la  dignità  o  nobiltà  della  sede,  derivata 
dalla  sua  alta  antichità  e  origine  apostolica,  ma  in  riguardo  alla  per- 
sona del  titolare  :  «  Super  cunctas  Sicilise  ecclesias  te....  vice  sedis 
Apostolicae  ministrare  decernimus....  non  loco  sed  personce  tribui- 
mus  »  (87).  Particolarmente  al  vescovo  e  alla  chiesa  di  Siracusa  il 
papa  spedisce  25  lettere;  ma  in  esse  non  ricorda  mai,  neppure  una 
volta  0  lontanamente  accenna  all'intimo  vincolo,  che,  secondo  il  Mar- 
tirio e  V  Encomio^  avrebbe  unito  la  chiesa  di  Siracusa  a  quella  di 
Roma,  la  seconda  fondata  da  san  Pietro,  la  prima  da  un  discepolo 
immediato  del  principe  degli  apostoli.  E  si  noti  che  Gregorio  stesso 
nelle  epistole  indirizzate  alle  chiese  di  Alessandria  e  di  Antiochia 
si  comporta  in  ben  altro  modo.  In  esse,  quantunque  in  minor  numero, 
non  dimentica  quasi  mai  di  ricordare  con  visibile  compiacenza  che 
quelle  due  sedi  furono  istituite  o  dal  fondatore  stesso  della  chiesa 
di  Koma  o  da  un  suo  immediato  discepolo,  cioè  da  Marco.  Se  Gre- 
gorio avesse  saputo  che  tanto  Alessandria  quanto  Siracusa  ed  altre 
città  dell'isola  avevano  con  Roma  la  stessa  relazione  di  origine,  come 


(87)  Gregorii,  Begistrum,  VI,  18. 
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avrebbe  usato  questa  differenza  di  trattamento  ?  E,  se  fosse  stato 
vero,  come  mai  il  pontefice  avrebbe  potuto  ignorare  un  fatto  di  tanta 
importanza?  (88).  Adunque  la  pretesa  delle  sedi  vescovili  di  Siracusa, 
di  Catania  e  di  Taormina  alPorigine  apostolica  è  nata  non  prima 
del  VII  secolo  e  lia  preso  forma  concreta  nella  prima  metà  del  se- 
colo Vili. 

Forse  non  riesce  difficile  spiegare  come  questa  presunzione  abbia 
avuto  -origine  e  fatto  presa  in  quel  tempo.  Nel  secolo  VII  altre  chiese 
d^ Occidente  e  d'Italia  s'arrogavano  le  stesse  nobilissime  origini  e 
le  difendevano  acremente.  Fra  il  6G2  e  il  668  la  vetusta  chiesa  di 
Ravenna,  che  possedeva  nella  Sicilia  orientale,  come  la  chiesa  romana, 
dei  cospicui  patrimcmii,  riuscì  a  far  valere  simili  aspirazioni  e  pretese 
presso  Costante  II,  appunto  mentre  1'  imperatore  dimorava  in  Sira- 
cusa. Il  sovrano  di  Bisanzio  con  un  atto,  redatto  in  Siracusa,  dichia- 
rò la  chiesa  di  Ravenna  apostolica.  E  circa  in  quel  tempo  la  Passio 
Sancii  Apollinaris  raccontò  che  il  protovescovo  di  Ravenna  fu  un 
antiocheno,  compagno  del  xjrincipe  degli  apostoli  da  Antiochia  a 
Roma,  in  Roma  da  san  Pietro  consacrato  e  mandato  in  Ravenna. 
Era  troppo  naturale  che  pure  le  piti  antiche  chiese  di  Sicilia  (e  nel 
secolo  VII  questa  qualità  delle  diocesi  della  costa  orientale  non  po- 
teva essere  ignorata)  si  dessero  a  credere  di  derivare  direttamente 
dal  primo  papa.  Non  è  improbabile  che  V  autore  del  Martirio  di  san 
Pancrazio  e  quello  dell'  Encomio  di  san  Marciano  raccogl lessero  delle 
supposizioni  e  delle  dicerie,  dettate  dall'  ignoranza  e  dalla  boria  di 
campanile,  insinuate  qua  e  là  e  diffuse. 

Gli  scrittori  siciliani  andarono  più  avanti  della  Passio  sancti 
Apollinaris.  In  questo  documento  Apollinare  è  antiocheno,  ma  viene 
spedito  a  Ravenna  dopo  il  viaggio  e  la  venuta  di  Pietro  in    Roma. 


(88)  Non  m'  indugio  a  rilevare  il  silenzio,  del  resto  significativo  anch'  esso, 
dell'elogio  latino  di  san  Zosinio,  vescovo  di  Siracusa  {Bihl.  hag.  latina,  n.  9026; 
Ada  Sanctorum,  mart.  Ili,  836),  che  pontificò  tra  il  641  e  il  662.  In  questo  do- 
cumento, composto  in  Siracusa,  al  più  presto  verso  la  fine  del  VII  secolo  o  in 
principio  deirVIII,  nulla  si  dice  dell'origine  apostolica  della  chiesa  di  Siracusa. 
L'  anonimo  autore,  a  proposito  dell'  ordinazione  di  Zosimo,  fatta  da  papa  Teo- 
doro I  (641 -649 >  ricorda  espressamente  san  Pietro,  fondatore  della  chiesa  romana; 
ma  non  dice  neppure  una  sillaba  delle  pretese  origini  petrine  della  chiesa  «ira- 
cusana. 
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I  vescovi  di  Siracusa,  di  Catania  e  di  Taormina  sono  antiocheni,  ma 
mandati  da  Antiochia  stessa,  cioè  prima  che  il  principe  degli  apostoli 
si  traslocasse  sulle  rive  del  Tevere.  Così  i  primi  vescovi  della  Sicilia 
superavano  per  antichità  tutti  i  vescovi  delP  Occidente.  Questi  ulti- 
mi, per  quanto  antichi,  non  avevano  ricevuto  V  ordinazione  e  la 
missione  se  non  dopo  la  venuta  di  Pietro  in  Eoma.  Le  chiese  di 
Girgenti  e  di  Tricala  dedussero,  piìi  o  meno  direttamente,  la  loro 
origine  apostolica  dalP  Encomio  di  san  Marciano.  Questo  documento, 
come  il  lettore  ricorderà,  pretende  di  sapere  che  il  presunto  biogra- 
fo di  san  Marciano,  Pellegrino,  fu  ucciso  per  la  fede  presso  Gir- 
genti con  Libertino,  proto- vescovo  di  questa  città.  Il  martirio  di 
questi  due  non  potrebbe  essere  avvenuto  se  non  dopo  il  254-259 
incirca;  nel  qual  tempo,  secondo  il  racconto  di  Pellegrino,  Marcia- 
no sarebbe  caduto.  Ma  l'autore  deW  Encomio,  con  un  anacronismo 
mostruoso,  narrava  che  Marciano  fu  contemporaneo  di  san  Pietro. 
Dunque  (la  conclusione  era  inevitabile)  anche  san  Libertino  apparte- 
neva al  secolo  primo.  E  da  chi  san  Libertino  avrebbe  ricevuto  la 
consacrazione  e  la  missione  pastorale  se  non  da  san  Pietro?  Questo 
affermarono  gli  agrigentini;  e  negli  ultimi  tempi  tentarono  di  farlo 
valere  col  fabbricare  (nientemeno  !)  una  bolla  d^  investitura  del  primo 
papa  !  (89).  La  stessa  sorte  toccò  a  san  Pellegrino.  Il  martire  di  Gir- 
genti fu  venerato  pure  a  Calatabellotta,  presso  P  antica  Tricala,  da 
prima  qual  semplice  martire  (o  confessore):  ma  in  seguito  di  tempo, 
come  il  suo  compagno  Libertino,  egli  pure  fu  creduto  vescovo,  anzi 
il  protovescovo  di  Tricala,  e,  come  Libertino,  contemporaneo  di  san 
Pietro,  e  da  lui  ordinato  e  mandato  a  fondare  la  chiesa  di  Tricala  (90). 
La  chiesa  di  Palermo  con  un  procedimento  analogo  portò  le  sue 
origini  all'età  apostolica.  Ecco  come  andarono  le  cose.  Un  monaco 
del  secolo  VII,  o  Vili,  fingendosi  compagno  di  viaggio  del  suo  eroe, 
compose  una  Vita  di  san  Filippo  di  Agyrium  (presso  l'Etna).  È  un 
documento  appartenente  al  famigerato  gruppo  sopra  ricordato.  Questo 
Filippo,  secondo  il  biografo,  sarebbe  vissuto  al  tempo  dell'imperatore 


(89)  Ada  Sanctorum,  novembr.  I,  606.  La  prolissa  biografia  di  san  Gregorio, 
vescovo  di  Girgenti  (sec.  VII),  non  dice  verbo  delle  pretese  origini  apostoliche 
di  questa  chiesa. 

(90)  Ada  Sanctorum,  ianuar.  II,  758-759;  e  novembr.   I,  607. 

6  —  Archivio  Storico . 
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Aicadio  (:'>U't-\()S).  Liberato  <la  un  iiaiitìa<ii(>  per  illter(•<^«^si<nle  <ìi  san 
Pietro,  apjiarso^li  in  eainniino,  in  lionia  dal  soinnìo  pontefice  avrebl>e 
ri<'(^vnto  r  ordinazione  preshiteiale  <•  s;ire])l>e  stato  sjx'dito  in  Sicilia 
a  esorcizzare  i  demoni  deirKlna:  i)erclie  i  inedie\;ili  consideravano 
(^nel  vidcano  come  una  bocca  dell"  inferno  IMi.  (Questo  laccnntonon 
j>ia(;(jue  abbastanza  ad  uno  scrittore  latino,  \  issuto  loi>e  dopo  la 
con(juista  normanna,  ('ostui  rifece  la  \'it<i  di  san  Filip/>o,  trasj»nr 
tando  il  famoso  esorcista  ai  tempi  di  Nerone  ."il  «;si  »•  facfiKbdo  con 
saciare  e  mandale  in  Sicilia  da  >an  IMetro  stesso  in  peisona  l^L'i. 
(  >ra  (piesto  san  l-"ili|»|»o  ebbe  pubblico  culto  pine  in  l'aldino  (!♦;')). 
1^  sciitt(MÌ  fantasiosi  e  poco  dili^cnli  lo  litcnm-io  non  pieie  ma  \  ♦• 
sco\(»,  anzi  priiuo  \e>co\(»  della  <-itta  o\'«'ia  \cueratoe  ad  essa  man 
<lat()   dallo    stess(»    principe    deuli    apostoli     !M  . 

i>a     leL:ucnda     lia     collr-ato     N-     origini    drll.-    cinese   di    Malta.    <li 
Messina    e   di    ikCL^io   di    ('alabiia.    iioii    con    san    Tictro.    ma     coll'apo 
stolo    i'aolo.    il    viauLiio   di    ^an    l'aojd  (fi  (c^aiea   di   rale^tiiia  a    L'(Uiia, 
|)ei'    Malta,    Siracusa    e    l'e-^io.    e    il    micie. .    «vimico   di    (piente    tre    leu 
;^en(le.    I     Fatti    dit/li    Apostoli     !».'.     tarc.uilaiio    clic    I'aolo.   (|i)|M)   il    nau 
frauio,    approdato    uciri-.ola    di    Malta     *.»»;,    albergo    fn    aionii  aiiiiclie 
voliuente     jircsso     l'ubilo,      li      peisfMiaumo     pruu'lpalc    dell"  i>o|a.    e    tn 
ausi    neirisola    stessa.    Armato    a    Siiacii->a.    \i    diiinuo    ff    t/innii.  e  dì 
la,   costcuuian<lo.   arri\-o   a    L'cuuu»:    »'    H   <n<>ino    dopo.    le\ato>i    il  \ento 
di   sud.    in    due    uiorni    ariixo   a    l'o//iioli.     La     Icuudida     riteri>ce     che 
ra|»ostolo    costituì    tra    i    •■    barbari     •    diiiioianli    in     Malta    la    piima   co 
munita    cristiana    e   (die    le   diede    per   primo    vcscono     il     l'ublio    s(tjua 
ricordato.    .\    Messina    ordino    il    primo    \e^co\(i   di    nome     llaetdiilo.     K 
a    lv«',ii\uio   lilialmente   <liede    pel    \esco\(t   un    coiiipauiK»  di    \iai:,Liio,  de- 
nominato  St(dano   di    Ni<-ea.    La    b'uufiida    iiiosìih'sc   compare    ind   do 

(iti)    tubi.    ìnKfuxjr.    (jrdtrit.    imiii.    l.':il. 

[92)    Iii})l.    Ii(igii'(}>-.    latina,    ii.    tisU» 

[9'.^)    Ada    Saììctanttn,    iii;ii    111.    L'tl. 

(9À)  (\\lF.TANr>  (>.  rifai  ■■^anctminii  siriiluniiìi .  Pal.-riiiu  ir>.57;  l'iliKCS  K..  Siti- 
lia  Sacra.  Leyda;  1>K,  An(,k.i,o  I'hom.  Iti.s.strtatiu  dt  i pisr,>j,,.s  a1>  apitstoli>i  in  Sicilia 
insiitìifis,    Messina.    IToO. 

[9ò)  Capo  XXVIll. 

{96)  Alenili,  anehe  reeentmientc.  hanno  erednto  cht-  l'isola  «  Melita  »  di 
san  Paolo  sia  ila  eerearsi  lnn'j:o  le  eoste  dalniatiehe.  Ma  io  penso  non  dovermi 
diseostare  dalla   eoninne  opinir)ne. 
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cumento  del  secolo  IX  sopra  citato  :  quella  di  Reggio  in  un  docu- 
mento del  secolo  X  o  XI  (97)  :  la  maltese  presso  scrittori  più  re- 
centi. Non  riproduco  gli  argomenti  tante  volte  riportati  per  dimo- 
strare V  inverosimiglianza  di  cotali  ordinazioni.  Non  è  il  caso  di 
trattare  ex  professo  della  leggenda  di  Keggio,  appartenente  all'antica 
provincia  dei  Bruzii,  non  alla  Sicilia. 

La  leggenda  di  Messina,  inverosimile  più  delle  altre  sue  conso- 
relle, xjerchè  Paolo,  secondo  il  racconto  di  S.  Luca,  non  pose  nep- 
pure il  piede  in  questa  città  e  nel  porto,  è  ignota  a  tutti  gli  antichi 
scrittori  ecclesiastici  e  alle  stesse  tradizioni  messinesi,  e  compare  la 
prima  volta  in  un  raffazzonamento  degli  Atti  apocrifi  dei  santi  Pietro 
e  Paolo  del  Pseudo  -  Marcello,  attribuito  al  IX  secolo,  come  sopra  si 
è  detto. 

La  leggenda  maltese  nacque  più  tardi  (98).  In  quanto  al  proto- 
vescovo Publio^  essa  si  fonda  sopra  una  confusione  fatta  da  Adone 
di  Vienne  (Francia),  scrittore  del  IX  secolo,  e  sopra  un'erronea  in- 
terpretazione del  testo  adoniano,  ove  quella  confusione  fu  consacrata. 
Adone  che  ebbe  la  curiosa  abitudine,  come  il  Quentin  (99)  ha  lumi- 
nosamente dimostrato,  di  identificare  per  puro  arbitrio  parecchi  santi 
coi  personaggi  omonimi  della  storia  cristiana  primitiva,  contro  tutte 
le  verosimiglianze  fece  una  sola  e  medesima  persona  del  Publio^  ve- 
scovo di  Atene,  ricordato  nel  Be  viris  illustribus  di  S.  Girolamo,  e 
del  Publio,  principale  personaggio  di  Malta,  ricordato  nei  Fatti  degli 
Apostoli.  Adone  ha  fatto  questa  confusione  tanto  nel  Libellus  prefisso 
al  suo  martirologio,  quanto  nel  Martyrologium  Eomanum  Parvum,  che 
è  un  falso  dello  stesso  autore,  come  il  Quentin  (100)  ha  posto  in 
evidenza.  Adunque  nel  21  gennaio  del  suo  Martyrologium  Romanum 
Parvum  Adone  scrisse:  «  Ahtenis  Publii  episcopi,  qui  militanus,  a 
Paulo  episcopus  ordinatur  »  (101).  Adone  voleva  dire:  Publio,  che  fu 


(97)  Lanzoni,  La  prima  introd.  del  crist.  nei  Bruzii,  pag.   11-12,  loc.  cit. 

(98)  Mayr  a.  Zur  Geschichte  der  àlteren  Christlichen  Kirohe  von  Malta,  in  «  Hi- 
storiche  Jahrbuch  »,  toni.  XVII  [1896],  p.  475-496. 

(99)  Loc.  cit.  pag.  588  e  seg. 

(100)  Loc.  cit.  pag.  409-672. 

(101)  Quentin,  loc.  cit.  pag.  416.  E  nel  Libellus  prefisso  al  Martyrologium 
Romanum  Parvum  (ivi,  pag.  599)  :  «  Natale  sancti  Publi,...  Athenarum  episcopi, 
qui  princeps  insulae  Meleta  »  ecc. 
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di  Malta  (o  primo  delV  isola  di  Malta),  fu  ordinato  vescovo  di  Atene 
da  Paolo  apostolo.  Questo  testo,  discutibilissimo,  di  Adone  fu  male  in- 
terpretato. ])opo  militanus  si  tolse  la  virgola  e  si  spiegò  così:  Publio 
fu  ordinato  vescovo  di  Malta  da  Paolo  apostolo.  Ed  ecco  il  Publio  dei 
Fatti  diventato  protovescovo  di  Malta. 

Faenza,  febbraio  1917. 

F.  Lanzoni. 


VINCENZO  NATALE  E  I  SUOI  TEMPI 


I. 

Un  niancato  professore  di  lingua  e  archeologia  greca 
air  Università  di  Catania. 

«  Il  buon  Abate  Ferrara  è  morto  di  apoplessia  il  giorno  1 1  cor- 
rente. Non  potreste  domandar  voi  la  cattedra  di  lingua  e  archeologia 
greca,  a  merito  dopo  quanto  avete  fatto  e  dato  alla  luce?  »  Così  scri- 
veva il  14  febbraio  1850  Carlo  Gemmellaro  rettore  dell'  Università 
di  Catania  al  suo  amico  Vincenzo  Natale  a  Militello  (1).  E  soggiun- 
geva: «  Capisco  che  il  non  aver  bisogno  ne  di  emolumenti  (né)  di  posti 
onorifici,  vi  fa  guardare  con  indifferenza  una  cattedra  nell'Università 
di  Catania;  ma  noi  che  la  vorressimo  onorata  da  un  vostro  pari, 
diamo  molta  importanza  alla  cosa  »  (2). 

Non  ricevendo  risposta,  il  Gemmellaro  scrive  da  capo,  dopo 
quattro  giorni:  «  doveva  giungervi  una  mia,  che  vi  scrissi  due  giorni 
dopo  avvenuta  la  morte  del  povero  Ferrara,  nella  quale  vi  esponeva 
il  vivo  desiderio  di  veder  onorata  la  vacante  cattedra  dal  solo  che  può 
dignitosamente  sostenerla.  Vi  torno  ora  ad  esprimere  lo  stesso  desi- 
derio, lusingandomi  che  non  sarebbe  da  rigettarsi  una  dimora  in 
Catania  nel  tempo  dell'inverno  e  primavera  ».  E  quindi:  «  l  titoli 
per  domandare  a  merito  una  cattedra  sono  le  opere  pubblicate,  ed 
in  questo  non  vedo  chi  possa  vantarne  di  merito  e  peso  uguale  a' 
Discorsi  ».  Il  Ferrara  copriva  pure  il  posto  di  regio  istoriografo,  in- 
torno a  cui  avverte  il  Gemmellaro:   «  non  saprei  dirvi  cosa  alcuna, 


(1)  Questa  lettera  del  Gemmellaro  e  le  altre  dello  stesso,  e  del  Natale,  e 
di  altri,  citate  o  riportate  in  questo  scritto,  fan  parte  del  mio  archivio  e  del 
carteggio  del  Natale  in  mio  possesso. 

(2)  Del  Gemmellaro,  di  cui  per  circa  un  quarantennio  in  questo  mio  la- 
voro è  traccia  di  relazione  e  fraterna  amicizia  col  Natale,  è  rrassunta  la  vita 
nella  lapide  posta  all'Università:  «Carolus  Gemmellaro  Nicolosinus  —  Postquam 
in  Anglorum  militia  —  Medicinas  annos  VII  exercuit  —  Naturae  historiam  in  hac 
ipsa  schola  —  Ubi  eam  perceperat  din  tradidit  —  Rectoris  munere  novies  functus  — 
Vir  fuit  plurima  doctrina  —  Primusque  via  et  ratione  —  Ignium  e  terra  erum- 
pentium  —  Aetneorum  praesertim  —  Vim  causamque  perscrutatus  est  ».  Nacque 
nel  1787,  mori  nel  1866. 
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\uM'('hi'  non    ne   sono   informato,   nr   trovo  (pii    persona  che    possa   dai- 
ni(;n«'   notizia.    Ma   anclic!   in   (piesto  i    Discorsi  dovrcblxiro   far  ti^uia  ». 

Il  .■)  marzo  il  ( Icniìneilar*»  informa  ancora  il  Natali':  «  Dal  (io 
vern(>  si  domaixla  la  nota  (h'Ilc  catterlre  vacanti  «li  piofcssori  prò 
pricfarii  e  sostituti,  e  nel  t«'mpo  st«'ss«>  s<*  \i  sono  persone  clic  \v 
(loiriandann   ;i    merito  !    ■> 

il    Natale   (le\ 'essersi    intanto   musso.    I/aluite    Di     Loicnzo   Calan- 
«liino    <;li    scri\<'    rs    iii;irz(»   (l;i    raleriiio  :    «    Mi    ha   cons(>lato    la    ricliie 
sia    <'lie    si  ta  pel  occupar  \'oi  ncll '(  '  ni  \ersita  di   < 'atania  quelle    cari<'lie 
che    occiip;i\a    TAhntc    l''cir;iia.    Soìk»    caiichc    che    Iten    si     c<>n\en;:<>nn 
alli    \(»slri    siiidii.    Ma    d<>\c    tin\aic   un   l 'oimt  \nst  rn    p;iii    in    cosiffatti 
ec<'clsi    sludii.    c(»nMi?ii;il  <)  .'    Non    temete    dinupu'   di    es|>orre     il     \-ostro 
nome     •.    l/;il»;ite    |>iio    f;ir    (|ii;ilche    pratica    piesx»    il    niio\o    presidetite 
della    piihhlica    istiii/.ione    e    uiudice    della     Moiiar<diia.     mon>iulioi     l'Ia 
lieta,    e    cercherà    la    piotr/ioiie    del     Mai(diese    l'(»rcrlla.    Il     Natale    riti 
grazia    il    (lemmellaro.    e    scn\e    al    La    Lumia    e    ad     .\^o>tiiio   (iallo   a 
ralermo.    e    al    l'^orcella    pi  e>eiit  andouli    la    sua     <)|iera     i    Jhscnrsi,     poi 
iio\aiiieiite    al    (Iallo:    •     In    liilta    1'  A  lemauna.     o>ser\a.    e     >oprat  iitt<t 
in    (iotliiii^a    le    cattedra    riaccordano  dirlm    h-    pro\e    imotiate    per   le 
stampe,   e   s*in\itano    i    \  alciit  nomini,   e  non    si    as|tetta    ninna    loro   do 
manda,  (die   l'orse  >aiel»l»e  loro  j»oco  onorevole    •.    In\ia   la  >iia  domanda 
|MM'    professore  e  ist  orio^ia  lo.    ]■]  trasiiaie  tìii  dal    principio  l'idea  di   pur 
L^arc    il    suo    )»assato.   cioè   soiAolaie   >ulla  jiarte  polit  ica.  <lipin;:ere  o^ni 
cosa    come    si    jmo   da     un     dexoto    suddito     «he     implori     un     puttl)li<-o 
iifììcio.  -^ 

Se  non  «die,  d«'l  'J7  aprih'  ;^iimi:<'  a  ('atania  «lis|»osizion«'  p«'r  La 
p«'i'tura  «l(d  «'oncorso.  e  il  iMi  ma^^ui»»  siiccessi\(»  il  pr«'sident«.'  j^ran 
<'anctdlier«'  «hdl*  Iiiìn  ersita  ('ariiielo  Martorami  n<'  [)ul)l)lica  il  han«l«). 
La  cattiMlra  e  intitolata  di  lint/iui  h  tteratìira  (d  ayclieoìotjio  fircca.  e 
i  «•«)nc«n'renti  s«)n«)  invitati  a  juesentare  entro  «Ine  nu-si  :  "  la  fe«le 
«Iella  lor<)  «^tà.  la  tede  *:iuiata  del  I'ari«)«'o.  «'«»m{>ro\anl«'  i  hmtni  «:o- 
stnmi  e  la  regolar*'  «-ondotta.  la  fre<pienza  ai  SS.  Sacramenti,  e  «li 
in)n  a\<'re  spacciat«)  massiiiu'  contrarie  n«'  alla  Iveli«:ione,  ne  al  So- 
vraiH).  né  allo  Stat«>,  ed  il  certificato  del  (Cancelliere  «Iella  (4.  (".  (Cri- 
minale «Iella  Provincia,  e  «lei  (Mrc«»ndario  a  cui  a})i»artenjz'ono.  «li  non 
essere  stati  inquisiti,  ne  di  esservi  pendente  querela  a  di  loro  carico, 
non   che  tutti   quei   documenti   cdie   valgano  a   contestare    il    diritto  e 
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gli  altri  requisiti,  ecc.  ».  Inoltre  :  i  concorrenti  dovranno  avere  Petà 
di  anni  28;  e  l'esperimento  scritto  verrà  eseguito  in  lingua  latina  (1). 

Per  la  carica  d'istoriografo  avanzò  pretesa  in  Palermo  Celidonio 
Errante  amico  del  Natale.  Il  presidente  della  pubblica  istruzione, 
«  attesoché  le  finanze  del  regno  erano  estenuate  e  non  si  era 
ricavato  alcun  utile  dagli  antecedenti  i storiografi  »,  intendeva  far 
abolire  quel  posto.  E  il  Natale  scrivendo  al  Gallo  oppugnava  un  tale 
proposito  :  «  Quasiché  le  opere  del  Gregorio  non  fossero  state  il 
frutto  dello  studio  storico  ;  ed  inutilmente  le  cattedre  d' istoria  si 
fossero  istituite  dapertutto  nella  dotta  Europa,  o  almeno  che  una  re- 
munerazione ad  un  provetto  negli  studii  non  fosse  un  incoraggia- 
mento agli  studii  stessi,  ed  un  maggiore  stimolo  alla  gioventti  ».  Ma 
poco  dopo  fu  nominato  istoriografo  Ferdinando  Malvica. 

Per  il  concorso  alla  cattedra  di  lingua  letteratura  e  archeologia 
greca,  si  presentò  solo  il  sacerdote  Salvatore  Bruno,  chiedendo  la 
dispensa  dell'  età,  e,  perchè  solo,  avrebbe  dovuto  sottostare,  così  ri- 
feriva il  Gran  Cancelliere  dell'  Università,  Martorana,  «  a  solo  spe- 
rimento d'idoneità  e  non  piìi  a  cimento  di  concorso  con  altri  ».  Del 
resto,  nel  precedente  aprile  la  Deputazione  dell'  Università  aveva 
ritenuto  che  il  Bruno  potesse  esser  nominato  non  proprietario  ma 
interino. 

Se  non  che,  ora  l'Arcivescovo  di  Damiata  presidente  della 
Commissione  della  pubblica  istruzione  ed  educazione  in  Sicilia  chie- 
deva al  Gran  Cancelliere  dell'  Università  di  Catania  il  parere  sulla 
domanda  del  Natale.  Il  Gran  Cancelliere,  dopo  aver  detto  della  do- 
manda del  Bruno  come  sopra,  continuava:  «  Ma  perchè  malgrado 
essersi  aperto  il  termine  per  concorso  non  è  preclusa  al  Eeal  Go- 
verno la  facoltà  di  conferir  la  cattedra  a  merito,  così  debbo  sotto- 
metterle che  questa  Deputazione  non  saprebbe  augurarsi  scelta  migliore 
del  signor  Natale^  come  colui  che  possa  sostenerla  e  meritarla  per  le 
fattevi  applicazioni,  pei  saggi  datine,  e  per  le  opere  pubblicate  ;  e 
riputerebbe  tal  nuova  risoluzione  come  un  gran  bene  per  la  pubblica 
istruzione,  e  pel  lustro  di  questa    Regia    Università,    che    vedrebbe 


(1)  Vedi  ArcUvio  dell'  Università  riordinato  dal  Casagrandi,  volume  93. 
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altra  volta  risorgere  lo  studio  delle  lettere  greche  per    tanto    tempo 
neglette  »  (1), 


neglette  »  (1) 


A  Palermo  le  cose  andarono  in  lungo.  Il  rettore  Gemmellaro 
scrive  ancora  al  Natale,  Catania  31  ottobre  1850  :  «  il  concorso  non 
si  è  tuttavia  puntato;  ma  si  sono  presentati  due  individui,  i  quali 
non  possono  essere  ammessi  senza  che  ottengano  prima  la  dispensa 
dell'  etàj  lo  che  non  è  tanto  facile  di  questi  tempi,  a  meno  che  Ta- 
bi to  talare   che  vestono  non  serva  loro  di  generale  eccezione  ». 

Del  14  aprile  1851  è  la  lettera  che  altrove  ricordai  (2)  del  Na- 
tale al  presidente  Pianeta  suddetto  in  Palermo,  onde  avere  i  posti 
lasciati  dal  benemerito  Ferrara  ;  ma,  provvisto  subito  il  primo,  vi 
aggiunge  lo  scrivente,  resta  Paltro,  e  spera  che  la  sua  età  e  gli  studii 
non  ignoti  al  pubblico,  lasciando  stare  le  cariche  sostenute,  gli  me- 
ritino accoglienza. 

Monsignor  Monarchia,  cioè  il  Pianeta,  come  il  Di  Loreuzo  par- 
tecipa, è  tutto  disposto  a  favore  del  Natale  e  per  talenti  e.  costumi, 
però  V  elezione  alla  cattedra  dipende  dal  governo  di  Napoli  che  an- 
cora fa  inquisizione.  V  ha  in  Palermo  un  segretario  Ragusa  amico 
del  Di  Lorenzo  stesso  che  favorisce  e  fa  sapere  con  gran  segretez- 
za. «  Tutti  glMnformi  presi  sono  riusciti  favorevoli,  scrive  il  Di  Lo- 
renzo ni  aprile  1851  al  Natale,  meno  però  quelli  di  codesto  Inten- 
dente, e  del  Vescovo  Diocesano,  li  quali,  sebbene  non  han  caricato 
troppo  contro  di  v^oi,  hanno  però  posto  delle  nugole  sulla  v^ostra  con- 
dotta morale  solamente,  e  da  queste  dubbie  informazioni  deriva  la 
remora  della  elezione  alla  cattedra  ». 

Il  Natale  riscontra  :  «  hanno  voluto  elevare  nugola  sulla  mia  re- 
putazione. L' han  fatto  quei  due  soli  che  non  hanno  di  me  cogni- 
zione, ma  solo  per  rapporti  di  malevoli  che  pon  possono  mai  man- 
care a  chi  sta  in  figura  ».  Chiarisce  che  dacché  l'attuale  intendent.e 
è  in  Catania,  egli  non  ha  fatto  dimora  in  tale  città,  e  il  vescovo 
diocesano  dimora  in  Caltagirone;  si  chieda  a  quello  di  Catania;  in 
tutta  la  sua  vita  non  vi  è  stata  istanza  o  imputazione    anche    falsa 


(1)  Arvhivio  e  volume  citato,  lettera  del  22  agosto  1850. 

(2)  La  storia  antica  di  Sicilia,  epoca  greca,  di    Vincenzo  Natale  è  stata    in   gran 
parte  perduta?  Archivio  storico  per  la  Sicilia  Orientale,  fascicolo  III,   1915. 
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che  avesse  attaccato  la  sua  inorale,  anzi  se  di  cosa  dovesse  insu- 
perbirsi, si  è  appunto  della  sua  incolpabile  condotta.  E,  «  tempi  in- 
felicissimi, esclama,  che,  per  avere  domandato  una  cattedra,  un  ga- 
lantuomo finisce  di  esserlo  ». 

Bene,  si  risponde;  il  Natale  mandi  u/i  memoriale  che  lo  concer- 
na, e  si  chiederanno  nuove  informazioni.  Ed  il  memoriale  viene,  e 
dice:  «  Sebbene  nato  in  Militello,  Pesponente  passò  dalla  prima  gio- 
ventìi  metà  della  sua  vita  in  Palermo  sotto  la  disciplina  dell'insigne 
Oan.  De  Cosmi,  e  poi  nel  foro  sino  al  1820,  quando  fu  eletto  segre- 
tario generale  della  Intendenza  di  Siracusa.  Di  là  fu  in  Napoli  ed 
in  Italia  sino  al  1826,  quando  di  ritorno  stabilì  la  sua  permanenza 
in  Catania  e  vi  ha  dimorato  sino  al  1849.  Sicché  interpellatamente 
e  per  pochi  mesi  alla  volta  è  stato  in  patria,  quasi  da  ospite,  ed 
ultimamente  vi  si  trova  permanente  appena  da  un  anno  per  motivi 
di  salute  e  di  familiare  economia;  vivendo  unicamente  ai  suoi  studii, 
e  lontano  d'  ogni  altro  affare  ».  Perciò  le  informazioni  devono  esser 
prese  dal  luogo  della  piìi  lunga  dimora  e  dalle  autorità  in  funzione 
prima  del  1849. 

Questo  punto  delle  informazioni  ha  gran  peso,  ed  il  Natale  ne 
scrive  al  Consigliere  procurator  generale  in  Catania  don  Eosario  Ven- 
timiglia  :  «  Ultimamente  ho  saputo  che  corrono  degP  informi  sulla 
mia  morale  condotta,  per  cui  riposo,  come  dicea  il  poeta,  nella  bella 
compagnia  che  Vuom  francheggia  Sotto  l'usbergo  del  sentirsi  pura.  Ma 
ciò  non  basta  in  taluni  tempi,  quando  sopratutto  doleasi  Catone  di 
venir  giudicato  da  uomini  coi  quali  non  era  vissuto  ».  E  chi  lo  a- 
vrebbe  garantito  dai  funzionari  di  Militello,  che  tranne  il  giudice 
eran  tutti  ligi  o  influenzati  dalla  famiglia  **  nemica  capitale  della 
sua  da  piìi  tempo?  «  Sono  da  20  e  piii  anni  che  P  un  fratello  sin- 
daco succede  all'altro  senza  interruzione,  ed  il  patrimonio  della  Co- 
mune, ecc.  ecc.  »  Insomma  le  informazioni  si  prendano  ovunque  meno 
che  a  Militello. 

Monsignor  Monarchia  è  sempre  disposto  a  favore  del  Natale, 
ma  attende  le  nuove  informazioni  che  si  chiedono  all'  intendente  di 
Catania,  al  vescovo  di  Catania^  al  Venti  miglia  suddetto,  al  parroco 
di  Militello,  al  direttore  La  Lumia,  e  ai  consiglieri  Lima  e  Nico- 
letta L'intendente?  Ma  è  stato  un  errore  del  Di  Lorenzo  credere 
che  il  Natale  lo  volesse  novamente  interrogato.  Intanto  un   regaluc- 
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vÀo  al  segretario  Haj^usa,  così  o])ina  il  Di  Lorenzo,  sarà  bene  pio 
metterlo.  K  clic*  re<^alo  ?  Risponde  il  Natale:  «  il  soldo  delle  eat 
tedre  in  (Jutania  non  e  più  di  onze  00.  talelie  non  sarel)ì>e  ne  u?i 
trattamento  per  un  professore  elie  lia  seiitto,  ne  jjer  un  anziano  come 
son  io  V.  Del  r<*sto,  "  assicurate  l'amico  che  dovrà  <'ontai'e  più  su 
di  un  «galantuomo  e  ointo  (piai  mi  conoscete,  clic  sulla  sola  i>romessa 
cli<^.  sarete  per  tare  ».  All'  amico,  <<  clic  jkm  altro  e  un  uomo  assai 
onesto  »,  f'uion  promesse  onze  \enti  a  decreto  ottenuto,  ^  «m1  ejxli. 
scriver  l'abate  Di  Loren/c».  mi  lia  d<'tt(>  che  «•;^li  ne  aveva  jtreso  l'im- 
pegno per  li  meriti  raj^^uardevoli  eh»'  adornano  la  \ostra  i>ersona,  e 
non    mai    jkm'   licevernc   un   comjtlimento    •>. 

Intanto  fa  sajtere  che  l'intendente  ha  risposto  al  serondo  invito 
confermaudo  non  solo  l'anteecch'Ute  ia]»|»oito  ma  raricandojo  più  acre 
mente  contro  il  Natale,  •■  particolarmente  dettauliandone  e  |>arti('o 
larizzandoui^   la    eond(ttta    del    ISiMi    ». 

Il  Natale  si  duole  col  Di  Loien/o  del  inioxo  rap|toilo  dell'inten 
dente.  (^)uesti  ha  do\nto  cssci'  intluen/ato  da  suoi  emuli  e  calunnia- 
tori. «  Vj  dove  mai  son  io  stat<»  un  livojtoso  .'  o  che  la  uiia  con- 
dott.i  fosse  stata  luen  che  le^iolaie,  o  resistente  alle  le-i:i.  »•(!  all'au 
torità  dei  .Ma«4Ìst  rat  i;  invece  d'  una  juonta  obbedienza.'  >'  La  lo<;ica 
del  Natale  e  chiara:  1'  intendente  non  <ape\a  nulla  del  jiassato  di 
lui.  E  i»er(>  continmi:  -  Se  poi  rintendente  nou  \<»lesse  parlale  del 
])assato  a  lui  iiiiioto,  ma  de^li  ultiiui  distuilu  <lel  "ts  <•  'n*.  allora 
si  trovava  da  piii  anni  innau/i  in  ('atania  il  Presidente  della  (i. 
Corte  signor  Lumia,  oiiiii  direttore,  che  potè  conoscere  le  cose  <■  di 
Catania  e  della  Proxincia,  e  non  mai  rintendente  che  si  accosto  in 
Catania    verso   la    meta   del    '  H»    >'. 

(^>ui  il  })ostulante  (le\-e  j»ure  parlare  del  'ts.  «  Paitito  il  mede- 
simo si^".  Lumia  nell'anno  stesso  '4S  per  Paleiiuo,  io  pochi  <:i(U'ni 
dopo  passai  anche  in  PahMiuo  dove  la  mia  diiuora  fu  nota  a  pochi, 
lun^i  che  avessi  voluto  farmi  avanti,  e  che  per  impieghi  \i  tossi 
nominato  o   j)er  altr<>  assunto   sino  a   tutto  a^(jsto  '49    -'. 

11  Di  Lorenzo  riferì  (die  il  ra]ìporto  d«dla  comiuissione  degli 
studii  finalmente  fu  steso,  e  couchiudeva  per  li  meriti  reali  del  Na- 
tale nella   scienza  e  la  necessità   di   mettere  in    attività    la    cattedra, 
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e,  quando  avesse  ad  aversi  qualche  macula  nella  persona  del  Natale, 
«  questa  macchia  è  stata  lavata  dal  lavacro  dell'  amnistia  ». 

Si  rivolse  il  Natale  ulteriormente  al  Forcella,  al  La  Lumia,  e  pare 
al  re  stesso,  mandandogli  direttamente  una  supplica;  ma  nulla  si 
seppe  oltre,  se  non  che  a  21  febbraio  1852  Alfio  Mavilla  fu  nomi- 
nato interino  di  lingua  e  archeologia  greca  all'Università  di  Catania. 
«  Questo  Mavilla  Catanese,  scrive  il  Di  Lorenzo  al  Natale,  è  stato 
assai  raccomandato  dall'  intendente  ed  è  stato  eletto  interinalmeute; 
sicché  voi  potete  ancora  far  qualche  briga  in  Napoli,  anzi  andare  in 
persona,  ecc.  ».  Anche  il  Geramellaro  fa  sapere  :  «  il  rescritto  lascia 
molto  a  sperare,  perchè  dice  :  e  la  M.  S.  considerando  non  esser 
conveniente  privare  la  cattedra  di  un  professore,  stimatone  degno 
per  pubblico  esperimento,  e  per  opere  sullo  stesso  ramo  pubblicate, 
e  riconosciute  di  un  merito  eminente,  si  è  degnata  nel  consiglio  or- 
dinario di  vStato  del  21  febbraio  nominare  il  Mavilla  interino,  senza 
acquistare  diritto  alla  proprietà  della  cattedra  anzidetta  ». 

Neil'  ottobre  seguente  il  Di  Lorenzo  dà  le  ultime  notizie,  ed  è 
palese  quello  che  il  Natale  nella  sua  «  malaugurata  pretesa  di  quella 
cattedra  (secondo  l'aggettivo  usato  da  mio  Padre)  »  aveva  o  sperato 
o  cercato  che  non  si  vedesse,  e  che  da  sé  stesso  era  evidente.  Così 
il  Bruno  che  il  Mavilla  ebbero  rapporti  favorevoli  dalla  Commissione 
della  pubblica  istruzione  e  netti  ancora  dal  direttore  della  polizia. 
Pel  Natale  invece  la  polizia  disse  queste  precise  parole:  «  Inclinato 
alle  forme  costituzionali  per  aver  seduto  nel  1820  nel  Parlamento  di 
Napoli,  come  pure  nel  1848  fu  deputato  del  Parlamento  di  Sicilia, 
ma  pure  non  incontro  difficoltà  alla  di  lui  elezione  ». 

Vincenzo  Natale,  infatti,  aveva  sulle  sue  spalle,  per  quanto  lo 
concerneva,  e  doveva  gloriarsene,  il  1820  e  '21,  quale  deputato  nel 
regno  costituzionale  di  quell'anno  che  fu  subito  strozzato  nel  dispo- 
tismo; e  aveva  l'esilio  di  più  anni  fino  ai  1825,  la  sorveglianza  della 
polizia  nel  1837  e  l'invito  di  recarsi  a  Napoli  a  discolparsi,  il  1848 
e  '49  quale  rappresentante  del  popolo  nella  rivoluzione.  E  tutte  que- 
ste cose  non  erano  fatte  a  permettergli  di  diventare  professore  di 
Università  regnando  ancora  i  Borboni. 
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II. 
Il  Deputato  del  1820  e  '21. 

—  Nato  il  16  giugno  1781  in  Militello  dal  dottor  Alfio  Natale  e 
da  Paola  Tinnirello,  cioè  da  una  delle  più  civili  e  agiate  famiglie  del 
luogo,  il  giovine  Vincenzo  ebbe  apprestata  educazione  ed  istruzione 
adeguate  in  Militello  prima,  indi  a  Bronte,  e  poi  a  Catania,  ma  so- 
pratutto a  Palermo  sotto  il  benemerito  Giannagostino  De  Cosmi.  — 
Queste  notizie  sono  nei  Cenni  della  vita  del  Natale  che  mio  Padre 
cominciò  a  scrivere  e  non  compì.  Leggesi  ancor  ivi  che  «  la  forza 
dell'esempio,  il  tempo  cbe  mirava  alla  rigenerazione  politica,  il  ca- 
rattere spingevano  Natale  allo  studio  e  all'ammirazione  dei  classici. 
L'ellenismo  di  venia  sua  passione,  educavasi  al  pensiero  dei  partigiani 
della  scuola  storica  che  il  bello,  l'onesto,  l'utile,  il  vero  non  può 
rintracciarsi  che  nei  grandi  modelli  dei  genii  dei  popoli,  delle  illustri 
nazioni  dell'antichità:  cosicché  Natale  non  a  mezzo  di  moderno 
sapere  di  scienza  novella  indagava  lo  stato  economico  morale  poli- 
tico de'  tempi  che  ci  precessero  di  meglio  di  venti  secoli,  ma  a  scopo 
di  sua  attività,  a  scopo  sociale,  a  modello  di  sua  vita  individua  e 
pubblica,  di  vita  degli  uomini.  Ed  essendovi  a  canto  dell'erronea  la 
parte  vera  del  suo  sistema",  ei  ne  raccolse  frutti  primaticci,  poiché  an- 
cor giovine  erasi  inoltrato  d'assai  nelle  lettere  greche.  Già  non  tocco 
il  terzo  lustro,  era  in  corrispondenza  letteraria  con  importanti  perso- 
naggi »,  e  una  volta  una  sua  lettera  scritta  in  greco  riscontrò  il  De 
Cosmi  che,  «  è  notissimo,  per  la  parte  filologica,  era  di  difficile  con- 
tentatura ».  Il  De  Cosmi  esortò  poi  il  Natale  a  chiedere  la  cattedra; 
e  quelle  lettere  furono  depositate  nella  biblioteca  universitaria  di 
Catania.  Nell'Università  stessa,  il  Natale,  compiuto  il  corso  di  giuri- 
sprudenza, si  laureò  in  diritto,  per  sodisfare  il  volere  dei  suoi,  che 
volevano  farne  un  avvocato.  Indi  in  Palermo  si  addisse  al  foro,  ma 
l' indole  sua^  la  tendenza  agli  studii  classici  e  la  parte  che  prese  alla 
cosa  pubblica  lo  distolsero  dall'avvocatura. 

Qui  si  fermano  i  Cenni  scritti  da  mio  Padre,  e  sono  come  il 
primo  sbozzo  di  un  degno  e  importante  soggetto,  allor  tutto  in  luce 
e  palese  allo  scrittore,  ma  di  cui  molta  parte  è  oggi  nell'ombra  o 
sconosciuta.  Nessuno  dei  contemporanei,  o  dei  vegnenti  dopo,  ha  cu- 
rato la  memoria  dell'  uomo  che  nella  sua  terra  doveva  come  una  fiac- 
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cola  romper  le  tenebre  della  volgare  vita  fuggente.  E  ora  nulla  ne 
avanza,  se  non  le  opere  a  stampa,  e  alcuna  o  piuttosto  frammento 
manoscritto,  alcune  lettere  o  parte  di  carteggio  da  me  rinvenuto, 
poche  notizie  sparse  e  di  difficile  ricerca,  e  specialmente  rimane 
la  parte  legata  al  Parlamento  del  1820  e  '21,  ancor  essa  da  rintrac- 
ciare negP  incompleti  documenti  del  tempo. 

Dal  carteggio  presso  me  risulta  che  nel  1810  Vincenzo  Natale 
dimorava  in  Palermo;  aveva,  egli  allora  29  anni  e  le  belle  lettere 
gli  erano  care,  acquistava  testi  latini  e  greci  sui  quali  si  consigliava 
col  padre,  e  si  occupava  di  affari  giudiziari,  di  famiglia  e  d^altrui, 
vivendo  in  una  certa  strettezza,  malgrado  i  sussidi i  paterni.  Lo  stesso 
appare  nei  due  successivi  anni  1811  e  '12.  Del  '12  è  pure,  nelle  sue 
lettere,  qualche  nota  di  pubblico  sollievo  e  rinascenti  speranze,  pro- 
mulgata in  Sicilia  la  costituzione  che  da  quell'anno  stesso  prese  nome. 

Non  sarà  ozioso  qualche  cenno.  «  Colla  serva  di  Bianco,  scrive 
il  Natale  al  padre  da  Palermo  18  ottobre  1810,  ho  ricevuto  la  mo- 
starda, il  Vitruvio,  ed  il  T.  Livio.  A  quest'ultimo  nulla  manca  fuor 
di  quanto  si  desidera  in  tutte  l'  altre  edizioni  come  rapito  dall'  in- 
giuria del  tempo.  De'  Classici  nissuno  forse  ci  rimane  intiero.  Per 
Livio  quindi  abbiamo  avuto  la  stessa  disgrazia  degli  altri.  Non  so 
frattanto  disapprovare  il  desiderio  suo  d'averne  un'edizione  migliore, 
trattandosi  di  uno  dei  primarii  storici  dell'  antichità.  Qui  in  un  li- 
braio n'  esiste  una  assai  buona,  se  non  la  migliore  di  tutte  1'  altre 
di  questo  scrittore.  È  stata  impressa  dopo  la  famosa  edizione  di  Dra- 
chenborchio,  e  curata  dal  dottissimo  Ernesto,  da  lui  anche  corredata 
d'  un  Glossario  Liviano  per  maggiore  intelligenza  del  testo.  È  in  3 
volumi  ben  grossi  e  se  ne  pretende  onze  2.12,  ma  forse  si  cederà 
per  le  sole  onze  2.  La  nostra  si  potrebbe  vendere  un  paio  di  scudi, 
quasi  che  se  ne  dovranno  aggiungere  altri  tre  per  far  quella  compra. 
Se  si  risolverà,  me  ne  potrà  scrivere,  e  mandarmene  il  denaro  ». 

11  dolce  casereccio  di  mosto  e  semola,  o  di  mosto  e  amido,  la 
mostarda,  più  volte  ritorna  nelle  spedizioni  familiari  da  Militello  a 
Palermo,  e  una  volta  è  cenno  di  piti  centinaia  di  pezzi  che  il  Natale 
distribuisce  in  ricambio  di  servigi  varii.  Altra  volta,  nel  dicembre  '11, 
il  figlio  scrive  da  Palermo  al  padre,  saviamente  :  «  Li  salsiccioni 
potrà  farne  la  quantità  che  le  piacerà,  coll'intelligenza  che  riuscendo 
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buoni  saranno  sempre  pochi,  e  se  cattivi,  il  poco  diverrà  molto.  Che 
voglio  dirle  perciò*?  Per  evitare  però  il  pericolo  di  perdervi  la  fatica 
e  la  spesa,  ho  scritto  a  Maddalena  la  ricetta  per  ben  prepararli  ». 
Maddalena  è  una  sua  sorella.  In  altra  lettera  del  novembre  '11,  è  que- 
sta chiusa:  «  le  bacio  le  mani  con  mia  signora  Madre  a  cui  racco- 
mando i  salsiccioni,  e  la  salsiccia.  Abbraccio  i  miei  fratelli  e  le  so- 
relle, e  mi  resto  suo  figlio  obb.mo  Vincenzo  ».  Le  lettere  sono 
sempre  ossequentissime  del  padre  e  della  madre. 

Altra  volta  dà  notizia  che  è  morto  di  apoplessia  sanguigna  Puo- 
mo  di  gran  bontà  D.  Giuseppe  Buonaccorso.  E  comenta  :  «  Era  vec- 
cbio;  ma  gli  uomini  dabbene  son  pochi,  e  fu  certamente  una  perdita  ». 
Nel  novembre  1811,  abbozza  un  progetto  onde  ottenere  in  censua- 
zione  l'ex  feudo  Francello  del  Comune  di  Militello;  egli  si  varrebbe 
d'  un  suo  conoscente  familiare  del  Ministro  Tommasi;  «  l'offerta  do- 
vrebbe camminare  sopra  i  contratti  con  qualche  augumento  »  ecc.  ; 
e  studia  «  1'  agevolazione  di  ricavar  danaro  colle  succoncessioni,  che 
potremo  fare  certamente  fra  i  nostri  villani  avidi  di  terre,  e  com- 
modi per  coltivarle  ».  Ma  1'  ex  feudo  Francello  è  rimasto,  nella  sua 
demanialità  comunale  or  riconosciuta  or  negata,  oggetto  di  vive  con- 
tese, regolate  al  lume  della  politica,  fino  a  oggi. 

Nelle  lettere  del  1812,  son  cenni  dell'intervento  inglese,  e  delle 
mutazioni  ^  sua  opera,  nelle  cose  di  Sicilia.  Scrive  sempre  il  figlio 
al  padre,  Palermo  6  del  1812  :  «  Questa  sera  torno  da  bordo  d'una 
corvetta  Inglese,  dove  un  fratello  del  nostro  D.  Mario  Gemmellaro 
trovasi  primo  assistente,  e  per  di  lui  riguardo  sono  stato  a  tavola 
degli  Officiali,  che  mi  hanno  fatto  bevere  un  poco  di  vino,  e  mi  sento 
la  testa  riscaldata  ».  E  il  20  stesso  mese:  «  Il  nostro  Sovrano  sab- 
bato  scorso  ha  eletto  per  vicario  generale  nel  Governo  il  principe 
Francesco  suo  figlio,  attese  le  sue  infermità  che  non  portano  di  as- 
siduamente sovraintendere  agli  affari;  ma  questa  elezione  è  stata  fatta 
amovibile  ad  nutum.  Ha  eletto  generale  dell'armi  il  Ministro  Inglese 
Bentinch;  e  il  Principe  Ereditario  la  prima  mattina  del  suo  governo 
ha  dispensato  onori,  cioè  chiavi,  e  fasce,  ed  ha  concesso  la  grazia 
ai  Baroni  esiliati  di  ritornare  ».  Siamo  dunque  al  punto  culminante; 
1'  Inghilterra  si  è  imposta  su  Maria  Carolina  e  il  re,  perché  le  ne- 
cessita tener  la  Sicilia  staccata  da  Napoleone. 

Aveva  1'  abbadessa  del  monastero  di  San   Giovanni  di  Militello 
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mandato  a  Palermo  un  memoriale  «  esponendo  mille  chiacchiere  con- 
tro Felice  ed  i  giovani  che  sconcertano  V  educande  »;  Felice  era  il 
fratello  di  Vincenzo  Natale.  Ma  V  amico  della  segreteria  già  preve- 
nuto da  questo,  spinse  la  cortesia  fino  a  lacerare  quel  memoriale  ; 
onde  nelle  ulteriori  lettere  è  discorso,  «  per  tale  atto  amichevole  e 
straordinario  e  prova  d^  affezione  »,  di  complimentarlo.  E  ciò  è  nel 
gennaio  1811.  Ma  Panno  appresso  la  questione  non  è  finita,  e  Vin- 
cenzo scrive  nel  febbraio  1812  di  Palermo  al  padre  :  «  Stia  sicuro 
per  li  ricorsi  contro  Felice  al  governo.  Per  ora  non  ci  sono,  e  se  ci 
fossero,  bisogna  dire  che  V.  S.  sia  tutto  nuovo  alla  gran  metamor- 
fosi avvenuta  nel  governo,  per  la  quale  si  tengono  ora  altri  sistemi, 
e  non  deve  piìi  temere  ». 

Un  altro  giorno,  Palermo  13  aprile  1812,  è  questa  notizia:  «  La 
flottiglia  Inglese  che  si  trovava  nel  nostro  porto  è  partita  improv- 
visamente non  si  sa  dove,  ne  perchè,  e  sono  quattro  giorni  che  non 
è  arrivata  alcuna  notizia.  Varii  rumori  si  sono  sparsi  circa  ai  mo- 
vimenti degli  inimici.  Si  parla  di  flotta  di  Tolone,  di  legni  nel  golfo 
di  Napoli,  di  legni  nelP  Adriatico,  di  truppe  in  Calabria,  e  non  si 
sa  che  giudizio  formare  di  tante  dicerie.  La  città  perciò  è  in  grande 
aspettazione  ». 

Saltasi  poi,  nel  carteggio  del  Natale,  al  1818  e  al  ^19.  Nel  1819 
egli  sì  è  recato  a  Napoli,  e  vi  attende  la  nomina  di  segretario  generale 
dMntendenza,  ufficio  per  il  quale  è  stato  proposto.  Ma  non  mancano 
«  brighe  »,  e  la  nomina  non  viene,  egli  parlerà  ai  ministri  per  altre 
cariche,  e  tornerà  se  non  avrà  risposte  sodisfacenti.  Infatti  nel  feb- 
braio 1820  si  restituisce  a  Palermo^  lasciando  a  Napoli  incarico  a 
un  avvocato  di  accudire  presso  il  ministro  ;  «  la  spesa  di  un  ono- 
rario è  assai  più  sopportabile  di  quella  del  mio  mantenimento  colà 
per  almeno  un  altro  mese  ».  E  spiega  :  «  le  lungaggini  oggi  si  cer- 
cano dai  ministri  per  rendere  piti  preziosa  la  mercanzia  ». 

La  nomina  segue  di  fatto,  e  una  lettera  del  padre  è  nel  giu- 
gno 1820  indirizzata  «  a  S.  E.  Don  Vincenzo  Natale  segretario  ge- 
nerale deirintendenza  di  Siracusa  ».  Ma  fin  dal  31  maggio  è  un  de- 
creto che  lo  trasferisce  a  Caltanissetta;  e  una  minuta  di  lettera  di 
quelP  intendente  al  ministro  Ferreri,  di  pugno  del  Natale  stesso,  ri- 
leva che  questi  è  da  pochi  giorni  in  carica,  e  prega  perchè,  «  per 
quelle  sue  buone  qualità  che  a  prima  vista  si    possono   conoscere  e 


06  Vincenzo  Natale  e  i  suoi  tempi 


r  osservato  buon  ordine  e  andamento  della  segreteria  »,  egli  sia  ser- 
bato in  Siracusa  ».  , 

L'  anno  1820  è  memorabile  nella  storia  di  Sicilia.  Forzato  sul 
principio  di  tale  anno,  il  re  di  Spagna  a  dare  la  costituzione,  che 
fu  quella  già  votata  dalle  Cortes  il  18  marzo  1812,  il  movimento  si 
propagò  nel  Napoletano  ;  ed  il  7  luglio  il  re  Ferdinando  dai  Carbo- 
nari uniti  air  esercito  e  al  i^opolo  sollevato  fu  costretto  a  promulgare 
ancor  esso  la  costituzione,  che  fu  la  spagnuola  detta.  Incontanente 
altro  grande  movimento  sorse  in  Sicilia,  peluche  nell'Isola  fosse  in- 
vece mantenuta  la  sua  costituzione  del  1812,  la  quale  portava  un 
Parlamento  «  un  governo  speciali  per  Pisola  e  l'indipendenza  della 
stessa.  Si  ebbe  una  vera  rivoluzione;  nella  quale  la  Sicilia  fu  divisa, 
essendo  da  un  canto  Palermo  e  molte  città  e  borghi,  per  l'indipen- 
denza, e  dall'  altro  Messina,  Catania,  Siracusa  ed  altri  principali 
centri,  per  la  costituzione  di  Spagna,  cioè  l'unico  Parlamento  in  Na- 
poli. E  furono  sollevazioni,  annullamento  dell'autorità  regia  e  crea- 
zione di  nuovi  ordinamenti  e  governi,  fatti  d'arme,  guerriglie  alimen- 
tate da  Palermo;  e  da  ultimo  intervennero  le  armi  napoletane  inviate 
al'  comando  del  generale  Florestano  Pepe.  Per  altro,  lo  stesso  re, 
nel  suo  proposito  di  opporre  Napoli  a  Sicilia,  non  era  stato  estraneo 
nel  determinare  quei  moti. 

Le  elezioni,  secondo  la  costituzione  spagnuola,  ancor  fra  i  tram- 
busti della  rivoluzione  e  della  guerra  civile,  seguirono  in  Sicilia,  là 
dove  poterono.  E  il  22  settembre  1820  ri  uni  vasi  in  Napoli  la  prima 
giunta  preparatoria  del  Parlamento  delle  Due  Sicilie,  e  il  1°  ottobre 
seguente  aveva  luogo  la  seduta  reale  che  inaugurava  il  Parlamento 
stesso.  In  essa  il  presidente,  Matteo  Caldi,  rispondendo  al  re  e  al 
duca  di  Calabria  suo  figlio  e  vicario,  disse  :  «  La  fraterna  ed  intima 
amicizia  che  ci  unisce  all'isola  di  Sicilia,  la  quale  pur  forma,  mercè 
la  nuova  costituzione,  un  solo  Stato  con  noi,  e  ci  riunisce  con  piìi 
stretti  vincoli  ancora^  si  è  accresciuta  dalV  arrivo  dei  suoi  deputati 
che  già  siedono  in  Parlamento,  e  ci  aiutano  nei  nostri  travagli  coi 
loro  lumi  e  con  la  loro  esperienza;  speriamo  che  giungeranno  fra  breve 
anche  quelli  dei  paesi  che  furono  agitati  da  passeggiero  spirito  di  ver- 
tigine, e  che  di  questo  si  estingua  -finanche  la  più  lontana  rimembranza  ». 

Durava  intanto  in  Sicilia  la  guerra,  e  solo  il  5  ottobre  seguente 
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il  generale  Pepe  riusciva  a  stipulare  una  convenzione,  che  doveva 
portare  alla  capitolazione  di  Palermo^  e  nella  quale  all'  articolo  2" 
era  detto  :  <<  la  maggioranza  dei  voti  dei  Siciliani^  legalmente  convocati, 
deciderà  delVunità  e  della  separazione  della  rappresentanza  nazionale  del 
Regno  delle  Bue  Sicilie  ».  Tale  convenzione  fu  indi  annullata  dal 
Parlamento  di  Napoli. 

Fin  dalla  riunione  della  prima  giunta  preparatoria  di  questo, 
intervenne  il  deputato  Vincenzo  Natale,  che  vi  fu  nominato  segre- 
tario. Quale  Comune  o  ente  rappresentava  egli  ?  Nel  Giornale  Costi- 
tuzionale del  Regno  delle  Due  Sicilie,  si  legge,  addì  20  settembre  1820 
in  Napoli  :  «  Giungono  in  questo  momento  due  speronare  di  Messina, 
partite  da  quella  città  il  dì  17  del  corrente.  Con  una  di  esse  sono 
arrivati  i  signori  D.  Francesco  Strano  di  Catania,  D.  Paolino  Eiolo 
di  Centorbi,  D.  Vincenzo  Natali  di  Militello,  Deputati  del  Valle  di 
Catania  al  Parlamento  Nazionale  »  (1). 

In  quel  Parlamento  il  Natale  svolse  opera  egregia  (2). 
Vi  sostenne  una  mozione  perché  si  eleggesse  un    consigliere  di 
Stato  da  ciascuna  provincia  e  valle  del  regno.  Partecipò  alla  discus- 


(1)  Lo  stesso  giornale  dà  il  22  settembre  questa  notizia:  «  Sono> stati  eletti 
deputati  del  Valle  di  Messina  al  Parlamento  Nazionale  i  signori  Paolo  Fiamma, 
Giuseppe  Isaya,  Santi  Romeo,  Tommaso  Donato,  supplente  Felice  Puleo  ».  E  il  23 
settembre:  «  sono  stati  nominati  deputati  al  Parlamento  per  il  Valle  di  Si- 
racusa i  signori  Giuseppe  Grimaldi  marchese  di  Torresana,  cav.  Giuseppe  Salva- 
tore Trigona,  Liberatore  Mazzone,  supplente  il  cav.  Emanuele  Daniele  ».  Ana- 
loghe notizie  non  sono  per  Catania.  Leggesi  nello  stesso  Costituzionale  che  il  28 
settembre  1820  i  segretari  comunicano  al  ministro  di  grazia  e  giustizia  la  costi- 
tuzione del  Parlamento  e  dicono  :  «  sono  stati  eletti  segretari!  i  4  sottoscritti 
deputati  per  le  rispettive  provinole  e  Valli  di  Napoli,  di  Catania,  di  Molise,  e 
di  Capitanata  »,  firmati  Tito  Berni,  Vincenzo  Natale j  Nazario  Colanera,  Ferdinando 
De  Luca. 

(2)  Vedasi  per  le  notizie  che  seguono  sul  Natale  deputato,  principalmente: 
Diario  del  Parlamento  Nazionale  delle  Due  Sicilie,  Anno  1820,  Napoli,  nella  Stam- 
peria nazionale.  Trovasi  incompleto  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli,  190,  E,  7, 
mancandovi  le  adunanze  28  a  34  cioè  21  a  30  novembre  1820,  e  fermandosi  alla 
37,  mancando  perciò  della  38  alla  63  e  delle  altre  del  1821  che  devon  formare 
altro  volume.  La  ristampa  fatta  da  Carlo  Colletta,  Diario  del  Parlamento  na- 
zionale delle  Due  Sicilie  negli  anni  1820  e  1821,  Napoli,  Stamperia  dell'Iride,  1889, 
manca  anch'  essa  delle  adunanze  31  a  33. 

7  —  Archivio  Storico. 
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sione  sulle  modificazioni  della  costituzione,  assumendo  bastare  al- 
l' uopo  la  maggioranza  di  un  voto,  e  non  occorrere  quella  di  due 
terzi;  ma  rimase  in  minoranza.  Presentò  mozione  per  l'abolizione 
delle  dogane  interne  fra  le  Due  Sicilie.  Diceva:  «  sia  libera  ed  e- 
sente  de'  dritti  ne'  porti  del  Eegno,  V  importazione  e  1'  esportazione 
di  qualunque  genere,  produzioni,  manifatture,  prov vegnenti  dall'una 
e  dall'altra  Sicilia  di  qua  e  di  là  del  Faro.  Che  tale  facoltà  si  eser- 
citi con  le  necessarie  cautele  disposte  dalle  leggi  in  vigore,  per 
evitarsene  l'abuso  ».  Altra  sua  proposizione  concernette  gli  usi  civici 
di  Sicilia,  tema  di  contesa  fra  i  cittadini  e  gli  antichi  baroni.  In  tali 
proposte  fu  appoggiato  da  molti  deputati.  E  il  25  ottobre  1820  svolse 
in  seconda  lettura  la  sua  mozione  sulle  dogane. 

Nel  novembre,  )nt(*rloquì  per  negare  la  corona  civica  all'esercito 
sopra  Palermo  e  al  suo  condottiero  Florestano  Pepe,  ricordando  che 
il  Parlamento  aveva  deciso  essere  stata  infranta  la  costituzione  dalla 
capitolazione  dal  Pepe  conchiusa  in  Palermo:  e  questo  fu  il  parere 
adottato  dal  Parlamento.  Chiese  inoltre  s'inquirisse  sulle  cose  di  Pa- 
lermo e  di  Sicilia.  Rivendicò  essere  la  Sicilia  al  di  là  del  Faro  parte 
della  nazione,  e  parte  non  piccola^  non  ultima,  non  ignobile^  e  dovere 
lo  Statuto  garentire,  come  i  diritti  individuali  del  cittadino,  così 
quelli  di  tutti  gli  abitanti"  di  quell'  Isola.  «  Come  vi  è  dunque, 
esclamò,  un  proclama,  col  quale  militarmente  si  fa  la  requisizione 
di  300,000  ducati  sopra  la  città  di  Palermo,  fra  un  brevissimo  corso 
di  giorni?  Chi  in  forza  della  Costituzione  ha  il  diritto  d'imporre  con- 
tribuzioni o  chiedere  prestiti?  Lo  ha  forse  il  potere  esecutivo?  No: 
è  questo  un  sacro  diritto  della  rappresentanza  nazionale  ».  Inoltre: 
«  quanto  poi  possa  essere  giusta  la  distribuzione,  voi  lo  ravvisate 
dallo  stesso  proclama.  Tutte  le  botteghe,  tutte  ^'entrate  delle  case  sono 
gravate  smisuratamente;  e  forse  in  quella  tale  casa  una  famiglia  si 
ricovera,  che  manca  del  pane,  e  che  non  può  covrire  la  sua  nudità 
per  le  rapine  sofferte.  Con  tutto  ciò,  se  non  paga  prontamente,  è 
condannata  a  pagare  due  volte  ». 

Pure  non  intendeva  contrastare  che  i  rivoltosi  devono  obbligarsi 
alle  spese  di  una  guerra  provocata;  «  ma  un  tale  esame  deve  co- 
noscerlo il  Parlamento,  e  le  spese  devono  gravitare  su  de'  concita- 
tori della  insurrezione,  su  di  coloro  che  la  fomentarono,  ed  a  cui  gio- 
vava; e  non  mai  su  quella  gran  parte  de'  cittadini,  che  animati  da 
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giusti  sentimenti  resisterono  alla  violenza  de'  furibondi,  si  armarono, 
e  batteronsi  sintanto  che  per  effetto  de'  loro  sforzi  V  armata  potè  en- 
trare nella  città,  ed  impadronirsi  de'  forti  ».  Voleva  s' indagasse 
qua!  fosse  lo  stato  generale  dell'Isola,  se  la  tranquillità  vi  regnasse; 
chiedeva  quali  ricerche  si  fossero  fatte  intorno  alla  causa  e  agli 
autori  della  rivolta  ;  e  che  si  facesser  conoscere  tutte  le  prestazioni 
esatte  in  tal  periodo  in  Sicilia  da  qualunque  funzionario  e  per 
qualsiasi  titolo. 

Altra  volta,  fra  le  cure  rilevanti  del  Parlamento  vanissima  di- 
scussione reputò  quella  se  ai  nomi  in  uso  avessero  a  sostituirsi  anti- 
chi vocaboli.  Così  «  col  convertire  l'attuale  denominazione  di  tutto  il 
Eegno  in  quella  di  Regno  deW  Italia  Meridionale  si  confonderebbe  il 
presente  linguaggio  diplomatico,  e  susciterebbesi  la  gelosia  delle  po- 
tenze poco  disposte  a  nostro  favore  ».  Aggiunse  che  «  le  parole  non 
sono  ne  belle  né  brutte  se  non  per  quanto  esprimono  le  cose  o  buone 
o  cattive,  ma  servono  bensì  a  denotare  gli  oggetti;  e  quando  ciò  co- 
munemente non  si  ottiene,  manca  il  profitto  essenziale  del  linguag- 
gio. 6ome  mai  si  vorrebbe  pretendere  che  i  nostri  contadini,  ed  altri 
idioti  (sic),  che  è  quanto  dire  la  gran  massa  della  Nazione,  ricono- 
scessero i  vecchi  nomi  de'  Bruzii,  de'  Lucani,  de'  Messapii,  de'  Fren- 
tani,  e  non  si  meravigliassero  più  tosto  di  tali  suoni  ignoti,  non  sa- 
pendo nemmen  sospettare  che  loro  potessero  appartenere?  »  Il  Par- 
lamento deliberò  pertanto  di  aggiornare  quella  «oziosa»  discussione. 

Discutendosi  ancora  la  riforma  della  Costituzione,  il  Natale  av- 
vertì :  «  non  deve  trascurarsi  la  circostanza  di  grave  peso,  che  il 
Regno  di  Napoli  ebbe  delle  antiche  leggi  costituzionali,  e  quello  di 
Sicilia  fu  sempre  di  natura  costituzionale,  e  forse  il  piìi  antico  dei  go- 
verni regolari  in  Europa  ».  Nella  discussione  stessa,  fu  pure  contrasto 
se,  formandosi  la  deputazione  o  assemblea  permanente,  cioè  del  tempo 
fra  un  Parlamento  ordinario  e  l' altro,  dovessero  per  la  Sicilia  en- 
trarvi due  o  tre  rappresentanti.  Mentre  la  costituzione  spagnuola  ne 
assegnava  tre  «  per  le  i)rovincie  di  oltremare  »,  quarantadue  votanti 
furono  per  due  rappresentanti  da  dare  alla  Sicilia,  e  venticinque  per 
tre.  La  contesa  era  anche  antipatica:  i  Siciliani,  dicevasi  per  un 
verso,  fino  a  questo  momento  non  hanno  contribuito  al  nuovo  ordine 
di  cose  se  non  con  danni  e  rovine;  altre  voci  dovevano  levarsi  in 
senso  diverso.  Il  dibattito  fu  ripreso  in  altra  seduta,  e  il  Natale  prò- 
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testò:  se  per  portare  a  due  i  rappresentanti  di  Sicilia  nella  perma- 
nente, ossia  per  modificare  la  costituzione,  non  si  sono  avuti  i  due 
terzi  dei  votanti,  come  si  tornerebbe  sulla  questione?  Invece  per  ap- 
pello nominale  fu  ancor  votato  il  numero  due. 

Nel  dicembre  il  Natale  appoggiò  proposta  d'istituire  un  supremo 
tribunale  di  giustizia  o  cassazione  in  Sicilia;  al  che  dava  argomento 
esser  questa  divisa  dal  mare  dal  restante  regno.  E  chiese  che  il  mi- 
nistro delle  finanze  trasmettesse  al  Parlamento  lo  stato  discusso,  onde 
triattare  della  diminuzione  dei  pubblici  pesi. 

Ma  obietto  di  maggior  cura  per  lui  fu  l' abolizione  della  feu- 
dalità in  Sicilia.  Le  leggi  abolitive  vi  erano,  e  l'abolizione  era  anche 
in  fatto  reputata  avvenuta  nel  Napolitano,  ma  non  nell'Isola.  Onde 
il  Poerio  diceva  :  «  nuove  leggi  non  occorrono,  basta  il  richiamo  e  l'e- 
secuzione di  quelle  vigenti,  che  concernono  tutto  il  regno  ».  Nondi- 
meno, l'opportunità  di  una  nuova  legge  per  U  abolizione  della  feuda- 
lità e  la  divisione  dei  demanii  della  Sicilia  oltre  il  Faro  fu  ricono- 
sciuta, e  la  legge  votata  dal  Parlamento. 

Il  quale,  nel  gennaio  1821,  nominò  pure  una  commissione  per 
presentare  al  principe  vicario  tale  legge  e  il  nuovo  regolamento  delle 
guardie"  nazionali.  Con  la  presentazione  di  codeste  leggi  concernenti 
sì  da  vicino  la  prosperità  nazionale,  fu  detto,  il  Parlamento  volle 
festeggiare  nel  modo  piti  solenne  il  giorno  natalizio  del  Padre  della 
Patria  (cioè*  del  re)  che  ricorreva  il  12  gennaio.  Di  tale  deputazione 
fé'  parte  il  Natale. 

Non  però  si  raggiunse  lo  scopo,  e  nel  marzo  seguente  il  Natale 
tornò  in  Parlamento  a  dolersi  della  ritardata  esecuzione  della  legge, 
«  mentre  una  pronta  decisione  occorreva  a  liberare  dall'antica  tiran- 
nide baronale  quell'isola  infelice  ».  Poi  nel  corso  di  sua  vita  più 
volte  egli  si  dolse  della  guerra  privata  causatagli  da  quel  suo  inte- 
ressamento e  opera  contro  la  feudalità  (1). 


(1)  Pietro  Colletta  scrisse  :  «  Altre  leggi,  proposte  dal  deputato  Natale, 
abolirono  la  feudalità  di  Sicilia;  non  essendo  bastati  sino  al  1821  gli  esempi  de' 
più  civili  regni,  e  la  pazienza  de'  tempi  e  i  costumi  dei  signori,  e  la  stessa  co- 
stituzione dell'  anno  '12,  e  parecchi  decreti  degli  anni  '16  e  '17.  Quella  feuda- 
lità, cessata  molte  volte  nel  nome,  non  mai  ne'  possessi,  era  finalmente  per  le 
nuove  leggi  distrutta,  le  stesse  che  sotto  i  re  Giuseppe  e  Gioachino  operarono 
tra  noi  la  piena  caduta  del  barbaro  edificio  ».  Enumerò  il  Colletta  alcune  cir- 
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Il  Parlamento  delle  Due  Sicilie  volgeva  rapidamente  alla  sua 
fine.  Dal  dicembre  1820  il  re  Ferdinando  gli  aveva  annunciato  il  suo 
proposito  di  andare  al  congresso  di  Laybach,  dove  la  Santa  Alleanza 
si  riuniva  appunto  per  distruggere  il  regime  costituzionale  delle  Due 
Sicilie.  Il  Parlamento  rispose  che  non  potjeva  aderire  alla  partenza 
del  re,  se  non  in  quanto  fosse  diretta  a  sostenere  la  costituzione  di 
Spagna  comunemente  giurata.  Ferdinando  replicò:  «  io  vado  al  Congresso 
per  adempire  quanto  ho  giurato  ».  E  partì.  Di  là  comunicò,  in  data 
28  gennaio  1821,  le  decisioni  prese  tra  i  fedeli  alleati  per  la  distru- 
zione della  «  deplorabile  rivoluzione  »  del  luglio  ultimo.  Aggiunse  : 
«  che  i  costituzionali  delle  Due  Sicilie  ascoltino  la  voce  paterna  del 
loro  re  ;  ma  ove  questo  non  facessero,  sarebbero  le  prime  vittime  dei 
mali  che  attireranno  al  loro  paese  ».  (1) 

Il  9  febbraio,  il  Parlamento  dichiarò  il  re  prigioniero  in  terra 
straniera,  respinse  le  risoluzioni  dei  re  alleati,  e  deliberò  la  guerra.  (2) 


costanze,  in  parte  vere,  che  facevano  la  feudalità  in  Sicilia  diversa  e  più  tenace 
che  in  Napoli,  e  poi  sulle  nuove  misure  aboliti  ve  concluse  :  «  mancò  tempo  alla 
seconda  pro\  a,  perciocché,  spento  indi  a  poco  il  reggimento  costituzionale,  tornò 
qual'  era  la  feudalità  nella  Sicilia  ».   Storia  del  Reame  di  Napoli,  X,  2. 

(1)  Vedi  Sansone,  Rivoluzione  del  1820,  p.  212. 

(2)  Di  questo  periodo  sono  alcune  lettere  del  padre  del  Natale  ai  suoi  figli 
a  Napoli.  In  una,  Militello  23  febbraio  1821,  si  dice  :  «  Le  cattive  notizie  cor- 
rono con  la  velocità  del  fulmine.  Si  sa  da  tre  giorni  il  risultato  del  Congresso 
di  Lubiana  contrario  alla  giurata  costituzione,  e  che  il  re  ne  ha  fatto  la  partecipa- 
zione al  principe  reggente,  e  quindi  riunito  straordinariamente  il  Parlamento  il 
giorno  12.  La  guerra  quindi  è  inevitabile.  Ho  io  letto  un  avviso  in  stampa  ve- 
nuto come  si  dice  ieri  sera  da  Messina,  che  invita  all'  armi  i  popoli  delle  Due 
Sicilie.  Ma  questo  non  sarebbe  il  maggior  dei  mali,  se  non  si  avesse  a  temere 
una  nuova  insurrezione  in  quest'  Isola.  11  fuoco  dell'  anarchia  cova  sotto  le  ce- 
neri, ed  un  piccolo  soffio  lo  farà  divampare.  Già  gli  amici  dell'  Indipendenza 
gioiscono,  ed  hanno  già  alzato  la  cresta  ». 

Un'altra  lettera  dello  stesso  ai  figli  in  Napoli,  da  Militello  27  febbraio  1821, 
dice  :  «  Sono  qui  arrivate  molte  stampe  eccitanti  il  patriottismo  per  il  sostegno 
della  Costituzione.  Si  sa  qualche  cosa  degli  avvenimenti  dello  Stato  Romano,  e 
se  l'Alta  Italia  imitasse  l'esempio,  come  ne  corre  voce,  sarebbe  una  gran  lezione 
alla  Terra,  perchè  i  Potentati  rispettassero  i  dritti  de'  Popoli.  Io  però  dubito 
molto  che  i  poveri  Italiani  potessero  alzare  un  dito,  atteso  lo  stuolo    d'  armati. 
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Intanto  iV'soicito  anstriaco  «^ra  in  marcia  contro  Xapoli.  1-^  il  20  mar- 
zo 1<S21,  dopo  scarse  vicenda' J;^crr(^scl)c,  al  j^ran  Priorato  di  Najxdi 
innanzi  Capua  il  tcncnt<*  generale  al  servizio  del  re  di  Napoli  e  il 
•general  ma^^iore  al  servizio  di  S.  M.  anstriaca  firmarono  la  conven- 
zione. jM'i'  cui:  '<  l'armata  austriaca  occuperà  Capua  doiuani  LM  del 
coirente  ».  '<  rocciipazione  della  citta  di  Napoli  e  dei  suoi  folti  sarà 
l'o^<4'etto  d'una  ('on\  eii/ione  |»art  ieolai'e  ".  occupazione  clic  a\v<'nne 
il    24    tuai'zo   stesso. 

Seguirono  jterindi  di  l'eioc»-  i'ea/.i<>n<'  e  teifore:  dei  dejuitati  d(d 
ISLMI  e  'L'I  In  ordinato  l'arieslo.  ed  eseguito  <'onti(ì  irli  nni.  altii  si 
nascosei'o  <►  l'uLmirono.  l)opo.  si  muto  a\\iso.  ed  lio  una  lettera  di 
(riusep|)c  (lemmellaro  al  i»adre  de]  Natale  a  Miiitello.  datata  ("ata 
nia  17  ma;:^io  1  si' 1 .  <die  diee  :  «  e  airixato  Toidine  a  (piesto  duca: 
mettet<'  in  iibeita  i  deputati  o  altie  persone  <-|ie  con  essi  furono  ar- 
restate e  tralasciate  o;:rii  altra  |>er(piisi/,ione  per  (pielli  (die  non  >i 
pi-esentarono  ».  Continua:  <•  mi  pare  che  in  (piesto  caso  noi  siamo 
al  copeito  d'ogni  |»al|iita/,ionc.  e  siculi  clic  i  nostri  siano  per(piisiti. 
Tutti  j^li  amici  sono  (-(mtenti.  Strano  un  deputato;  e  ;4Ìa  fmui  e  ri 
ce\('    li    abbracci    di    tutti;    aspettatevi    presto     i      vostri      tìuli.      uno    dei 


cIk'    li    circoinia,    «■    I  ■u|ii>riiiir.    Att.nilo   cnn    ;uisicta    il    piucaciio  i  ri.ic  ]«•     \.)stir  im- 

ti/it'l     •'(■('.     ». 

Altra  (Ifl  r.  luai/o  IM'I  risc.ntra  Ir  Irtlrir  ric'viitt':  -  I,.  noti/ir  .hr  ).;n- 
tt'cipatf  >i  t'iaiio  uia  i|iii  d  i  \  iiI;,mI''  jmt  \  ia  di  inulte  -taiiipr.  clic  la  pidaiiirnt  ••  "-i 
siiccrdoiKi  da  mi  uinino  all'  altro.  Aii/i  ai-;,M)iiifntn  ilir  iiMdtc  ili  i|iH'>tf  unii  •>! 
\(M"ifì('aii().  ^iaiadit'  xoi  non  iif  tatf  al  t  ro  rfiiiio.  coiiir  -aitddì^'  la  --ol  lt'\  a/ion»-  dtdla 
fiaissia  f  dtd  l'it'iiioiitt'  •■  (  òmiov  esat  o  per  a\<'i>'  la  ( 'o>t  i  I  n/ioiic;  il  pios-iino  arri\o 
di  'M)  mila  tiicili,  e  di  un  corpo  di  milizia  sj^aj^Miindr.  »■  clic  ;.d  i  Aii-tria^i  mai- 
ciano  di  mala  voglia  contii»  Napoli.  Il  t  ii  t  to  diin<i  in-  si  lidiicc.  secondo  si  dt-diicf 
dallt»  vostre  lettere,  allo  Stato  K'omano.  che  ha  pioclamato  la  (  Ust itii/ione  di 
Spagna  e  ha  tonnato  ijiiattit»  campi  per  raccoglieie  trn()pe  rd  ingrossare  Teser- 
(Mto.  Ma  come  «luesto  esercito,  (he  non  pilo  essere  nndro  numeroso,  ne  hen  f)r;j:a- 
niz/ato.  e  disci]»linato.  potrà  resistere  al  colossale  ed  a<,f<,Mierri to  esercito  austriaco 
che  uià  sta  jier  scacciarlo,  senza  un  pronto  e  potente  soccorso  cdie  lo  sostenga  ? 
Io  sjiero  ?»  vero  dell'  energia  e  dell'entusiasmo  dei  nostri,  ma  molto  piii  temo 
della  potenza  dei  coalizzati.  Pre\edo  al  tempo  stesso  che  in  quest'Isola  dovrà 
risorgere  la  non  hene  estinta  anarchia  per  1'  allontanamento  delle  rrup])e.  che 
l'ha   tenuto  sin' ora   depressa    *>   ecc. 
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quali  si  porterà  al  suo  destino  ».  La  lettera  finisce  con  queste  no- 
tizie: «  Il  re  è  già  in  Napoli,  tutto  è  indulto  e  clemenza,  Sicilia  in- 
dipendente da  l^apoli  (come  si  dice)  avrà  ministri  siciliani  >>.  Una 
lettera  dello  stesso  Gemmellaro  allo  stesso  Natale  padre,  della  fine 
di  aprile  precedente  e  sempre  da  Catania  aveva  dato  questa  infor- 
mazione :  «  questo  Comune  elesse  due  deputati  per  andare  a  con- 
gratularsi col  re  del  suo  felice  ritorno;  questi  risultarono  il  marchese 
S.  Giuliano  ed  il  principe  Manganelli  ». 

I  profughi  ritornano,  e  il  24  maggio  1821  Mario  Gemmellaro 
scrive  a  Don  Alfio  Natale,  il  padre:  «  mi  rallegro  con  voi  di  esser 
finita  già  la  tempesta,  e  di  vedervi  in  mezzo  ai  vostri  figliuoli  reduci 
in  famiglia  ». 

Poco  indi  una  lettera  di  Vincenzo  Natale  al  padre  gli  partecipa 
il  decreto  dei  26  maggio  sul  nuovo  sistema  di  governo  :  «  per  Sicilia 
vi  sarà  in  Palermo  un  luogotenente  con  tre  direttori,  che  formano 
il  suo  consiglio,  uno  dell'  interno  e  delP  ecclesiastico^  l' altro  delle 
finanze,  ed  il  terzo  di  grazia  e  giustizia.  Vi  sarà  anche  in  Napoli 
un  ministro  di  Stato  referendario  per  gli  affari  di  Sicilia.  Di  più 
una  Consulta  di  Stato  residente  in  Palermo  composta  di  18  membri, 
siccome  un'  altra  Consulta  in  Napoli  di  30.  Ma  unico  Consiglio  di 
Stato  che  sarà  in  Napoli  non  minore  di  6  individui,  il  quale  dovrà 
tutto  definire  sotto  la  presidenza  del  Ee,  o  di  S.  A.  il  Duca.  Sicché 
tutto  sarà  regolato  come  per  lo  passato,  e  la  indipendenza  domandata 
e  sperata  da  Palermo  è  svanita  come  un  sogno  ». 

Vincenzo  Natale  scrive  pure  al  ijadre  ritenere  necessario  per  sé 
un  viaggio.  Nel  giugno,  nell'agosto  e  nell'ottobre  le  sue  lettere  sono 
da  Catania;  una  di  esse,  datata  Catania  5  giugno  1821,  dice  :  «  par- 
tirò da  questa,  affinchè  resti  in  tutto  il  silenzio  »,  e  ha  questa  no- 
tizia: «  in  Palermo  sono  arrivati  sette  mila  circa  di  Austriaci,  tra' 
quali  360  Usseri  di  cavalleria  ».  Di  Catania  19  agosto  1821  una 
lettera  del  Natale  stesso  esprime:  «  Da  un  amico  di  Napoli  mi  si  scrive 
che  per  incarico  di  quel  Ministero  di  polizia,  dietro  inchiesta  del  Mi- 
nistero d'affari  di  Sicilia,  fu  domandato  informo  su  di  me  1°  intorno 
alla  condotta  tenuta  sotto  il  cessato  regime  e  del  precedente,  2°  come 
risultai  Deputato,  3°  se  apparteneva  a  veruna  setta,  4°  se  i  sentimenti 
erano  di  liberale,  o  attaccato  al  trono.  Ogni  quesito  fu  sodisfatto  in 
modo  a  me  favorevole  ».  Di  ottobre,  a  proposito  di  un  nuovo  intendente 
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e  di  capitani  d'armi  tutti  traslocati,  e  di  consiglieri  d'intendenza  tra- 
mutati e  del  sindaco  Ninfo  sospeso,  dice  pure:  «  per  ora  non  vi  è 
altro,  ne  per  me  vi  è  cosa  di  nuovo  ».  (1)  Ma  nel  dicembre  scrive 
da  Palermo,  dove  conta  dimorare  nel  nuovo  anno. 

Neil'  agosto  1822  è  in  Catania,  e  accenna  ad  esercizio  forense  ; 
cambierà  casa  «  affinchè  mi  avvicinassi  più  al  centro,  e  non  rendessi 
difficile  l'accesso  de'  professori  per  le  giunte  »,  e  chiede  mobili,  an- 
che alcuni  della  madre  in  prestito.  Ma  nell'  ottobre  ha  già  preso  la 
via  dell'  esilio;  deve  trovarsi  in  Roma,  e  il  padre  ed  egli  si  carteg- 
giano per  mezzo  dei  Gemmellaro,  che  hanno  affari  di  commercio. 

In  novembre  1822  muore  Sebastiano  suo  fratello,  giovine  egregio 
nel  quale  molte  speranze  erano  riposte,  e  che  egli  poi  comprese  fra 
gì'  illustri  di  Militello  (2).  La  notizia  gli  arriva  a  Roma  col  corriere 
dell'  8  febbraio  1823,  in  una  lettera  del  padre  del  10  gennaio,  e  lo 
affligge  profondamente:  non  sa  più  perché  desiderare  la  vita. 

Fin  dal  gennaio  corre  voce  che  il  nuovo  re  Francesco  1"  voglia 


(1)  Altra  lettera  del  figlio  Sebastiano  ad  Alfio  Natale,  datata  Catania  15  ot- 
tobre 1821,  dice:  «Stanotte  sono  partiti  per  Messina  gli  Austriaci  venuti  da  Calta- 
girone.  Dicesi  che  per  via  telegrafica  sia  giunto  un  dispaccio  di  non  ricevere  legni 
provenienti  da  Francia,  ecc.  ».  Questo  Sebastiano  è  inalato,  di  petto,  e  una  let- 
tera di  Vincenzo,  Catania  3  novembre  1821,  al  padre,  porta  :  «  Sebastiano  va 
meglio  sia  per  la  cura  sia  per  1'  aria.  I  medici  però  tutti  convengono  che  deve 
sfuggire  il  freddo  e  l' umido.  Non  è  quindi  possibile  che  per  questo  inverno  ri- 
torni in  Militello,  ecc.  ».  Ma  altra  lettera  di  Vincenzo  stesso  del  22  novembre  1821 
informa  il  padre  che  gli  è  stato  confidato  che  Sebastiano  a  sua  insaputa  ha  chie- 
sto le  vetture  per  tornare  al  paese:  «  egli  è  ora  nel  punto  di  guarire,  o  di  per- 
dersi, è  migliorato,  ma  di  tanto  in  tanto  lo  visita  la  febbre,  e  la  tosse;  dunque 
il  morbo  prosegue,  né  si  è  impinguato,  ecc.;  la  sua  risoluzione  di  partire  è  fol- 
lia, e  contro  il  parere  dei  medici,  tra  i  quali  Calvagna,  che  suppongo  il  migliore 
in  Catania,  ecc.  ». 

(2)  «  A'  giorni  nostri,  ivi  si  legge  di  questo  fratello  del  Natale,  un  medico 
avrebbe  avuto  Militello  da  non  farci  invidiare  le  città  principali  ».  Die  prove 
d'ingegno  meraviglioso;  preparato  di  men  che  12  anni  alla  bella  letteratura  e 
agli  antichi  classici  con  lo  studio  della  lingua  latina  e  greca,  cui  riuniva  l'ita- 
liana^ ecc.;  conobbe  a  15  anni  il  sistema  di  Linneo,  del  quale  fece  un  sunto  ; 
eccelse  nella  botanica  e  nella  chimica,  e  si  laureò  in  medicina  nell'Università  di 
Catania,  «  avendo  avuto  assai  prima  allievi  e  in  medicina  e  in  chimica,  che  ne 
sono  oggi  professori  in  Militello  »;  morì  di  men  che  21  anno,  ecc.  Ivi. 
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cominciare  il  suo  regno  col  richiamo  degli  esuli  e  lo  sprigionamento 
dei  detenuti:  al  solito,  il  Gemmellaro  ne  comunica  la  speranza  al 
padre  del  Natale.  Ma  non  se  ne  fa  niente,  e  Vincenzo_,  anche  alte- 
rando la  sua  calligrafia,  manda  le  sue  lett-ere  firmate  Ferdinando  Ara- 
gona. Ve  n'ha  del  settembre  da  Livorno;  è  uscito  dal  bel  lazzaretto 
di  S.  Marco  dove  ha  terminata  la  contumacia  di  quattro  giorni,  e  stette 
in  mare  undici  giorni  e  non  pigliò  terra  che  cinque  volte,  non  ostante 
il  vento  continuo  di  Maestro,  cioè  contrario.  E  dice  di  Livorno:  «  è 
una  città  grande  abbastanza,  per  i  suoi  borghi,  ma  poi  assai  più  pu- 
lita, ed  allegra.  La  gente  vi  è  piena  di  brio,  e  per  lo  piìi  vaga,  e 
sembra  il  loro  accento  assai  piacevole  ed  armonioso  ».  Il  re  andrà  al 
congresso  di  Verona,  ed  egli  conta  trovarlo  in  Firenze  al  passaggio. 

Nel  novembre,  lo  pseudo  Aragona  è  a  Eoma,  e  tratta  di  sperato 
richiamo  in  patria,  «  che  come  V  anno  scorso  si  rimette  ai  12  gen- 
naio ».  Ha  scritto  ai  ministri,  e  attende.  Sono  nelle  sue  carte  le  mi- 
nute dell'istanza  al  ministro  cav.  De'  Medici  in  Napoli  e  della  sup- 
plica al  re.  In  questa  egli  narra  di  odii  attiratisi  in  Sicilia  per  una 
legge  di  giustizia  da  lui  sostenuta.  «  Perciò  appena  egli  (egli  stesso) 
in  aprile  1821  da  Napoli  recossi  in  Sicilia  si  volle  arrestare  senza 
sapersene  veruna  ragione,  e  se  ne  diede  l'incarico  all'Intendente  di 
Catania,  al  quale  egualmente  senza  sapersene  ragione  fu  dopo  un 
mese  sospeso  un  tal  ordine  ».  Aggiunge  :  «  Perciò  gli  è  stata  ne- 
gata una  annualità  circa  di  soldo,  come  Segretario  Generale  della 
Intendenza  prima  di  Siracusa,  e  poi  i\  Oaltanissetta;  anzi  invece  di 
sodisfargli  questi  pagamenti  arretrati,  fu  obbligato  colla  forza  a  re- 
stituire tre  mesate  di  già  pagate  de'  servigi  resi  ».  Perciò  «  si  vide 
in  mezzo  a  tante  violenze  arrivare  la  pena  dello  esilio,  ed  ei  soffre 
la  sciagura  sin  dallo  agosto  1822  di  vedersi  allontanato  dalla  sua 
famiglia  e  dalla  patria,  pena  così  tremenda  che  di  poco  la  morte 
l' avanza  ».  Non  sa  qual  sia  il  suo  reato,  e  domanda  essere  giudi- 
cato ;  rinnova  così  la  medesima  supplica  «  che  non  si  suol  negare 
ai  rei  piti  notori!  ed  infami  e  che  si  adatta  più  alla  giustizia  del 
pari  che  alla  voce  dell'  innocenza  ». 

Del  25  dicembre  1823  è  lettera  di  Mario  Gemmellaro  ad  Alfio 
Natale,  il  padre;  si  augura  «  un  qualche  buon  principio  di  ritorno 
per  li  nostri  Eomani  »,  acclude  lettere  pervenutegli,  e  segue:  «  Vo- 
lete voi  scriver  direttamente.  Padrone  :  ma  temo  che    potrebbe  ven- 
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tilarsi  la  direzione;  del  resto  non  voglio  limitarvi  a  scrivere  al  sig. 
D.  Ferdinando  Aragona  in  Roma  ». 

Il  1824  scorse  indarno  (1),  e  cosi  il  1825  (2),  nel  quale  anno  il 
carteggio  è  spesso  occupato  di  un  rescritto  pontificio  che  il  Natale 
cerca  ottenere,  perché  la  sorella  Cristina  possa  dimorare  fuori  del 
chiostro  durante  la  malattia;  quando  poi  l' ha,  comenta  che  potrà 
valerle  per  tutta  la  vita.  E  il  20  agosto  finalmente  scrive  al  padre: 
«  S.  M.  si  è  benignata  di  abilitare  al  ritorno  65  di  coloro  che  stanno 
fuori;  fra  i  quali  io  e  D.  Emanuele  (Eossi).  In  appresso  è  persuasione 
generale  che  rientreranno  tutti  a  varie  spedizioni,  eccettuati  pochis- 
simi ». 

Egli  aveva  dimorato  sempre  in  Roma.  E  torna  subito,  ma  in 
Napoli  vuol  fermarsi  per  ringraziare  e  ba-ciare  la  mano  al  re  e  rin- 
graziare i  ministri;  dei  quali,  come  poi  scrive  nel  settembre,  «  due 
hanno  dimostrato  persuasione  della  nostra  innocenza,  e  molto  senso 
della  disgrazia  sofferta;  di  modo  che  hanno  espresso  anche  molta 
cortesia  ».  E  realmente  poi  bacia  la  mano  al  re;  e  nel  settembre  è 
a  Messina,  e  vi  aspetta  qualche  lettiga  da  Catania,  perché  non  vuol 
piti  camminare  per  acqua. 


(1)  In  una  lettera  del  Natala,  firmata  Aragona,  di  Roma  26  ottobre  1824 
al  Sig.  d.  Alfio,  che  è  il  padre,  e  qui  una  sigla  al  posto  del  cognome  Natale, 
si  legge:  «  Tutti  dicono  che  il  M.  Ugo  abbia  scritto  a  favore  di  tutti,  e  che 
può  far  molto....  Non  dovrebbe  esservi  risentimento  contro  me  non  appartenendo 
all'  alta  sfera  di  coloro,  che  si  crederono  ingiuriati  dal  desiderio  della  giustizia. 
Ma  poi  in  ogni  evento  bisogna  aver  coraggio,  perchè  le  disgrazie  non  possono 
essere  di  perpetua  durata,  ed  i  tempi  cambiano  sempre,  e  devono  cambiare  ». 

(2)  Di  Roma  15  marzo  1825  altra  lettera  del  Natale  dice:  «  Le  speranze, 
che  tutto  il  mondo  aveva  concepito,  sono  divenute  vane  in  quanto  a  quello  che 
il  nuovo  Re  dovea  fare.  Dicesi  che  la  volontà  non  è  mancata,  ma  che  alti  im- 
pedimenti si  sono  frapposti;  tuttavia  si  prosegue  a  spargere  che  V  affare  è  diffe- 
rito e  non  spento,  e  che  fra  poco  se  ne  avranno  le  prove  ».  Altra  lettera  del  17 
aprile  1825  ò  negli  stessi  sensi.  E  così  altra  del  15  maggio  stesso  anno,  che  ri- 
corda «  i  savii  con  Virgilio:  tu  ne  cede  malia,  sed  cantra  audentior  ito.  Daiit  Deus 
hi8  quoque  finem.  »  Così  pure  altra  del  28  giugno  idem,  nella  quale,  premesso 
che  non  vorrebbe  ma  deve  pur  dire  che  ha  «  delle  sussistenze  per  tutto  luglio 
seppure  basteranno  »,  aggiunge  che  dopo  tre  anni  avea  bisogno  indispensabile  di 
un  abito,  che  ha  dovuto  ultimamente  fare,  e  con  tutta  la  rigorosa  economia,  né  di 
ottimo  panno,  e  importando  la  metà  dell'ultima  rimessa,  «  perchè  qui  tutto  è  a 
caro  prezzO;  come  capitale,  e  per  il  gran  danaro,  che  vi  portano  i  forestieri  ». 
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Addì  25  gennaio  1826,  mori  Alfio  Natale,  il  padre,  e  il  figlio 
ne  fece  poi  degno  e  meritato  ricordo  nella  sua  Storia  dei  letterati  ed 
altri  uomini  insigni  di  Militello  (1). 

(Continua)  ~~  Giuseppe  Majorana 


(1)  Alfio  Natale,  come  ne  scrisse  ivi  il  figlio^  fu  «  ultimo  di  tempo  dei  giu- 
risperiti di  Militello,  ma  quello  che  fece  sentire  più  d'ogni  altro  al  pubblico  il 
frutto  dei  suoi  studi  ».  Promosse  contro  il  principe  di  Butera  lite,  che  portò 
all'  abolizione  delle  angarie  e  privative  baronali  in  Militello.  La  sentenza,  della 
gran  Corte  Civile,  fu  in  Militello  pubblicata  a  suon  di  trombe  e  di  tamburi  ìX  9 
ottobre  1795.  E  per  essa,  aggiunge  Vincenzo  Natale,  «  la  feudalità  poi  nel  1812 
abolita  di  diritto  in  tutta  Sicilia,  videsi  anticipatamente  cessare  di  fatto  in  Mi- 
litello. »  Fu  deciso  che  il  principe  di  Butera  non  aveva  niun  diritto  ad  esigere 
in  Militello  la  quartarunata  (tari  5  per  ogni  aratro  messo  a  lavoro),  l'assisa  (tari 
3,  15.  da  ogni  capo  di  famiglia  ogni  primo  di  settembre,  e  tari  1  per  ogni  figlio 
maschio  di  sopra  14  anni),  il  zagato  e  diritti  varii  sulle  carni,  l'olio,  i  formaggi, 
le  sarde,  la  tonnina,  il  vino  in  vendita,  diritti  in  danaro  e  carnaggi  sulle  pe- 
core, i  maiali,  ecc.  posseduti,  altri  ancora  sul  vino,  diritti  del  gabelloto  del  sa- 
lume  a  gabellarsi  le  botteghe  che  vuole  nelle  piazze  purché  non  siano  di  arti- 
giani, ed  esigere  ancora  grani  2  ecc.  sopra  li  caci,  come  altresi  di  obbligare  i 
naturali  di  Militello  a  molire  il  grano  nei  molini  del  principe,  e  molire  le  olive 
nei  trappeti  del  principe,  ecc.,  e  altri  diritti  di  baglia,  acatapanìa,  dogana,  ecc. 
Si  acquistò  perciò  Alfio  Natale  molta  lode  e  gratitudine  nel  popolo,  ma  non 
meno  perciò  inimicizie.  Il  principe  di  Butera  però  non  appellò  dalla  sentenza 
del  1795.  E  nel  1808  nominò  suo  Segreto  Alfio  Natale  stesso,  che  tenne  1'  uf- 
fizio con  equità  e  giustizia.  Di  altra  gravezza,  quella  sul  prodotto  dell'  olio  in 
Militello  ordinata  dal  Parlamento  tenuto  in  Palermo  nel  maggio  del  1638,  Alfio 
Natale  promosse  1'  abolizione,  che  seguì  nel  1818.  Nacque  nel  1757. 


IL  PENSIERO  POLITICO  DI  GIUSEPPE  MACHERIONE 

nella  visione  della  guerra  dell'Italia  contro  l'Austria.  (^) 

Detto  a  Giarre,  il  30  agosto  1915,  a  beneficio  degli  orfani  della  guerra, 
e  raccolto  dallo  stenografo. 

Il  27  Marzo  1911,  nel  memorabile  discorso  in  Campidoglio,  che 
sarà  tramandato  alla  gelosa  custodia  della  storia,  nel  Campidoglio 
«  vaticinato  dal  sommo  poeta  latino,  da  Orazio,  eterno  come  Roma», 
circondato  dai  simboli  viventi  dell'  Italia  politica,  il  giovine  demo- 
cratico Monarca  della  terza  Italia  diceva  a  coloro  che  P  ascoltava- 
no :  «  Io  vi  saluto,  evocando  la  memoria  dei  pensatori,  degli  eroi 
e  dei  martiri,  ai  quali  dobbiamo  la  patria!  » 

Con  queste  memorande  parole  il  Re  delF  Italia  una  e  indipen- 
dente, nel  cinquantenario  delle  feste  nazionali,  consacrava  alla  me- 
moria dei  presenti  il  ricordo  di  quanti,  con  la  parola,  il  pensiero  o 
Fazione,  contribuirono  alla  formazione  del  grande  edificio  dell'unità 
nazionale,  secolare  sogno  di  Dante;  e  inculcava  di  essi  alle  viventi 
generazioni  della  nuova  Italia  la  rievocazione  santa  e  doverosa  come 
quella  dei  fasti  della  Patria,  con  cui  s'intreccia  intimamente,  formando 
un  tutt^uno.  A  questa  nobile  schiera  dei  fattori  dell'unità  nazio- 
nale appartiene  il  Giovinetto  Pensatore  di  Giarre,  che  se  non  ebbe 
di  Cavour  il  senno  e  di  Mazzini  la  maturità  del  pensiero  —  per  la 
sua  stessa  giovanissima  età  —  non  mancò,  per  altro,  di  dare  impulso 
e  di  determinare,  specialmente  in  Sicilia,  le  grandi  correnti  politiche, 
che  doveano,  piìi  tardi,  condurre  —  come  condussero  —  alla  consa- 
crazione della  idea  unitaria  nazionale.  Rammemorare  oggi,  dunque, 
Giuseppe  Macherione,  oggi  in  cui  i  confini  naturali  dell'Italia  comin- 
ciano a  diventare  tutti  nostri,  e  nostre  saranno  del  tutto  le  Alpi, 
perchè  nostre,  esse,  furono,  non  solo  è  grande,  è  imprescindibile  do- 


(1)  Il  pensiero  politico  del  Macherione  è  ricavato  da  periodici  rari  del  tempo 
e  da  scritti  inediti  del  Pensatore,  che  dovrebbero  oggi  costituire  una  vera  cre- 
stomazia patriottica  per  la  gioventù  studiosa.  Pubblichiamo  ora  il  discorso,  non 
^lanc^ndo;  esso,  di  ^^ttualità, 
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vere  cittadino,  ma  è,  a  un  tempo,  dovere  nazionale,    reso    piti  sacro 
dall'augusta  parola  e  dalla  nobilissima  azione  del  Re. 

Volentieri  sono,  quindi,  corso  sino  a  Voi,  in  questa  gaia  e  in- 
cantevole cittadina,  sorrisa  dal  cielo  e  profumata  dalla  zagara,  in 
questo  scorcio  d'  estate,  in  cui  V  esercito  italiano  scioglie,  dinanzi  al 
mondo  attonito,  un  inno  di  vita  esuberante  e  di  valore  incomparabile, 
a  rievocare  la  memoria  di  Giuseppe  Macherione,  preoccupato  soltanto 
di  dovere,  eventualmente,  ripetermi,  giacche  di  Giuseppe  Macherio- 
ne mi  sono  intrattenuto,  per  ben  due  volte,  in  precedenza.  Credo, 
però,  che,  come  il  ritmo  rievocatore  dei  fasti  della  Patria  non 
importi  mai  ripetizione,  facendo  vibrare  di  commozione  sempre  no- 
vella il  cuore  di  ogni  italiano,  così  il  discovrire,  ancora  una  volta, 
un  lembo  del  funereo  lenzuolo  che  avvolge  il  Pensatore  di  Giarre, 
il  rischiudere  i  suoi  occhi  già  disfatti  ma  ancor  nuotanti  nei  sogni 
dell'unità  dell'Italia,  il  riscrutare  il  suo  pensiero,  negli  effetti  psi- 
cologici almeno,  sia  sempre  una  novità,  perchè  nuove  sono  le  impres- 
sioni, novelli  i  palpiti  che  la  complessa  sua  figura  ridesta.  Comun- 
que —  e  poiché  alla  festa  di  oggi,  sacrata  alle  famiglie  dei  nostri 
combattenti  —  basterebbe  il  semplice,  sommario  ricordo  dello  scrit- 
tore —  io  trascurerò  del  tutto  l'artista  e  il  poeta,  limitandomi  a 
tratteggiare,  in  breve  sintesi,  il  pensiero  politico  del  Macherione  in 
rapporto  all'evoluzione  del  pensiero  politico  odierno;  la  sua  intui- 
zione sulla  necessità  'di  scacciare  definitivamente,  dai  nostri  confini 
naturali,  dalle  nostre  terre  irredente,  la  secolare  nemica,  1'  Austria, 
dimostrando  quanta  precisa  visione  dei  mezzi  e  dei  bisogni  egli  avesse 
nel  tempo:  farò,  infine,  un  parallelo  tra  l'uomo  che  reggeva  le  sorti 
d'Italia  allora,  e  quello  che  oggi  ha  in  mano  il  timone  dello  Stato. 
Discovrirò,  a  questo  modo,  un  aspetto  non  ancora  compiutamente  in- 
dagato dello  scrittore,  onde  minore  sarà  la  noia  che  sarò  costretto 
ad  infliggere  al  colto  uditorio,  che  mi  fa  1'  onore  di  concedermi  la 
sua  benigna  e  indulgente  attenzione  ;  e  mostrerò  come  l' opera  del 
Pensatore  di  Giarre,  divinatrice  nella  sua  essenza,  perchè  opera  di 
un  genio  immaturamente  scomparso  dalle  battaglie  della  vita,  sia 
tutta  una  miniera  inesauribile,  intessuta,  oltre  che  di  arte  e  di  poesia, 
di  scienza  e  di  fede,  e  riassumente  in  sé,  con  la  magica  forza  di  un 
intelletto  profetico,  il  passato,  il  presente  e  1'  avvenire. 
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L'Italia  era  risorta  a  Nazione,  ma  mancavano  ancora,  all'unità 
della  Patria,  Roma  e  Venezia.  Kei  primi  suoi  passi  avea  essa,  rinata 
per  opera  piuttosto  prodigiosa,  che  ardua,  bisogno  di  una  mano  amica, 
che  la  sollevasse  dalla  passata  prostrazione  e  ne  molcisse  le  piaghe. 
Alla  causa  della  gran  donna  non  giovava,  quindi,  V  opera  di  quegli 
Erostrati  politici,  che  alla  salute  della  Patria  preferiscono  la  soddi- 
sfazione di  meschine  ambizioni  personali. 

Il  senno  del  popolo,  armonizzato  con  quello  del  Governo  del 
tempo,  fu  sempre  —  però  —  la  salvezza  dell'Italia,  risorta  a  Nazione. 

E  al  popolo  Giuseppe  Macherione,  auspicando  1'  unione  di  Roma 
e  Venezia  al  resto  d'Italia,  rivolgeva  la  sua  parola  con  i  suoi  scritti 
politici,  che,  a  volta,  a  volta,  comparivano  in  giornali  accreditati, 
quaU  il  Sud  di  Palermo,  La  Monarchia  Nazionale  di  Torino,  L'  Unità 
e  Ìj^  Indipendenza  di  Catania,  L^  Annessione  e  il  Rinnovamento  Italiano 
di  Palermo. 

Ohe  Roma  e  Venezia  siano  necessarie  alla  grandezza,  alla  sicu- 
rezza e  alla  dignità  del  paese  —  egli  scriveva  —  l'abbiamo  inteso 
ripetere  e  V  abbiamo  ripetuto  noi  stessi  le  mille  volte.  Giuseppe 
Macherione,  però,  era  schivo  dal  volere  s'iniziasse  un'impresa 
immatura,  compromettendo,  per  folle  impazienza,  il  compiuto  pro- 
gresso. Non  a  torto,  egli,  stimava  assai  ardua  e  lunga  l' opera  di  uni- 
ficazione d'Italia,  per  cui  era  necessaria  calma  perfetta  all'interno; 
ordine,  unione,  concordia  di  tutti  i  partiti  in  Parlamento.  Egli  sa- 
peva che  l' Italia  non  si  fa  per  forza  di  armi  soltanto  e  molto  meno 
di  armi  disordinate;  che  bisogna  fare  i  conti  con  la  diplomazia;  che 
non  può  farsi  a  meno  di  potenti  alleati. 

Ohe  cosa  sarebbe  stato,  infatti,  dell'Italia  al  1859  senza  l'al- 
leanza francese,  che  fruttò  a  noi,  col  trattato  di  Zurigo,  la  rivendi- 
cazione della  Lombardia,  tranne  Mantova  e  Peschiera? 

Il  solo  popolo  poco  o  nulla  importa  ;  chi  ama  veramente  la  Pa- 
tria,   reclamerà   alleanza,  soldati,  eserciti  regolari,  generali  provetti, 
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I  rivolgimenti  popolari  poterono  abbattere  i  Governi  oppressori  in 
Belgio,  nella  Polonia^  nella  Sicilia  e  via  dicendo.  Quando  la  contesa 
però  deve  risolversi  sui  campi  di  battaglia,  P  opera  del  popolo  è  in- 
sufficiente, e  solo  le  armi  ordinate  sono  irresistibili. 

La  questione  della  guerra  contro  V  Austria,  egli,  dunque  stimava, 
più  che  di  tamburi  e  di  cannoni^  di  organamento  e  di  preparazione, 
la  quale  trarrà  tanto  piìi  forza,  quanto  maggiore  sarà  la  virtù  di  sa- 
pere aspettare.  Seguiva  egli,  al  riguardo,  il  monito  dato  dal  Gene- 
rale Sirtori  ai  volontari  dell'esercito  meridionale:  «  Soldati,  l'opera 
da  compiere  è  assai  difficile  !  Se  ci  è  forza  attendere  un  anno,  dieci 
anni  il  compimento,  sappiate  attendere,  nutrendo  di  fede  e  di  amore 
la  pazienza,  l' abnegazione,  la  perseveranza,  che  sono  le  virtù  dei 
forti,  combattenti  per  la  giustizia  ». 

E  però  G.  Macherione  auspicava  si  accrescessero,  intanto,  si  or- 
dinassero, s'istruissero  l'esercito  e  l'armata,  in  guisa  da  rispondere 
ai  veri  bisogni  della  Patria. 

Egli  riassumeva  il  suo  pensiero  politico,  in  proposito,  scrivendo: 
«  L' Italia  si  fa  oggi  col  Parlamento,  col  Governo,  col  Ee,  con  l' e- 
sercito,  coi  soccorsi  volontari_,  con  tutti  i  partiti,  con  tutta  la  Na- 
zione, con  tutte  le  forze  morali  e  materiali^,  concordi  nel  santo  la- 
voro di  risurrezione  ». 

Erano  le  idee  che  sprigionavano  dalla  scuola  politica  del  Cavour, 
del  Mamiani,  del  Farini,  dell'Azeglio,  del  Ricasoli,  i  quali  avevano 
educato  l'opinione  pubblica  italiana,  spingendola  verso  l'unità  nazio- 
nale; idee  che  avevano  fatte  proprie  due  prodi  generali:  Giacinto 
Carini  e  Giuseppe  la  Masa.  Reclamava,  pertanto,  il  Macherione  virtù, 
pensiero,  azione,  indissolubilmente  uniti. 

Ben  sapea  egli  però  che  la  libertà  si  fortifica  con  la  lotta  delle 
opinioni;  ma  non  dimenticava,  comunque,  che  esiste  una  pubblica 
opinione,  universale,  gigante,  popolare,  inderogabile,  cui  è  follia  far 
violenza,  e  alla  quale,  quindi,  rivolgerà  in  seguito,  come  vedremo, 
più  ampiamente,  il  suo  pensiero.  Quest'opinione  è  la  coscienza,  la 
tutela,  l'astro  polare  d'un  popolo,  che,  spesso,  nei  momenti  supremi, 
in  cui  esso  depone  tutte  le  sue  forze  nelle  mani  d'  una  persona  di 
Governo,  s'  accentra  in  costei  ;  onde  vai  meglio  obbedire  e  secondare 
gli  ordini  superiori,  che  fare  strepito  con  concioni  tumultuose,  con 
i  giornali,  con  i  libelli.  Governo  e  Parlamento  debbono  salvare  l'I^ 
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talia,  pertanto,  egli  pensava.  Tutte  le  speranze  della  Patria  sono  in 
essi  riposte.  E  il  Parlamento  dovrà  rivelare,  e  per  noi  e  per  tutta 
V  Europa,  la  situazione  generale  d' Italia,  ridurla  in  termini  precisi, 
segnare  una  via  al  governo  del  Re  e  fortificarlo  col  suo  autorevole 
aiuto  ed  influsso  in  quella,  stigmatizzare  V  opera  dei  parricidi  esecra- 
bili, i  quali  vorrebbero,  con  piati  da  Geremia,  impacciare  quella  meta 
che  il  Parlamento  segnerà  al  Governo!  Il  Parlamento  dovrà  armo- 
nizzare e  comporre  in  consorzio  fraterno  i  popoli  tutti  delP  Italia  ri- 
generata, render  più  facile  e  più  sicura  la  via  che  ci  condurrà  a 
Venezia,  stringerci,  con  nuovi  vincoli  di  scambievole  affetto  e  di  gra- 
titudine, intorno  a  quel  Re,  che,  solo,  da  12  anni,  fra  le  tenebre  del- 
l'italiana servitù,  da  un  angolo  d'Italia,  avea  tenuto  accesa  in  pugno 
la  fiaccola  della  libertà  costituzionale;  a  quel  Re  che,  inaugurando 
in  Gennaio  del  '59  il  Parlamento  Sardo,  pronunziò  le  memorande 
parole:  «  Noi  non  possiamo  rimanere  insensibili  al  grido  di  dolore, 
che  verso  di  noi  si  leva  da  tante  parti  d'Italia!  »  Da  queste  fati- 
diche parole  sprigionò  la  scintilla,  da  cui  sorse  la  seconda  guerra 
contro  l'  Austria. 

Tutto  questo  doveva  appunto  servire  al  raggiungimento  dello 
scopo  supremo:  Roma  e  Venezia.  «  Si!  Roma  e  Venezia!  Finché 
r Austria  avrà  un  piede  in  un  palmo  di  terreno  italiano,  l'Italia  non 
sarà  sicura  —  il  Macherione  scriveva.  —  E  continuava  :  —  Sì,  ci  an- 
dremo a  Venezia,  a  liberar  la  Venezia:  il  giorno  non  è  lontano,  e 
tanto  più  presto  ci  andremo,  quanto  meno  zizzanie  spargerà  fra  noi 
la  discordia:  ci  andremo  tutti,  capo  augusto  il  Re.  Quando  le  Alpi 
saranno  nostre  del  tutto  e  sarà  nostro  l'Adriatico,  sarà  nostra  l'Ita- 
lia, e  sarà  nostra  anche  Roma  ».  Sapienti  parole  degne  di  medita- 
zione e  di  commento!  Ma  il  commento  lo  faremo  più  innanzi. 

Solo,  ora,  rileviamo  che  è  in  ciò  il  pensiero  del  Mazzini,  il  quale, 
intuendo  i  pericoli  che  ci  sovrastavano,  auspicava  la  saldezza  ^, 
perciò  stesso,  la  grandezza  della  Patria:  «  A  voi  uomini  nati  in  Ita- 
lia, il  Mazzini  scriveva.  Dio  assegnava,  quasi  prediligendovi,  la  Pa- 
tria  meglio  definita  dell'  Europa.  —  Dio  vi  ha  steso  intorno  linee  di 
confine  sublimi,  innegabili  :  da  un  lato  i  più  aiti  monti  d' Europa, 
le  Alpi;  dall'altro  il  mare,  l'immenso  mare.  Aprite  un  compasso: 
collocate  una  punta  al  nord  dell'  Italia,  su  Parma  ;  appuntate  1'  altra 
agli  sbocchi  del  Varo,  e  segnate  con  essa,  nella  direzione  delle  Alpi^ 
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un  semicerchio.  Quella  punta  che  andrà,  dopo  compito  il  semicerchio, 
a  cadere  sugali  sbocchi  delF  Isonzo,  avrà  segnato  la  frontiera,  che 
Dio    vi    dava.   Sino    a    quella  frontiera  si  parla,  s' intende  la  vostra 

lingua;  oltre  quella  non  avete  diritti ». 

«  La  forza  brutale  può  ancora  per  poco  contendervi  quei  con- 
fini, ma  il  consenso  segreto  dei  popoli  li  riconosce  d'antico,  e  il 
giorno  in  cui,  levati  unanimi  alV  ultima  prova,  pianterete  la  vostra 
bandiera  tricolore  su  quella  frontiera,  V  Europa  intiera  acclamerà, 
sorta  e  accettata  nel  consorzio  delle  Nazioni,  l'Italia.  A  quest'ultima 
prova  dovete  tendere  con  tutti  gli  sforzi.  » 


Ma  non  saranno  i  fremiti  o  le  parolone  o  gl'inni — il  Macherione 
pensava  —  che  smantelleranno  i  baluardi  di  Verona  e  di  Mantova. 
E,  ampliando  i  concetti  per  P  innanzi  accennati,  chiariva  :  occorre 
offrire  all'  Europa  prove  di  temperanza,  di  concordia,  di  abnegazione, 
di  civiltà,  di  senno.  E  perciò,  egli,  ammoniva  sostassero  nell'  opera 
loro  nefasta  gli  aderenti  a  un'opposizione  sistematicamente  faziosa, 
che  volea  —  nella  rivendicazione  dell'ultimo  ideale  della  Patria  — 
rovesciare  ^li  ordini  costituiti  della  Nazione,  facendosi  scudo  del 
glorioso  nome  di  Garibaldi,  come  se  il  sentimento  di  dolore  in  cui 
erano  sepolti  gì'  infelici  nostri  fratelli  di  Venezia  fosse  un  privilegio 
del  magnifico  Duce  dei  Mille  o  di  loro  soltanto.  Che  cosa  voleano, 
intanto,  costoro?  Ohe  si  dichiarasse  la  guerra  all'  Austria,  quando 
piacesse  a  Garibaldi,  dimenticando  che  vi  erano  in  Italia  un  Re  e 
un  Parlamento. 

A  tale  principio,  rinnegatore  dell'ordine  dello  Stato,  non  potea, 
per  altro,  sottoscriversi  il  Macherione,  il  quale  andava  perciò  ripe- 
tendo, per  le  stampe,  le  parole  del  programma  elettorale  del  Buon- 
compagni: 

«  Nel  regno  Italico,  come  in  ogni  Stato  costituito,  la  Nazione 
è  là,  dove  il  Re  sta  in  mezzo  al  Parlamento  ».  Era  questo  anche  il 
programma  del  bolognese  Rodolfo  Audinot,  il  quale  volea  1'  unità 
completa  della  Patria,  ma  come  effetto  di  oppurtuua  preparazione 
civile,  militare  e  internazionale,  a  un  tempo.  L' Audinot  esigeva,  in 
verità,  si  usasse  del  tempo,  ordinando  il    Regno   e   accrescendo    gli 

8  —  Arehivio  Storico. 
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armamenti   e  le  forze    stanziali  ;    inc^nlcava    si    facesse    assejjnamento 
sull'  esf^rcito   ref^olare^   ma   senza   trascurai^'   il    });itri()ttic()  slancio    e   il 
concorso  dei   volontari  e  (ìcll'  intiera    Na/.inn»':     intendeva    si    ttMiesse 
conto  delle   alleanze^,   specie   vauì   la    l'rnncia.    utili    per   il    ])assato,    ne- 
cessari»^  per  l'avvenire.    E   tutto  ciò   al    tirn'   supremo    di     jjotcr     coni 
battere   l'estrema   «guerra  (contro   1*  Austria)   clir   si    volca,    e    wkì.    in 
traprend<',re,    rua  «piando   ciò  si   j»ot<'sst'  con  <-<'rl«*/za  di  tclirc  su<'<m'sso, 
e  (piando   ciò   fosse   riconosciuto   dai    deliberati    del    l^'     e    del     Pai'la 
ment<),   cui    spetta    iniziaila.    |>erclie   i    supremi    juoWlemi  del  jtaes<'  non 
j)ossono  d<dìnit  i  vamente    lisolveisi    c(ui    la    sola    loi/a    delle     aiiui.     Iru 
compatibile    con   queste    idee    era.    invece,    il    promamma     elettorale     di 
I^'rancesco    l'^eiiara.    In   altie    parole    — -    pensava    il    Maclierione    —    oc 
c(M'r«'Sse    allora    una    politica    N'eramente    na/iorialc.    die    eia    »)Uella    del 
(iovcrno   di    Cavour.    Vj]   essa    nel    1  s.">!»    siunitica\a    alleanza      francese 
fuori    e   Liiaduale    uniticazioue   dentro.    !■'.     coìì     iasione,    poi<-lie     senza 
l'alleanza    francese   e    1' auiicssioiie   dell"  Italia    cenliale.     il     uio\iiuent<» 
di    uniticazioue    della     Patria    si    sarebbe    del    tutt(»    allcttato. 

N(d    IS(il    la    |>olitica    nazionale    import. -ra    in\ece  <-lie  V  Italia,  re 
stituita    a    se    stessa,   senza    ]»iu    mendicare   alleanz»*,     ma     senza     rom- 
j)ere    i     vincoli   di    simpatia    con    la    f'rancia    e    1' I  nuliiltena.    possa,  da 
se   sola,   dare   all'Austria    il    coIjm)   clic    nu-rita. 

Se  le  (dezi(tni  del  primo  rarlameiito  italiano  «lei  \s{\]  riu.sciiono, 
intanto,  fa\'ore\-oli  al  (iabinetto  ('a\(»ui.  non  tiionl'o  pei' esse  un  uomo, 
ma    un   sistema   di    politica,  ma    la    jiarte    \itale   di    tal  sistema. 

Le   (dezioni  di    (pudl'anno   dissei'o.    inxero.   clic   l'Italia    oramai    in 
tendeva   ap})artenere   a   se   stessa,    senza    \(»ler   sottostare  ad  alcun   im- 
])erio  di    sette.    1^   dop*»   le   elezioni,  il  (lo\«Mno.  Iiinui  daireironeo  con- 
cetto di    Luiji'i    Xn'    «  r  I-'tat    e"  est   moi   ».   i»ote  sicuramente  atfei"mare 
non   ii'ià    la    «  Nazione   son   io  »,    ma    la    Nazione  e   <'on    me. 

La  Nazione  non  volea  ])iiì  essere  zimbello  delle  fantasticlierie. 
delle  rodomontate  e  dcdle  turj)itudini  dei  (b^na^o^ilii  ;  dej^rintrifrlii  e 
dei   ratijiiri  di   chiccbesia. 

Il  Medio  Evo  era  tramontato  in  Italia.  N(ui  i)iu  vedremo,  escla- 
mava il  ^lacherione,  come  j»er  il  passato,  un  re  inebbriarsi  di  un  sa- 
turnale di  vittime  innocenti,  come  i  padri  mastri  videro  Ezzelino  e 
Cesare  Borgia;  non  ])iù  un  imperatore  tedesco  aspirerà  al  dominio 
iV  Italia,  piìi  che  non   vi   abbia   aspirato  il   Barbai^ossa  :    non    più     un 
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Papa  Ee  lancerà  al  vento  il  vano  anatema,  al  pari  dei  Clementi  e 
degli  Urbani;  non  piti  timide  gelosie  di  municipio  e  glorie  magnifi- 
cate di  campanile.  Noi  abbiamo  oggi  una  Patria  —  esclamava_,  sod- 
disfatto, il  Mach  erione  —  che  i  Taeplitz  e  i  Varsavia  non  possono 
disfare;  che  non  è  Sicilia,  Napoli,  Romagna,  Toscana,  Piemonte, 
Lombardia,  Liguria.  La  Patria  nostra  è  quella  che,  con  accento  mu- 
sicale, si  chiama  Italia^  e  che  è  in  se  forza  generante,  comunanza  di 
lingua,  di  affetti,  di  pensieri,  di  propositi,  di  aspirazioni;  che  è  virtù 
e  s' impersona  in  Vittorio  Emanuele  II;  che  è  pensiero  e  a'  incarna 
in  Cavour;  che  è  azione  e  si  sostanzia  in  Garibaldi. 

Noi  abbiamo  oggi  —  continuava  egli  —  un'  Italia  concorde.  Guai 
se  così  non  fosse!  Fu  la  discordia,  invero,  il  nemico  fatale  che  im- 
miserì e  tenne  divisi  gì'  Italiani  per  tanti  secoli  ;  che  fece  abortire 
nel  '48  il  risorgimento  italico,  così  felicemente  iniziato  dopo  le  Cinque 
giornate  di  Milano,  la  rivoluzione  di  Venezia,  le  vittorie  di  Goito, 
di  Monzambano,  di  Valeggio,  di  Peschiera,  di  Pastrengo,  e  dolorosa- 
mente fallito  a  Sommacampagna  e  a  Custoza;  che  si  risolse  in  un 
nemico  più  possente  della  stessa  Austria,  minacciando  ostacolare  il 
rinnovamento  nei  giorni  incerti  e  tempestosi,  che  poi  passarono. 

Non  perciò  un'  opposizione  spassionata  fa  male.  Tutt'  altro.  Que- 
sto non  può  affermarsi,  però,  di  quella  che  disdisse  la  guerra  *d'  o- 
riente,  la  quale  fu  inizio  dei  nuovi  destini  d' Italia,  rivelatasi,  così, 
nemica  della  barbarie  ;  che  vide  male  1'  alleanza  francese  e  vituperò 
il  popolo  fratello,  il  quale  versò,  più  tardi,  sui  campi  di  Solferino  e 
di  Magenta  il  proprio  sangue  per  la  libertà  d'Italia,  scrivendo  pa- 
gine di  eroismo  incancellabile. 

Ma  perchè  ciò  avviene?  Come  può  darsi  che,  anche  nei  problemi 
vitali  della  Patria,  non  manchi  l'insidia  di  alcuni?  Perchè  (avvisali 
Macherione  nella  ipotesi  più  benigna)  difetta  spesso  la  riflessione  e 
la  spassionatezza. 

Ed  è  ciò  un  torto,  anzi  una  colpa.  A  Murat  si  decretarono  onori 
divini,  il  Pantheon;  ma  più  tardi  ne  venne  scacciato  e  se  ne  disperse 
l'effigie.  A  Socrate  si  propinò  la  cicuta,  ma  in  seguito  gli  s'innalzò 
un  tempio.  Non  si  precipitino,  dunque,  i  giudizi,  non  si  avventi  1'  azione. 
Si  guardi  all'avvenire.  Si  sia  più  parchi,  più  veggenti,  più  misurati, 
dacché  —  esclamava  il  Macherione  —  sulle  fuggevoli  risoluzioni  del 
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momento,  sui  partiti,  sulle  passioni,  sui  giudizi   delP  oggi    sta   inap- 
pellabile e  inesorabile  un  giudice  :  la  storia. 


* 
*  * 


È  bene,  è  necessario,  al  riguardo,  lo  accennai,  cbe  il  paese  ab- 
bia un  indirizzo,  un'educazione  politica  e  T acquisti,  sovra  tutto,  per 
il  veicolo  della  stampa  periodica,  del  giornale^  cbe  non  sempre  adem- 
pie al  suo  ufficio.  Il  nostro  popolo  —  rilevava  il  Macherione  —  ha 
un  gran  senso  morale,  ha  tutte  le  virtìi  buone,  l'istinto  della  libertà, 
il  senso  della  giustizia,  V  incrollabile  proposito  di  far  V  Italia  una. 
Il  senso  morale  non  basta  però  :  occorre  che  il  popolo  si  formi  una 
opinione  politica,  che  allora,  verso  il  60  e  il  61,  mancava,  e  che  bi- 
sognava creare;  un'opinione  che  offra  modo  di  giudicare  gli  avve- 
nimenti capitali  del  paese,  perchè  opinione  importa  giudizio  e  quindi 
conoscenza  degli  elementi,  che  compongono  l'obbietto  da  giudicarsi. 
Tali  elementi  deve  offrire  appunto  la  stampa  periodica. 

L' opinione  nasce  e  dura  quanto  dura  un  popolo,  dalle  cui  visceri 
sorge  :  è  imperitura,  è  invincibile,  come  quella  che  sovrasta  a  tutti 
gli  ordini,  a  tutti  i  poteri  dello  Stato,  al  Parlamento,  che  crea  e 
sorregge,  ed  è  da  essi  subita,  ma  non  subisce.  E  i  giornali  debbono, 
ad  un  tempo,  rivelare  e  creare  l'opinione  politica,  raccogliendo,  dalle 
mille  bocche  del  popolo,  e  in  specie  delle  classi  indotte,  il  vero,  che, 
sotto  varie  forme,  si  appalesa,  riducendolo  a  postulati  di  scienza  e 
restituendolo,  quindi,  più  lucido  e  bello,  al  popolo  stesso,  da  cui  lo 
hanno  cavato.  A  tal  fine  la  stampa  periodica  non  deve  rispecchiare 
un'opinione  individua,  sia  pur  grande.  Occorre,  all'uopo,  si  desti  fra 
noi  il  fecondo  spirito  di  associazione  :  associazione  di  affetti,  di  pen- 
sieri, di  opere,  di  capitali  materiali  e  immateriali,  di  tutti  gl'intenti, 
di  tutte  le  forze. 


Creando  questa  sana  opinione  politica,  il  Macherione  pensava  che 
il  popolo  non  potesse  non  sorreggere,  attraverso  i  baluardi  di  una  fe- 
conda concordia,  il  Governo  di  Cavour,  che  il  popolo  stesso  rappre- 
sentava,   e  che  era  quello  che  dovea  guidare  al  riscatto  finale  della 
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Patria.  «  L'  ora  del  riscatto  è  sonata.  Eoma  e  Venezia  —  egli  escla- 
mava —  debbono  avere  un  altare  nelP  anima  di  tutti,  una  religione, 
un  culto.  Si  è  incitato  al  sangue.  Al  sangue  di  chi?  dei  nostri  fra- 
telli? Maledizione!  I  nostri  nemici  son  là  —  oltre  il  Mincio  —  di 
là  bisogna  snidarli,  rinserratici  tutti  quanti  attorno  a  un  uomo:  Vit- 
torio Emanuele  (che  tempera,  modera  e  dirige  il  movimento  nazio- 
nale; che  disperde  i  sospetti  e  i  pericoli  interni;  che  salva  dagli 
urti  e  dai  pericoli  esterni  col  prestigio  di  un  nome  popolare  e  vene- 
rato); e  sulla  nostra  bandiera  bisogna  scrivere:  carità  cittadina,  sa- 
crificio, concordia  ! 


Il  movimento  d'insurrezione,  dopo  le  prime  tappe  del  Duce  dei 
Mille  in  Sicilia,  intanto  progrediva.  Era  già  avvenuta  la  resa  della 
guarnigione  di  Siracusa,  che  fraternizzava  con  il  popolo,'  in  ciò  imi- 
tata da  quella  di  Augusta;  e  l'Eroe  di  Palermo  procedeva  avanti, 
sempre  avanti,  da  trionfo  in  trionfo,  mentre  al  nome  d' Italia  e  di 
Vittorio  Emanuele  sorgeano,  riscossi  da  lungo  sonno,  gl'intrepidi 
figli  della  Calabria;  e  invano  Luciano  Murat,  con  uguali  sensi  di  ca- 
rità di  quelli  del  suo  amico  Monsieur  Granguillot,  si  sforzava  a  per- 
suadere che  una  federazione  di  staterelli  risponderebbe,  meglio  del- 
l'assoluta unità,  ai  veri  bisogni  dell'Italia. 

Il  figlio  di  Ferdinando  II  era  partito  forse  per  Vienna,  e  l'Au- 
stria gonfiava,  gonfiava,  nel  tempo  stesso  in  cui  il  suo  imperatore 
si  era  deciso  a  pubblicare  una  costituzione,  con  rappresentanza  na- 
zionale, libera  stampa,  ministri  responsabili  etc.  etc.  Era  al  certo 
codesto  un  mezzo  per  puntellare  le  vacillanti  membra  dell'impero, 
specie  le  terre  italiane.  E,  in  mezzo  a  tutti  questi  avvenimenti,  la 
stampa  europea  si  ostinava  a  voler  spiegare  il  misterioso  convegno 
di  Taeplitz,  avvisando  che  il  Ee  di  Prussia  non  avrebbe  considerato 
d'interesse  tedesco  la  questione  della  Venezia;  e  da  una  rivelazione 
ufficiale  di  Lord  Palmerston  al  Parlamento  inglese  appariva  che  l'Au- 
stria non  'Sarebbe  entrata  in  conflitto,  se  non  provocata. 

Provocata  o  provocatrice,  la  lotta  fra  l'Italia  e  l'Austria  era 
però  inevitabile  e  non  molto  lontana  —  pensava  il  Macherione;  — 
ne   potrà   differirsi    lo  scioglimento  del  terribile  dramma,  il  cui  epi- 
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logo   doveva   essere    la   vittoria  delle  armi  italiane.  E  della  vittoria 
egli  era  convintissimo. 

«  Sì,  vinceremo  —  egli  esclama  —  perchè  Dio  vuole  che  FI- 
talia  sia  libera,  indipendente,  unita.  Sì,  Dio  lo  vuole;  perchè  dalla 
redenzione  dell'Italia  sorgerà  il  nuovo  diritto;  il  sospirato,  non  fit- 
tizio equilibrio,  Fordine,  Parmonia,  la  prosperità,  la  pace,  infine,  delle 
nazioni  europee. 

.  Con  queste  direttive  politiche  s'era  preparata  e  combattuta,  al 
59,  la  seconda  guerra  per  V  indipendenza  d' Italia,  nella  quale,  mentre 
Garibaldi  vinse  a  Varese  e  a  Oamerlata,  occupando  Como,  l'esercito 
sardo  vinse  a  Montebello,  a  Palestro,  a  S.  Martino,  e  il  francese  a 
Solferino.  L'armistizio  di  Villafranca  chiuse  quest'epica  lotta;  il  trat- 
tato di  Zurigo  liberò  la  sola  Lombardia.  La  Venezia,  così,  restava 
ancora  all'Austria.  Sull'alba  del  22  maggio  1861,  intanto,  a  Torino; 
dov'era  accorso  per  l'inaugurazione  del  Primo  Parlamento  Italiano, 
dopo  avere  salutato,  ai  piedi  delle  Alpi,  la  gran  Patria,  quasi  del 
tutto  risorta,  il  Macherione,  a  soli  21  anni,  moriva,  senza  aver  potuto 
assistere  al  sogno  radioso  del  compimento  dell'unità  nazionale. 

L' opera  sua  non  fu  sterile  di  risultati,  però  ;  e  l' Italia,  sorretta 
da  una  politica  veramente  nazionale,  riebbe,  pochi  anni  dopo,  la 
«  sposa  dell'Adriatico  lido  »  e  poi  Eoma,  l'eterna  Roma;  ma  egli, 
il  poeta  politico,  1'  avea  cantato  di  già. 

Il  gran  sogno  si  era,  dunque,  avverato,  ma  il  problema  nazio- 
nale —  per  ineluttabile  forza  di  eventi  —  non  era  del  tutto  risolto. 
Trento  e  Trieste  e  le  città  minori  del  Trentino,  dell'  Istria  e  della 
Dalmazia  restavano  ancora  staccate,  tagliate  via  dal  corpo  della  gran 
madre,  l' Italia. 

Poteva  ciò  perdurare?  No:  e  il  Giovinetto  di  Giarre  lo  aveva  in- 
tuito. Nella  mente  di  lui,  invero,  la  visione  del  problema  delle  ri- 
vendicazioni nazionali  non  è  angusta:  dacché  auspicando  egli  il  ri- 
torno di  Venezia  alla  Patria,  si  riferisce  alla  Venezia  in  senso  lato, 
alla  Venezia  Giulia,  comprendente  anche  l'Istria  e  la  Dalmazia,  dove 
tutto,  da  Gorizia  a  Gradisca,  a  Trieste,  a  Pola,  a  Zara,  a  Sebenico, 
rammemora,  per  i  costumi,  1'  accento,  la  lingua  e  i  monumenti,  do- 
cumenti vivi  e  parlanti  di  dieci  secoli  di  storia  artistica,  le  glorie 
della  caduta  Repubblica,  continuatrice  dei  fasti  delle  antiche  legioni 
romane,  che  signoreggiarono  nell'  Adriatico, 
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Il  Macherione  auspicava  quindi,  e  non  a  torto,  si  distruggesse 
quello  eh'  era  il  portato  di  un  edificio  ai*tificiale,  disconoscente  il 
grande  principio  di  nazionalità,  cui  nulla  resiste,  in  conseguenza  del 
trattato  di  Oampoformio,  per  il  quale  all'Austria  erano  rimaste,  col 
Trentino,  le  provincie  dell'  antica  Eepublica  Veneta,  dominanti  1'  A- 
driatico.  E  del  Trentino  egli  pure  si  preoccupa,  quando,  come  dissi, 
rileva  che  finché  1'  Austria  avrà  un  piede  in  un  palmo  di  terreno 
italiano,  P  Italia  non  sarà  sicura.  Ed  è  proprio  così  :  «  solo  quando 
saranno  nostre  del  tutto  le  Alpi  e  sarà  nostro  1'  Adriatico,  sarà  ve- 
ramente nostra  l' Italia  »   —  ripetiamo  noi  col  Macherione. 

Costerà,  infatti,  prima  del  ^66  l'Italia  senza  Eoma  e  senza  Ve- 
nezia? 

Un  corpo  senza  testa  e  senza  polmoni.  Unificata,  quindi,  con 
1'  annessione  di  Venezia  e  di  Eoma,  ma  rimaste  Trento  e  Trieste  alla 
nostra  secolare  nemica  per  fatalità  di  eventi  o  restrizioni  diploma- 
tiche, che  imposero  a  Garibaldi  di  tornare  indietro  con  i  suoi  cac- 
ciatori delle  Alpi^  i)roprio  quando  pronunziò  lo  storico  «  obbedisco  », 
la  Patria  nostra,  con  aperta  violazione  di  ogni  legge  etnica,  fu  posta 
in  una  condizione  di  sudditanza  quasi,  e  di  vulnerabilità,  sia  dal  lato 
delle  Alpi,  che  da  quello  dell'  Adriatico.  Gli  Asburgo,  non  a  torto, 
si  disse,  rimasero  con  un  piede  sul  collo  d'Italia,  e  poterono,  perle 
condizioni  topografiche  sfavorevolissime  del  nostro  confine  settentrio- 
nale ed  orientale,  concepire  facili  piani  d'  invasione  della  Patria 
nostra,  i  quali  avrebbero  trovato,  però,  una  barriera  insormontabile 
nei  valorosi  petti  italiani  —  nel  tempo  stesso  in  cui  attesero  alla 
costruzione  di  possenti  trinceramenti  e  di  valide  opere  di  difesa,  in 
cui  profusero,  a  piene  mani,  1'  oro  e  le  risorse  tutte  della  moderna 
tecnica  della  guerra.  Ohe  ragione  avevano  essi,  quindi,  di  preoccu- 
parsi sia  pure  dei  problemi  minimi  dell'italianità,  quali  il  manteni- 
mento della  promessa  relativa  all'  istituzione  della  Università  e  un 
trattamento  verso  i  figli  della  nazione  alleata  uguale  almeno  a  quello 
fatto  ai  Croati  e  agli  Sloveni,  che  voleano  si  sovrapponessero  anzi 
agl'Italiani,  schiacciandoli?  Che  timore  poteva  inspirare  all'aquila 
bicipite  la  nazione  vicina,  nell'  opera  sua  di  maltrattamento  e  di  per- 
secuzione continua  dei  poveri  nostri  fratelli,  doloranti  sotto  il  ferreo, 
inumano  gioco  straniero? 

«  Molto  si  è  detto  intorno  al  nostro  confine  —  afferma,  dopo  una 
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visita  al  fronte,  un  nostro  eminente  siciliano,  V.  E.  Orlando,  cui 
invio  un  riverente  omaggio — molto  si  è  detto  intorno  a  quel  che  sia 
il  campo  trincerato  di  Gorizia  e  di  Tolmino  e  l'altipiano  Carsico, 
cbe  lo  integra,  formando  un'unità  quasi  inespugnabile.  Ma  bisogna 
essersi  trovati  dinanzi  a  quel  sistema  di  fortificazioni  naturali  e  ar- 
tificiali, che  sembra  ergersi  come  un  muro  insuperabrle,  come  una 
sfida  arrogante,  lanciata  al  valore  piti  temprato,  all'  ardore  più  ge- 
neroso, all'  ostinazione  piìi  tenace.  Chi  guardi  la  linea  che  protegge 
la  riva  sinistra  del  cerulo  Isonzo,  riceve  quest'impressione:  che  Dio 
nel  crearla  si  sia  voluto  trasformare  in  ufficiale  del  genio  militare, 
ed  abbia  tutto  prediposto  con  sapienza  onniveggente  e  onnipotente 
a  rendere  altrettanto  facile  il  compito  della  difesa,  quanto  formida- 
bile quello  dell'  offesa.  La  configurazione  stessa  del  monte,  la  dire- 
zione delle  sue  linee,  i  contrafforti  e  le  diramazioni,  che  se  ne  di- 
staccano, la  natura  della  roccia,  le  sue  anfrattuosita,  le  sue  balze  e 
i  suoi  recessi,  la  prossimità  insidiosa  del  fiume,  rapido  e  profondo, 
tutto  pare  consapevolmente  disposto  ad  impedire  l'  accesso. 

D' altra  parte,  a  così  fatto  preordinamento  ostile  di  natura  fa 
riscontro  la  insuperabile  perfezione  dell'opera  dell'uomo,  esplicatasi 
con  saldezza  di  costruzioni,  sicurezza  di  ripari,  ingegnosità  di  mec- 
canismi, insidie  improvvise,  astuzie  raffinate  ».  Fin  qui  1'  Orlando. 

Quale  prova  di  meraviglioso  ardimento  non  offre,  quindi,  il  nostro 
esercito,  che,  col  suo  indomito  valore,  non  solo  resiste  a  tutte  le  dif- 
ficoltà, ma  progredisce  e  muove  da  trionfo  in  trionfo,  rinnovando  le 
meraviglie  delle  antiche  schiere  romane? 

E  questa  grave,  intollerabile  insufficienza  della  nostra  frontiera, 
causa  prima  di  giustificazione  dell'  odierna  guerra,  è  maggiore,  io  penso, 
dal  lato  dell'  Adriatico,  dove  Iddio  si  compiacque  quasi  disegnare, 
sulF  azzurro  terso  delle  acque,  la  costa  più  frastagliata  e  bizzarra, 
che  esista,  con  un  dedalo  di  sinuosità,  di  nascondigli,  di  isolette, 
che  se,  dal  punto  di  vista  naturale  sono  quanto  di  più  bello  possa 
idearsi,  dal  punto  di  vista  militare  e  strategico  costituiscono  una 
perenne  sfida  al  vicino. 

E  come  —  anche  a  giudizio  dei  competenti  —  non  era  a  noi  dato, 
prima  dell'  attuale  guerra,  sufficientemente  garantirci  alle  spalle,  dal 
lato,  cioè,  delle  Alpi  nevose,  con  sicuri  sistemi  di  fortificazioni,  così 
dal  lato  dell'Adriatico,  specie  se  si  consideri  la  topografia  del  nostro 
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paese,  l' andame'Dto,  quasi  piano  e  regolare,  della  noétra  costa  orien- 
tale, la  giacitura  e  la  vicinanza  al P  opposta  riva  delle  nostre  città, 
specchiantisi  sull'Adriatico,  nessuna  flotta  —  neinmeno  l'inglese  — 
ivi  tutta  concentrata  — ,  io  penso,  avrebbe  potuto  difenderci  dalle 
insidie  e  dalle  scorribande  nemiche,  cui  sa  resistere  ora,  però,  l'ani- 
moso coraggio  e  il  disprezzo  della  vita  dei  nostri  marinai,  i  quali, 
come  gli  anticbi  eroi  della  leggenda,  sanno  inabissarsi  nei  profondi 
gorghi  del  mare  imperscrutabile,  gridando:   Viva  l'Italia! 

Tutto  ciò,  quantunque  l'arte  della  guerra,  al  1860,  fosse  poco 
sviluppata,  il  Macherione  intuiva,  affrettando,  col  desiderio  più  intenso, 
la  nostra  completa  liberazione;  ond' egli  cantava: 

«  Del  nuovissimo  dì  surta  è  1'  aurora. 
Morte,  morte,  all' estran!   Nostra  è  Milano 
E  il  Leon  di  San  Marco  è  nostro  ancora!  » 

Profonda  l'intuizione  del  fine,  adeguata  l'intuizione  dei  mezzi, 
ai  quali,  in  sostanza,  ci  siamo  oggi  inspirati,  essendo  proprio  vero 
che  la  guerra,  e  una  guerra,  in  ispecie,  contro  l'Austria,  non  sia  sol- 
tanto questione  di  cannoni  e,  di  baionette,  ma  di  organamento,  e, 
sovra  tutto,  di  preparazione  civile,  militare  e  internazionale,  a  un 
tempo. 

Avea,  dunque,  torto  il  Macherione,  se,  idolatrando  Garibaldi,  ido- 
latrava Cavour,  che  riteneva  il  capo  di  governo  piìi  adatto  a  com- 
pletare 1'  ardua  impresa,  da  lui  vagheggiata  sin  da  quando  il  conce- 
pirla, fra  mezzo  alle  mene  dei  separatisti  e  alle  gelosie  dei  tanti  sta- 
terelli,  in  cui  era  frazionata  l'  Italia,  potea  sembrare  il  sogno  di  una 
mente  malata? 

Io  ritengo  di  no.  Si  ^ica  checche  si  voglia  da  una  certa  critica 
storica,  che  vorrebbe  sminuire  la  gigantesca  figura  del  Cavour.  Egli 
sarà  sempre,  tuttavia,  il  piti  grande  uomo  di  Stato  e  diplomatico  del 
suo  tempo,  che  seppe  divinare  i  benefici  effetti  che  dalla  partecipa- 
zione dell'  esercito  del  Piccolo  Piemonte  alla  guerra  di  Crimea  sa- 
rebbero derivati  all'Italia;  che  preparò  le  future  guerre  dell'indipen- 
denza al  congresso  di  Parigi  e  al  convegno  di  Plombier;  che  ebbe 
il  gran  merito  di  accomunare  alle  sorti  delle  armi  italiane  quelle  dei 
soldati  di  Napoleone  III;  che  nell'interesse  della  Dinastia  Sabauda  e 
dell'  Italia  riuscì  a  disciplinare  le  fiamme  incomposte  della  rivoluzione  ; 
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(;li(i  finalmente  (e  (jiiesto  e  il  suo  rneritu  principale)  se.[>pe  fare  della 
«pHJstione  italiana  una  (jiiestionc^  eurojx'a.  Se,  poi,  alcuna  volta,  attuo 
ej^li  «-l' ins(^«4Fiaiiienti  del  I*rin«Mp<'  (del  Mac<'liiavelli),  letto  nella  for- 
zata solitudine  di  Leri.  dopo  il  disin^^anno  di  Villafranca.  oj>ero  seni- 
j)re,  coiuurKjUt',  |»<'r  il  heru'  ius<'|)aral)ilr  del  Kc  <'  della  Patria.  Ne 
(piesto  lian  potuto  iM';::ai'e  i  ciitici  più  severi  d<'ir  opera  sua,  fra  cui 
il  P>olton  Kin^.  rillustic  storico  in^^lesr,  conoscitore  juofondo  del 
n(>stro  risoi-;^ÌMi('uto.  clic  lece  un  jyara^one  Ira  lui  e  iiisiuark.  e  V  i)\ 
livier.  Auidie  il  {•'ahh'lla  e  il  De  Cesui'e  lian  dovuto  riconoscere  ciò. 
li' aiuriiiraziorie  del  (lioviuetto  di  (iiarre  per  il  Ministro  di  ferro, 
come  lìi  cliiaiuato.  dopo,  il  ( 'a xoui,  e  dinupie  pienamente  ^iust iticata, 
non  solo  per  l'aiuto  a  uni  dato  dalla  l'iancia.  ma.  sovratutto.  i)er(die 
la    (pH'stione    italiana    ei^li    lese    (rinteres>e    europee». 


l*i'opri(»   COSI  per   etìetto   (piasi    di    un    rii-orso    nella     stoiia.     al 

<lir<'  del  \'ico;  —  proprio  c(»si  e  a\\('iiiitn  o^^^i  della  nostra  ;ruerra. 
(die  e  una  lase  del  grande  c(»iitlitto  eiimpeo.  in  cui  e  in<piadrata  — 
ìiM'i'ce  r  opeia  illuminata  e  sa|iieiit  emeiit  e  |>at  liot  t  i<-a  di  S.  \\.  \\\ 
tonio  Salandra,  una  tra  le  più  tìiluide  tì^uie  |>o]iticlie  della  terza 
Italia:  di  Antonio  Salandra.  che  alla  urande  miiltitorme,  encicloi»e- 
dica  cultura  moderna,  che  ne  fanno  una  delle  |)iii  stimaluli  perso 
naiita  (rb]uro|>a  e  del  mondo  politico.  acco|»pia  il  più  grande  c<»ra<:- 
j^'io  e  i  |)iu  virili  propositi.  \\,  pero.  1\l;1ì.  il  Salandra;  Mirli  nella 
cui  j)siclie  e  trastìisa  la  luce  tutta  «lei  secoli  |>assati;  l^;,di  che  rias- 
sume il  |)ensiero  di  ('axonr  e  la  ['v^\i'  di  Maz/.ini.  e  pure  essendo 
uomo  di  (lo\-erno.  ha  1"  energia  e  i  fremiti  di  un'anima  .i:'ai'il>aldina; 
1^'^ii,  dico,  e  tra  i  i)iii  nobili  rap|»resentanti  della  classica  latinità, 
(die,  come  scrive  il  Serui.  non  muore,  ed  e  il  più  forte  uomo  di 
Stato,  (die  al)l)ia  a\uto,  ne^H  ultimi  tempi.  1'  Italia.  VA  Antonio  Sa- 
landra c'  un  Cavour,  modernizzat»»  da  scuola,  cultura  e  temperamenti» 
diversi:  un  C'avour  dall'azione  vigile,  continua,  tenace,  il  quale  ]>ro- 
clama  anzitutto,  con  sapiente  accortezza,  rispec(diiante  la  coscienza 
nazionale,  la  neutralità  dell'Italia,  (die  non  lascia  però  «  inerte,  ne- 
«ibittosa  o  impotente,  ma  rende  poderosamente  armata  e  pronta  ad 
ogni  evento  ^^.   Eh!   sì,  dacché,  com'E<ili  atìernia  alla  Camera  nel  di- 
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scorso  del  3  dicembre  1914,  nelle  terre  e  nei  mari  dell'  antico  con 
tinente,  la  cui  configurazione  politica  si  va  certo  trasformando,  V  I- 
talia  nostra  ha  vitali  interessi  da  tutelare,  giuste  aspirazioni  da  affermare 
e  sostenere;  una  situazione  di  grande  potenza  da  mantenere  intatta. 
Ed  Egli  pensa  perciò,  pur  non  avendo  V  Italia  alcun  proposito  di 
sopraffazione,  che  suprema  cura  del  Governo  sia  quella  di  attendere 
subito  alla  completa  preparazione  dell'  Esercito  e  dell'  Armata,  ap- 
punto perchè  non  dimentica,  che  ove  cessi  l' impero  del  diritto,  alla 
salute  di  un  popolo  non  resti  altra  garanzia,  che  la  forza  umana  or- 
ganizzata. Se  questo  opera  da  un  verso,  assicura,  a  qualunque  costo, 
dall'  altro,  la  pace  interna  dello  Stato  —  ammonendo  che  ad  altri 
tempi  van  rimesse  le  gare  politiche  ed  economiche,  le  competizioni 
fra  i  partiti,  i  gruppi  e  le  classi;,  mentre  è  uopo  oggi  solennemente 
si  affermi,  come  voleva  il  Carducci,  con  la  fede,  la  solidarietà  di 
tutti  gì'  italiani  attorno  a  un  governo  forte  e  sicuro. 

Costretto  piti  tardi  alla  guerra  per  l'esclusiva  tutela  delle  aspi- 
razioni e  dei  vitali  interessi  della  Patria,  non  potuti  realizzare  mal- 
grado ogni  sforzo  jiacifico  —  di  cui  fa  fede  il  Libro  Verde,  oggi 
così  popolare,  preparato  dalla  mente  aquilina  del  Barone  Sonnino, 
ed  iniziato  da  quella  gloria  siciliana,  che  fu  il  defunto  Marchese  di 
S.  Giuliano  —  proclama  dal  Campidoglio,  dalla  sala  degli  Grazi  e 
dei  Curiazi,  parlando  al  mondo  civile,  la  santità  della  guerra  stessa. 
Sì,  santa,  perchè  essa  mira  alla  difesa  dell'  italianità  e  a  garantirci 
dalla  parte  delle  Alpi  e  dell'Adriatico,  le  cui  porte  erano  tutte  in 
mano  del  nemico  !  E  questa  guerra,  fatta  anche  in  nome  dei  prin- 
cipii  umanitari,  della  civiltà  e  del  progresso,"  nella  visione  di  un  de- 
finitivo assetto  pacifico  fra  i  popoli  tutti,  avvinti  dall'  indistruttibile 
legame  nazionale,  Antonio  Salandra  prepara  ponendo  in  valore  tutte 
le  forze,  morali  e  materiali  del  paese,  che  trasforma,  qual  mago  della 
psiche  sociale,  in  una  sola  entità  ed  unità  morale.  Ed  ammonisce: 
«  ieri  potevamo  discutere  sulla  guerra  da  farsi;  domani  —  a  guerra 
finita  —  lo  potrete  ancora  :  oggi  no,  perchè  oggi,  aperto  il  conflitto, 
deve  ognuno  preoccuparsi  di  consegnare  alla  ventura  generazione 
un'Italia  più  grande,  più  forte,  completa,  onorata,  non  vassalla  o 
protetta,  ma  sicura  nei  suoi  termini  naturali,  perchè  torni,  essa,  do- 
mani alle  feconde  gare  della  pace,  propugnatrice,  come  sempre,  di 
libertà  e  di  giustizia  ». 
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Così,  se  Garibaldi  una  volta  esclamò  :  «  qui  si  fa  V  Italia  o  si 
muore  »,  dobbiamo  noi  oggi  tutti  ripetere  col  D'  Annunzio  :  «  qui  si 
fa  un'  Italia  piii  grande  >>.  E,  però,  in  cospetto  degli  eserciti  sui 
campi  della  gloria,  raccoglie,  con  sapienza  tutta  moderna,  le  coorti 
per  la  preparazione  civile  in  patria,  perchè  T  anima  di  tutta  la  na- 
zione collabori  al  raggiungimento  dello  scopo  finale  —  la  sicura  vit- 
toria — ,  sapendo  che  la  guerra,  e  una  guerra  nazionale  per  giunta, 
è,  secondo  dice  il  Prudhon,  un  dibattito  giudiziario,  in  cui  sono  pe- 
sati tutti  i  valori  di  un  popolo,  e  prevale  la  legge  fatale  del  pro- 
gresso umano.  E  una  mirabile  legislazione  della  guerra  vien  fuori. 

La  guerra  nostra  intanto  si  svolge  —  per  fortunata,  ma  preve- 
duta, ma  sapiente  coincidenza  —  stando  noi  nell'orbita  degli  Stati 
combattenti  per  la  giustizia,  fra  cui  sono  la  Francia  e  l'Inghilterra, 
che  tanto  contribuirono  al  nostro  risorgimento  nazionale.  In  ciò,  oltre 
che  il  suggello  della  vittoria  finale,  io  penso,  con  lean  Finot,  stia 
la  futura  fortuna  d' Italia,  dacché  «  un'alleanza  franco-anglo-italiana 
è  chiamata  a  dirigere  i  destini  del  mondo  di  domani  ». 

«  Nulla  potrà  resistere  agli  sforzi  uuiti  di  queste  tre  grandi 
potenze  —  scrive  il  Finot  —  ne  al  loro  ideale  di  civiltà,  né  alla  loro 
morale  internazionale  »  ;  mentre  il  Richet  scioglie  un  inno  alla  fra- 
tellanza latina. 


In  tutto  ciò  è  una  perfetta  somiglianza  con  gli  eventi  dei  tempi 
che  furono  e  lo  sviluppo  del  pensiero  politico  delle  ultime  due  guerre 
dell'  indipendenza  italiana  pare  armonizzi  del  tutto  con  quello  del 
pensiero  politico  odierno;  onde  la  figura  del  Macherione  ne  esce  il- 
luminata e  ingrandita. 

Accanto  all'  Italia,  nella  lotta  contro  il  comune  nemico,  è  oggi 
pure  la  Francia,  con  l' Inghilterra  e  la  Russia  ;  al  posto  di  Cavour 
è  Salandra;  al  posto  del  padre  della  Patria,  Vittorio  Emanuelle  II, 
è  Vittorio  Emanuele  III,  la  piìi  bella  figura  di  Monarca  contempo- 
raneo, che  sa  intendere  i  palpiti  del  suo  popolo,  ed  è  là,  lontano 
dalla  famiglia,  sui  campi  di  battaglia,  dove  maggiore  è  il  pericolo, 
rinnovando  i  fasti  dei  padri  suoi;  ed  Egli  è  il  Re,  il  nostro  Re  ! 
Viva  il  Re! 
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Inchiniamoci  al  cospetto  di  tali  uomini^  i  quali  non  hanno  di- 
menticato che  quando  V  Impero  Eomano  fu  diviso  in  due  parti, 
Eoma  ritenne  indispensabile,  per  il  necessario  dominio  delP  Adria- 
tico, che  l' lUiria  restasse  all'  impero  d'  occidente;  non  hanno  dimen- 
ticato che,  al  Mille,  Venezia  dominava,  per  virtù  esclusiva  delle  pro- 
prie galee  e  delle  proprie  legioni,  il  mare,  su  cui  essa  si  ergeva 
regina,  facendo  dovunque  sventolare  il  drappo  rosso  col  leone  d'oro 
alato.  Inchiniamoci  al  pensiero  di  Luigi  di  Savoia,  fulgida  stella 
della  sua  Casa,  e  di  Luigi  Cadorna,  illustre  campigne  del  genio  mi- 
litare latino,  al  cui  confronto  scompaiono  tutti  i  Radetzki  e  i  Tegethof 
dell'  impero  nemico,  e  l'episodio  di  Lissa  riacquista  la  vera  colora- 
zione storica  del  tempo.  E,  uscendo  dall'ambito  del  nostro  territorio 
e  dei  nostri  ricordi,  inchiniamoci  al  pensiero  di  un  Re,  che,  col  suo 
eroico  pòpolo,  divide,  col  sorriso  dei  giusti  sulle  labbra,  lungi  da 
tutti  i  fasti  della  vita,  le  sventure  nazionali,  in  nome  di  un  ideale 
sublime  di  dignità  e  di  lealtà  cavalleresca,  in  omaggio  all'indipen- 
denza del  proprio  regno  e  ai  principii  del  diritto  delle  genti,  che 
non  muore.  «  Sì,  il  diritto  (come  disse  l'Orlando,  il  20  Aprile  1915, 
inaugurando  i  nuovi  locali  del  Tribunale  di  Avezzano)  non  muore, 
perchè  è  perenne  come  la  vita;  soffocato  e  compresso,  novellamente 
erompe,  come  forza  incoercibile,  come  indistruttibile  virtii,  che  non 
riescono  ad  estinguere  i  sanguinanti  conflitti  degli  uomini,  né  le  cie- 
che violenze  della  natura  ».  Inchiniamoci  commossi  innanzi  al  no- 
stro esercito,  meraviglioso  nella  preparazione  e  nell'  efiScienza;  inar- 
rivabile nello  slancio,  salutando  riverenti  le  balde  esistenze,  col  sacro 
nome  della  Patria  sulle  labbra,  immolatesi  sulPaltare  d'Italia  per  la 
sicura  vittoria  di  Essa. 

Sì,  noi  vinceremo,  perchè  lo  dobbiamo,  perchè  lo  vogliamo  ;  per- 
chè la  vittoria  ci  appartiene  in  nome  dell'  umanità  e  del  diritto  ;  noi 
vinceremo,  e  potremo  presto  piantare  —  al  dire  di  un  gentile  poeta, 

dalla  fluida,  classica  vena,  che    mi    ascolta  —  il    tricolore «  sui 

giochi  ardui  di  Trento,    sul  colle  di  S.  Giusto  ». 

Sì,  vinceremo  ;  e  potremo  presto  celebrare,  completa,  la  festa 
dello  sponsalizio  del  mare,  gettando,  all'  Ascensione  del  novello 
anno,  dal  Bucintoro,  nelle  acque  azzurrine  dell'Adriatico,  il  tradizio- 
nale anello;  e  allora  grideremo,  come  faceano  i  Dogi  di   una  volta: 

«  Noi  ti  sposiamo,  o  mare,  in  segno  di  vero,  perpetuo  definitivo 
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dominio;  ti  sposiamo,  o  mare  dalle  iridescenze  incantevoli;  o  mare 
in  fantastico  amplesso  col  cielo  in  un'  orgia  di  luce  vaporante  e  di 
colori  sublimi,  cancellando  il  testo  dei  trattati  di  Campoformio  e  di 
Vienna,  basati  sulla  violazione  dei  diritti  dei  popoli,  e  riparando 
agli  errori  di  Napoleone;  ti  sposiamo,  perchè  se  la  forca  potè  stroz- 
zare il  grido  di  libertà,  lanciato,  a  te  dinanzi,  da  Guglielmo  Oberdan, 
F  idea  di  essa  non  muore,  e  germoglia  e  fruttifica  oggi  ;  ti  sposiamo 
in  nome  della  giustizia  delle  genti;  di  quella  giustizia,  che  dallo  sto- 
rico colle  che  ti  sovrasta dritta  in  faccia  alP  aurora,   grida,    con 

bronzea  voce  di  mille  tuoni  :  E  l' ora. 

Giarre,  30  agosto  1915. 

G.  Vebdibame 


Austriaci  nel  regno  delle  Due  Sicilie 
e   una  sommossa  catanese    del   giugno   1821. 


A  Vienna,  mentre  si  definiva,  dopo  la  caduta  di  Napoleone  I, 
l'assetto  politico  dell' Europa,  il  conte  Clemente  Metternich  cercò  di 
indurre  gli  stati  italiani  a  formare  una  lega,  che  avrebbe  avuto  per 
capo  un  arciduca  d' Austria  e  per  sede  Milano.  Con  questa  lega  fa- 
ceva credere  di  volere  mantenere  nella  penisola  V  antico  regime  di 
monarchia  assoluta  e  di  assicurare,  il  vicendevole  aiuto  contro  le 
aspirazioni  liberali.  Ma  i  governi  si  accorsero  eh'  egli  mirava  a  met- 
terli sotto  la  tutela  dell'  impero  e  però  nessuno  di  essi  si  lasciò  ade- 
scare, ad  eccezione  di  Ferdinando  di  Borbone,  che  di  lì  a  poco  prese 
il  titolo  di  re  delle  Due  Sicilie.  Questo  principe  retrivo  segnò  la  con- 
venzione del  12  giugno  1815  (1),  con  la  quale  si  assicurò  l'appoggio 
della  piti  reazionaria  potenza  contro  ogni  tentativo  di  riforma  politica. 

Nel  luglio  del  1820  per  opera  della  carboneria,  alla  quale  erano 
affiliati  ufficiali,  sottufficiali  e  soldati  dell'  esercito,  scoppiò  nel  Na- 
poletano il  moto  costituzionale,  cui  seguì  quello  della  Sicilia,  che  vo- 
leva nello  stesso  tempo  V  autonomia  e  l' indipendenza.  Il  re,  colto 
alla  sprovvista,  in  un  momento  di  eccessiva  paura  diede  la  costitu- 
zione di  Spagna  e  la  giurò  ipocritamente  con  solennità.  Se  non  si 
fosse  trovato  in  balìa  del  popolo,  non  avrebbe  esitato  a  chiedere  l'in- 
tervento austriaco,  che  l'imperatore  stesso  minacciava  in  virtù  della 
convenzione   del    giugno    1815  (2).  Costretto  alla  simulazione,  seppe 


(1;  Teodoro  Flathe,  Il  periodo  della  restaurazione  e  della  rivoluzione,  1815-1851, 
nella  Storia  universale  illustrata  di  Guglielmo  Onken,  sezione  IV,  voi.  II,  Milano, 
1895,  p.  54;  Luigi  Palma,  Il  tentativo  costituzionale  del  1820  a  Napoli,  nella 
Nuova  Antologia  del  1°  aprile  1895,  p.  457  sg.;  vedi  Colletta  Storia  del  reame 
di  Napoli  dal  1734  sino  al  1825,  Napoli,  1861,  voi.  II,  p.  252. 

(2)  L'imperatore  d'Austria,  in  seguito  alla  promulgazione  della  costituzione 
nel  reame  delle  Due  Sicilie,  pubblicò  il  25  luglio  1720  un  proclama,  in  cui,  ri- 
cordando che  tutte  le  potenze  a  Vienna  lo  avevano  costituito  guardiano  e  protettore 
della  pubblica  tranquillità,  minacciava  di  ricorrere  alle  piti  forti  misure,  qualora 
le  disposizioni  legali  ed  amministrative  non  avessero  ottenuto  lo  scopo  desiderato 
(Abate  Antonio  Coppi,  Annali  d'Italia  dal  1750  al  1861,  Napoli,  1872,  voi.  III, 
p.  59,  anno  1820,  n.  93). 
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ingannare  i  suoi  sudditi  e  il  parlamento  da  lui  convocato  così  scal- 
tramente che,  quando  si  recò  a  Lubiana,  ove  era  stato  invitato  dalla 
Santa  Alleanza,  nessuno  dubitò  ch^  egli  non  vi  avrebbe  sinceramente 
difeso  la  causa  del  popolo  e  della  costituzione.  Ma,  appena  uscì  dai 
suoi  stati,  buttò  la  maschera,  si  protestò  vittima  della  carboneria, 
dei  facinorosi  e  dei  malintenzionati,  come  egli  chiamava  i  liberali, 
disse  di  essergli  stata  strappata  la  costituzione  con  violenza  e  mi- 
nacce alla  vita,  sollecitò  il  congresso  di  Lubiana  a  consentire  che  un 
esercito  austriaco  rimettesse  P  ordine  nel  suo  regno. 

Mentre  a  Napoli  governo  e  parlamento  perdevano  il  tempo  in 
vana  rettorica  e  discutevano  «'se  il  nome  di  Napoli  mutar  si  dovesse 
in  Partenopea  se  mutar  si  dovessero  i  nomi  dei  popoli  e  delle  province 
e  chiamarli,  come  neW  antichità  classica,  lucani/  irpini,  marsi,  sanni- 
ti »  (1),  un  corpo  di  spedizione  austriaca,  al  comando  del  Frimont, 
l)assava  il  Po  e  si  avviava  verso  la  capitale  delle  Due  Sicilie,  pre- 
ceduto da  un  proclama  del  23  febbraio  1821,  diffuso  clandestinamente 
perfino  tra  le  milizie  costituzionali,  proclama  col  quale  Ferdinando  I 
raccomandava  ai  suoi  fedeli  sudditi  che  l'esercito  imperiale  fosse  consi- 
derato non  come  nemico,  ma  come  protettore  è  ordinava  ai  soldati  del- 
#  l'armata  di  terra  e  di  mare  di  accoglierlo  come  forza  adoperata  al  vero 
interesse  del  regno,  la  quale,  anziché  sottoporlo  al  flagello  d'inutile  guerra, 
coopererebbe  ad  assicurare  la  tranquillità  e  a  proteggere  i  veri  amici  della 
patria,  quali  sono  i fedeli  sudditi  del  re  (2).  L'impreparazione,  la  man- 
canza di  disciplina,  il  timore  del  tradimento,  le  diserzioni,  cui  con- 
tribuì non  poco  la  parola  del  sovrano,  resero  vano  il  tentativo,  da 
parte  dei  Napoletani,  d'impedire  l'invasione  dell'esercito  straniero, 
che,  avendo  vinto  in  simulacri  di  battaglia  a  Eieti  il  7  marzo  1721, 
ad  Antrodoco  il  9,  entrò  il  24  nella  capitale  e  vi  distrusse  tutta  la 
opera  del  governo  costituzionale  (3). 


(1)  Franc.  Sav.  Nitti,  Sui  moti  di  Napoli  del  1820  nel  libro  La  Vita  Italiana 
nel  risorgimento,   1815-1831,  Firenze,   1898,  p.   158. 

(2)  L.  Palma,  o.  c,  nella  Nuova  Antologia  del  15  maggio  1895,  p.  245;  Coppi, 
Annali  citati,  voi.  Ili,  p.  98,  anno  1821,  n.  25;  Giuseppe  La  Farina,  Storia  d'  I- 
talia  dal  1815  al  1850,  Torino,  1860,  voi.  I,  239;  Colletta,  o.  c,  II,  315  e  351. 

(3;  Flathe,  o.  e  1.  e,  p.  116;  G.  La  Farina,  o.  c,  I,  240  sg.,  246  ;  Col- 
letta o.  e,  II,  352  8gg.,  359.  —  Il  Coppi  Co.  c..  Ili,  107,  anno  1821,  n.  42) 
narra  che  anche  nello  stesso  giorno  in  cui  entrarono  a  Napoli  gli  Austriaci,  ven- 
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Poiché  ai  moti  di  Napoli  avevano  partecipato  le  milizie,  ne  fu 
decretato  il  congedamento  (1).  Era  naturale  che,  fino  a  quando  lo 
esercito  non  fosse  stato  ricostituito  e  riorganizzato,  gli  Austriaci  do 
vesserò  rimanere  nel  regno  delle  Due  Sicilie  per  la  difesa  della  mo- 
narchia e  dell'assolutismo.  Se  ciò  tornava  di  sommo  gradimento  al 
re  Ferdinando  I,  era  prevedibile  avrebbe  portato  come  conseguenza 
la  rovina  delle  finanze  dello  stato,  ch'erano  già  in  miserevoli  con- 
dizioni. Per  la  qual  cosa  il  plenipotenziario  napolitano,  marchese  Cir- 
cello,  tentò  di  ottenere  che  fosse  assottigliato  il  corpo  di  occupazione 
e  che  ai  soldati,  di  cui  era  formato,  venisse  assegnato  il  soldo  ordi- 
nario. Ma  la  corte  imperiale  nella  convenzione  del  18  ottobre  1821, 
sottoscritta  con  1'  intervento  dei  plenipotenziari  di  Prussia  e  di  Eus- 
sia,  fece  prevalere  la  sua  volontà:  per  il  momento  non  venisse  allon- 
tanato alcun  soldato  austriaco  dal  reame  borbonico;  a  misura  che  si 
sarebbe  ricostituita  la  forza  militare  locale,  verrebbe  diminuito  a  poco 
a  poco  V  esercito  alleato.  Potendosi  frattanto  ammettere  che  nella  fine 
di  novembre  P amministrazione  dello  stato  sarebbe  stata  in  certa  guisa 
ordinata,  si  stabiliva  che  da  quel  tempo  sarebbero  rimasti  nel  regno 
quarantaduemila  Austriaci,  da  ridursi  a  trentamila,  quando  si  potes- 
sero ritirare  quelli  destinati  in  Sicilia,  a  venticinquemila  dopo  la  ri- 
costituzione completa  dell'esercito  napoletano.  L'occupazione  in  com- 
plesso sarebbe  dovuta  durare  tre  anni,  con  l'obbligo  al  governo  bor- 
bonico di  dare  alloggi,  vettovaglie  e  cinquantasettemila  fiorini  al 
mese,  oltre  a  tutte  le  spese  fatte  e  da  farsi  dall'  armata  imperiale 
dal  dì  che  aveva  passato  il  Po  fino  al  suo  ritorno  in  Lombardia  (2). 


tidne  deputaci  del  parlamento  tornarono  a  radunarsi  nell'  ordinario  luogo  delle 
loro  sedute  e  vi  si  trattennero  sino  alle  due  pomeridiane.  Allora  soltanto  dichia- 
rarono che,  non  essendo  in  numero  legale  per  deliberare,  erano  costretti  a  sepa- 
rarsi, senza  prendere  alcuna  deliberazione.  Poco  dopo  quel  luogo  fu  chiuso  e  si- 
gillato per  ordine  della  polizia. 

(1)  Con  decreto  del  primo  luglio  1821  (vedi  Collezione  delle  leggi  e  decretif 
anno  1821,  n.  12;  Coppi,  o.  c,  III,  116,  anno  1821,  n.  63)  furono  sciolti  quat- 
tordici reggimenti  e  quattro  battaglioni  di  fanteria  con  5  reggimenti  di  caval- 
leria, il  che,  a  dire  del  La  Farina  (o.  c,  I,  294)  e  del  Sansone  (La  rivoluzione 
del  1820  in  Sicilia,  Palermo,  1888,  p.  221),  volea  dire  quasi  tutto  V  esercito,  senza 
la  guardia  e  la  gendarmeria. 

(2)  NicoMKDE  Bianchi,  Storia  documentata  della  diplomazia    europea    in    Italia 

9  —  Archivio  Storico, 
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Da  questo  momento  PAustria  fu  la  padrona  e  Parbitra  del  governo 
delle  Due  Sicilie  e,  benché  a  Lubiana  si  fosse  stabilito  che  al  restauro 
della  monarchia  assoluta  dei  Borboni  presiedessero  di  comune  concerto  i 
commissari  d'Austria,  di  Prussia  e  di  Eussia,  tutto  assorbì  la  prima 
e  a  Vienna,  piuttosto  che  a  Napoli,  si  decidevano  le  somme  cose 
dello  stato  (1). 

I  soldati  austriaci  arrivarono  a  Palermo  il  31  maggio  1821  al 
comando  del  Walmoden  (2)  e  contemporaneamente  furono  mandati 
presidi  nelle  principali  città  e  piazze  forti  delP isola,  mentre  un  reg- 
gimento vacante,  alla  dipendenza  del  barone  Hiller,  veniva  diviso  in 
piccoli  distaccamenti,  che  all'  uopo  accorressero  dove  venissero  ri- 
chiesti per  ragione  di  ordine  pubblico  (3).  Un  proclama  del  re,  pub- 
blicato dal  luogotenente  cardinale  Pietro  Gravina  il  19  maggio  1821, 
aveva  annunziato  che,  dovendosi  riorganizzare  il    sistema  militare -e 


dall'anno  1814  al  1861,  Torino,  1865,  voi.   II,  p.  75  sg.;  A.  Coppi,  JwnaU  citati, 
voi.  Ili,  p.   117  e  118,  anno  1821,  n.  65  e  66. 

In  una  conferenza  segreta  del  congresso  di  Verona,  in  seguito  ad  una  nota 
del  plenipotenziario  di  Ferdinaddo  I,  con  la  quale  si  chiedeva  la  diminuizione 
delle  truppe  ausiliarie  austriache  a  cagione  dell'  esaurimento  dell'  erario,  si  sta- 
bili che  queste  venissero  ridotte  a  trentacinque  mila  e  che  rimanessero  nel  regno 
finché  fosse  meglio  assicurata  la  tranquillità  e  compiuto  il  riordinamento  dell'  e- 
sercito  napolitano.  Nel  febbraio  1824  Ferdinando  I,  riuscì  ad  impegnare  quattro 
reggimenti  svizzeri  di  1442  uomini  ciascuno;  tuttavia,  quantunque  scadesse  il 
termine  stabilito  per  lo  sgombro  delle  truppe  austriache,  Ferdinando  I,  che  non 
voleva  allontanarli,  con  lettera  di  proprio  pugno  chiese  di  protrarne  il  ritiro  e 
1'  imperatore  naturalmente  vi  assentì  con  finzione  di  farlo  a  malincuore.  Fu  sti- 
pulata la  convenzione  del  31  agosto  1824,  per  la  quale  1'  occupazione  militare 
austriaca  avrebbe  dovuto  durare  sino  al  31  maggio  1826;  ma  per  un'  altra  con- 
venzione del  28  maggio  1825  fu  prorogata  sino  al  marzo  1827.  11  successore  di 
Ferdinando  I,  Francesco  I,  impensierito  del  grave  danno,  che  veniva  all'  erario 
per  il  mantenimento  delle  truppe  straniere,  ne  chiese  risolutamente  lo  sgombro, 
ohe  avvenne  dalla  Sicilia  nel  1826,  dal  Napolitano  nel  febbraio  1828,  con  poco 
gradimento  dell'  Austria  (N.  Bianchi,  o.  c.  II,  p.  132,  225  sgg.,  230;  Coppi, 
Annali  citati,  III,  p.  177,  anno  1822,  n.  24,  p.  191,  anno  1823,  n.  17,  p.  201, 
anno  1824,  n.  16,  p.  212,  anno  1825,  n.  16,  p.  220,  anno  1826,  n.  13,  p.  224, 
anno  1827,  n.  10;  Sansone,  o.  c,  p.  260,  nota  1;  Colletta,  o.  c,  II,  392)^ 

(1)  Nic.  Bianchi,  o.  c,  II,  p.  76. 

(2)  Coppi,  Annali  citati,  voi.  Ili,  p.  110,  anno  1821,  n.  49;  Alfonso  San- 
sone, o.  e,  p.  230;  Gius.  La  Farina,  o.  c,  I,  p.  301. 

(3)  Vedi  documento. 
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in  conseguenza  richiamare  i  reggimenti  che  si  trovavano  in  Sicilia,  sa- 
rebbero venuti  ad  occuparla  le  truppe  ausiliarie,  che  i  sovrani  alleati 
avevano  messo  a  disposizione  del  re;  «  vogliamo^  concludeva  il  pro- 
clama, che  dette  truppe  siano  in  Sicilia  receimte  come  amiche^  sicuri 
essendo  che  V esemplare  loro  disciplina  attirerà  V amore  e  la  stima  uni- 
versale dei  Siciliani  »  (1). 

Palermo  e  le  altre  città,  che  con  essa  avevano  lottato  per  la 
autonomia  e  l'indipendenza  della  Sicilia,  videro  cadere  con  rea  com- 
piacenza il  governo  costituzionale  di  Napoli,  che  con  V  inganno  si 
era  opposto  alla  loro  >aspi razione  :  i  popoli  subiscono  più  facilmente 
V  opera  della  forza  che  V  ingiuria  della  mala  fede  (2),  e  però  i  Paler- 
mitani, purché  non  fossero  lieti  quelli  che  li  avevano  sopraffatti,  cu- 
ravano poco  che  le  loro  catene  venissero  ribadite  dagli  Austriaci  (3). 
Ma,  quando  col  ritorno  all'  assolutismo  e  ai  sistemi  di  repressione, 
furono  disarmati,  sotto  pena  di  morte,  i  cittadini,  sciolte  le  milizie 
(;ivili,  riaperte  le  corti  marziali  per  condannare  alla  forca  gli  appar- 
tenenti alle  società  segrete,  al  carcere,  all'  esilio  o  alla  frusta  chi 
non  li  denunziasse  alla  polizia  o  scientemente  possedesse  libri,  em- 
blemi ed  oggetti  sovversivi;  quando  s'incoraggiarono  lo  spionaggio 
e  la  calunnia  con  premi,  ricompense  e  promessa  d'impunità  ai  mal- 
fattori, quando  furono  fatti  quei  famosi  elenchi,  i  cui  iscritti  pote- 
vano essere  uccisi  impunemente  da  chiuque  e,  se  cadevano  in  mano 
della  giustizia,  venivano  condannati  a  morte  sulla  sola  prova  della 
identità  della  persona;  quando  infine  si  punì  come  delitto  il  non  fre- 
quentare le  chiese,  il  non  andare  a  messa  tutti  i  giorni  festivi,  il  non 
comunicarsi  almeno  una  volta  la  settimana,  il  mangiar  di  grasso  il 
venerdì  e  il  sabato  (4),  divenne  generale  il  malcontento  in  Sicilia  e 
travolse  perfino  le  persone  sinceramente  devote  alla  dinastia  Borbo- 
nica. Anche  l'illusione  di  avere  comuni  i  mali  e  uguale  il  tratta- 
mento ammistrativo  coi  Napolitani  svanì  :  è  vero  che  contro  costoro 
per  i  moti  del  1820  e  per  il  liberalismo  la  repressione  fu  feroce  quanto 
e  forse  piìi  che  in  Sicilia;  ma  ad  essi,  con  evidente  concessione,  pri- 


(1)  A.  Sansone,  o.  c,  p.  228. 

(2)  L.  Palma,  o.  c,  nella  Nuova  Antologia  del  15  maggio  1895,  p.  254. 

(3)  G.  La  Farina,  o.  c,  I,  249. 

(4)  G.  La  Farina,  o.  c,  I,  290;  Sansone,  o.  c,  p.  305  sg.,  336;  Colletta, 
e,  II,  p.  373  8gg.,  379  8g. 
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vilegiata,  furono  riconosciute  regolarmente  e  legittimamente  pagate  le 
imposte  durante  il  regime  costituzionale,  mentre  ciò  fu  negato  ai  Si- 
ciliani, per  i  quali  un  editto  imponeva  di  considerare  il  denaro  ver- 
sato dalla  Sicilia  durante  quel  tempo  alla  tesoreria  di  Napoli  come 
perdita  cagionata  dal  fulmine  e  dalla  gragnuola  (1).  E  però,  mentre 
per  i  sistemi  di  terrore,  adottati  dal  governo,  le  amministrazioni  regie 
e  comunali  si  mostravano  vergognosamente  servili  (2)  e  le  popola- 
zioni conservarono  una  calma  paurosa  e  circospetta,  cresceva  l'av- 
versione contro  i  Napolitani,  si  censurava  l'ingratitudine  del  re  verso 
i  Siciliani  che,  avendolo  accolto  e  sostenuto  nella  sventura,  quando 
Napoleone  l'aveva  fatto  cacciare  da  Napoli,  li  aveva  ricompensato 
con  l'abrogazione  della  costituzione  del  1812,  con  la  perdita  di  ciò 
che  chiamavano  indipendenza  del  regno,  con  l' imposizione  di  tasse 
viete  per  le  secolari  franchigie  dell'  isola.  Le  popolazioni  sotto  il  peso 
delle  ingiurie  fresche  e  antiche,  delle  leggi  severe  e  inopportune,  sen- 
tiva fastidio  perfino  delle  novità  portate  nella  pubblica  amministra- 
zione, anche  quando  queste  fossero  buone.  Sorsero  quindi  e  si  moltipli- 
carono le  società  segrete,  ch'erano  state  importate  dal  Napoletano  (3), 
scoppiarono  qua  e  là  sommosse,  si  commisero  pazze  violenze  contro 
la  vigile  e  poco  scrupolosa  polizia.  Nei  soli  due  anni  del  1820  e  1821 
per  la  causa  della  libertà  furono  condannati  a  morte  800  cittadini, 
all'ergastolo  e  alla  galera  più  del  doppio,  cacciati  dall'isola  o  costretti 
a  fuggire  tanti  che  non  fu  possibile  enumerarli  (4).  Tuttavia  le  masse 
ignoranti,  pazienti,  credule  e  abituate  a  lasciarsi  guidare  dal  clero, 
ch'era  strumento  fedele  del  dispotismo,  erano  così  devote  al  re  e  alla 
dinastia  che,  anche  di  fronte  all'evidenza  dei  fatti,  non  si  persuadevano 
si  potesse  far  risalire  la  causa  dei  loro  mali  sino  al  trono  ^5).  E  però, 
mentre  quella  parte,  che  si  può  dire  intellettuale,  si  associava  alle 
sette  e  tramava  per  l'indipendenza  e  la  libertà  della  Sicilia  o  per  una 


(1)  Giuseppe  La  Farina,  o.  c,  voi.  I,  p.  264. 

(2)  A.  Sansone,  o.  c,  231. 

(3)  A.  Sansone,  o.  c,  242,  Colletta,  o.  c,  II,  379;  cf.  Coppi,  Annali  citati, 
voi.  Ili,  p.  6,  anno  1820,  n.  7. 

(4)  G.  La  Farina,  o.  c,  I,  301;  cf.  Colletta,  o.  c,  II,  280.— Il  Sansone 
Co.  e,  238)  ritiene  che  nei  dne  anni  del  1820  e  1821  quasi  10,000  Siciliani  mo- 
rirono nelle  carceri  o  andarono  in  esilio. 

(5)  Cf.  Colletta,  o.  c,  II,  263. 
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repubblica  italiana,  quale  era  il  disegno  dei  carbonari  e  di  altre  so- 
cietà segrete,  le  classi  disagiate  e  incolte  incolpavano  del  mal  go- 
verno i  ministri,  la  polizia,  l'ambizione  dei  Napolitani  e  soprattutto 
P Austria  e  i  suoi  soldati,  che  rappresentavano  la  forza  armata.  Era 
sulla  bocca  di  tutti  che  il  signore  dei  principi  italiani  era  F  impera- 
tore (1),  di  cui  si  vedevano  per  le  vie  e  nei  momenti  di  repressione 
le  milizie,  e  però  il  poi)olo,  che  ferma  la  propria  osservazione  alle 
impressioni  immediate,  accumulava  l'odio  e  la  scontentezza,  ch'era 
nel  cuore  di  tutti,  contro  i  ministri,  contro  i  Napolitani  e  special- 
mente contro  lo  straniero.  Copiosa  e  pronta  era  la  materia  alle  som- 
mosse e  ai  rivolgimenti  e  non  vi  fu  città  che  non  ebbe  a  ricordare 
fatti  dolorosi.  A  Palermo  alcuni  audaci  abbatterono  il  bersaglio,  in- 
nalzato dagli  Austriaci  a  Mare  Dolce;  un  tale  GFìovanni  Barrale  sca- 
ricò il  primo  luglio  1821  il  suo  fucile  contro  il  battaglione  di  fante- 
ria, che  andava  a  disarmare  il  comune  di  Belmonte  (2).  Il  Coppi  (3) 
narra  che  i  carbonari  tentarono  avvelenare  il  pane  e  il  vino  che  si 
distribuiva  alla  truppa.  E,  per  non  allontanarmi  dall'argomento  che 
mi  sono  proposto  trattare,  rimando  coloro  che  avessero  vaghezza  di 
conoscere  i  molteplici  episodi  del  genere,  alle  opere  del  Sansone, 
del  La  Farina  e  del  Colletta  (4). 

Anche  a  Catania  avvenne  una  sommossa  popolare,  che  scoppiò 
senza  preparazione  di  sorta,  in  seguito  ad  un  incidente  da  nulla.  Co- 
minciò con  la  sassaiuola  dei  fanciulli,  che  nelle  loro  famiglie  sugge- 
vano  l'avversione  e  l'odio  contro  lo  straniero,  e  finì  con  l'assalto  e 
la  devastazione  dell'  alloggio  degli  Austriaci,  di  cui  due  furono  feriti 
mortalmente,  tre  lievemente.  Del  fatto  ci  ha  tramandato  i  particolari 
la  sentenza,  che  .fu  pronunziata  a  Catania  da  una  Commissione  Mi- 
litare il  16  luglio  1821,  contro  i  presunti  promotori  e  colpevoli.  Que- 
sta sentenza  per  ordine  dei  giudicanti  fu  stampata  in  cinquecento  e- 
semplari,  uno  dei  quali,  posseduto  dalla  nobile  famiglia  Gagliani,  fu 
donato    dal    dott.  Carlo  Gagliani  alla  Società  di  storia  patria  per  la 


(1)  G.  La  Farina,  o.  c,  I,  328. 

(2)  A.  Sansone,  o.  c,  230. 

(3)  Annali  citati,  III,  173,  anno  1822,  n.   15. 

(4)  A.  Sansone,  La  rivoluzione  siciliana  del  1820  in  Sicilia,  Palermo,  1888; 
G.  La  Farina,  Storia  d'Italia  dal  1815  al  1850,  voi.  I,  Torino,  1860;  COLLETTA, 
Storia  del  reame  di  Napoli  dal  1734  al  1825,  Napoli,  1861. 
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Sicilia  orientale.  Sarebbe  stato  assai  giovevole  compulsare  le  scrit- 
ture del  processo;  ma,  come  è  noto,  tutte  le  carte  riguardanti  i  prò 
cessi  politici  di  Catania  non  esistono  piìi,  perchè  furono  bruciate  dal 
popolo  il  6  aprile  1849,  il  giorno  stesso  in  cui  si  combattè  l'epica 
lotta  contro  le  soldatesche  borboniche,  comandate  dal  Filangieri.  An- 
che i  libri  di  storia  e  le  cronache,  compresa  quella  ancora  inedita 
del  Cristauoro,  che  si  conserva  nella  biblioteca  universitaria  di 
Catania,  non  parlano  della  sommossa  di  Catania:  data  la  nequizia 
dei  tempi,  era  pericoloso  scriverne  magari  in  memorie  e  appunti  di 
famiglia,  perchè  la  polizia  per  un  nonnulla  o  per  un  semplice  so- 
spetto poteva  perquisire  nei  più  sacri  recessi.  Mancandone  perciò  as- 
solutamente notizia,  credo  cosa  non  inutile  pubblicare  la  sentenza, 
con  cui  furono  condannati  i  presunti  promotori  e  colpevoli  della  som- 
mossa, rievocando,  in  questo  momento  in  cui  combattiamo  per  la 
grandezza  d'Italia,  questo  modesto  impeto  di  popolo  contro  il  seco- 
lare nostro  nemico. 

Durante  il  regno  di  Ferdinando  I  di  Borbone  le  milizie  austria- 
che vennero  due  volte  nel  Napoletano:  nel  maggio  del  1815  contro 
Gioachino  Murat,  nel  marzo  del  1821  per  la  repressione  del  moto 
costituzionale.  In  Sicilia  li  avemmo  soltanto  nel  1821  e  vi  rimasero 
sino  al  1826.  A  dire  del  Colletta  (1)  vi  lasciarono  fama  di  disciplina 
e  di  modestiay  nessuno  affetto.  Ma,  se  è  vero  quanto  afferma  il  Cop- 
pi (2),  che  in  cinque  anni  di  dimora  in  Sicilia  ne  morirono  seimila 
per  gli  stravizi  e  V  abuso  del  vino^  non  so  in  che  consistesse  la  di- 
sciplina e  la  modestia  di  codesti  soldati.  È  noto  invece  eh'  erano 
duri,  sprezzanti  e  che  con  l'alterigia  e  l'arroganza  accrescevano  la 
avversione  dèi  popolo,  onde  un  piccolo  litigio  pote-va  essere  motivo 
di  gravi  fatti  di  sangue.  E  appunto  per  un  nonnulla  avvenne  la 
sommossa  di  Catania. 

Nella  via  Fernanda,  che  oggi  porta  il  nome  di  Garibaldi,  poco 
lungi  dalla  chiesa  e  dal  monastero  di  S.  Chiara,  era  una  bettola  te- 
nuta da  certo  Paolo  Salamone.  Quivi  solevano  venire  alcuni  soldati 
austriaci  del  reggimento  vacante  Barone  Killer,  che,  destinati  a  Si- 


ti) Colletta,  o.  c,  voi.  II,  p.  252. 

(2)  Coppi,  Annali  citati,  voi.  Ili,  p.  220,  anno  1826,  n.   13;  cf.  Sansone,  o, 


e,  p.  269,  n.   1, 
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racusa,  soggiornavano  per  breve  sosta  a  Catania.  Alloggiati  in  una 
vicina  locanda,  cbe  apparteneva  a  D.  Giuseppe  Abbate,  avevano  sco- 
perto quella  bettola,  in  cui  andavano  ad  assaporare  il  dolce  vinetto 
del  bosco  e  della  piana.  Entravano  marzialmente,  si  accostavano  al 
banco,  ordinavano  un  boccale  di  vino,  lo  bevevano  ora  d'  un  fiato, 
ora  a  piccoli  sorsi,  centellinando,  quindi  pagavano  l' importo  e  usci- 
vano dritti,  impettiti,  cora'  erano  venuti.  Non  era  raro  il  caso  che 
qualcuno,  avendo  tracannato  oltre  misura,  si  riducesse  in  condizione 
di  non  potersi  reggere  sulle  gambe;  tuttavia,  siccome  il  vino  chiama 
vino,  tornava  alla  taverna,  donde  usciva  cempennando  tra  la  repressa 
ironia  di  quanti  lo  vedevano. 

Nel  mattino  del  13  giugno  1821  il  sergente  Andrea  Mainovich 
e  il  caporale  Giovanni  Sixmoster,  dopo  avere  bevuto  nella  bettola  del 
Salamone  due  boccali  di  vino,  non  poterono  pagarlo  perchè,  avendo 
offerto  una  moneta  austriaca,  che  a  Catania  non  aveva  corso,  se  la 
videro  respingere.  Qualche  ora  prima  del  tramonto  (alle  ore  19  7t) 
dello  stesso  giorno,  spinti  dalP  arsura,  che  il  caldo  e  1'  afa  avevano 
loro  messo,  tornarono  alla  bettola.  Accudiva  alla  vendita  la  moglie 
del  bettoliere  Baiamone,  la  quale,  alla  richiesta  di  nuovo  vino,  reclamò 
il  pagamento  dei  boccali,  che  gli  stessi  avventori  avevano  consumato 
nel  mattino.  Ma  essi  avevano  in  tasca  ancora  la  medesima  moneta 
austriaca  e,  dato  il  desiderio  di  umettare  la  gola,  non  sapevano  con- 
vincersi che  con  quella  non  potessero  avere  il  vino.  Non  per  nulla 
rappresentavano  la  forza  !  La  donna,  cui  non  talentava  di  dovere  far 
bere  senza  la  dovuta  mercede,  sollecitò  con  voce  alterata  il  paga- 
mento e  resistette  all'arroganza  dei  poco  graditi  avventori.  E  frattanto 
la  gente  che  passava,  attratta  dalP  alterco^  si  fermava,  assisteva  a 
quella  lite  e  si  convinceva  che  gli  Austriaci  volevano  bere  senza  pa- 
gare. A  poco  a  poco  si  radunò  avanti  la  porta  una  folla,  che,  cre- 
scendo sempre  di  numero,  si  spinse,  invase  la  stanza,  manifestò  la 
sua  indignazione  con  motti  insolenti  e  minacce.  A  quel  tramestio 
venne  meno  il  coraggio  ai  due  stranieri,  sia  perchè  erano  disarmati, 
sia  perchè  parve  loro  che  qualcuno  avesse  tratto  il  coltello.  Un  tale 
Giambattista  La  Spina,  fattosi  più  ardito  degli  altri,  venne  in  difesa 
della  bettoliera  e,  afferrato  risolutamente  per  il  petto  il  caporale 
Sixmoster,  lo  spinse  fuori. 

I  due  Austriaci  subirono  la  violenza  per  la  paura  di  quella  calca 
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di  spettatori,  che  non  prometteva  per  loro  nulla  di  buono.  Pallidi 
di  livore  e  ansanti  dMra  s'allontanarono  di  là,  per  avviarsi  frettolo- 
samente al  vicino  alloggio.  Il  sergente  credette  prudente  di  non  uscire 
piti  ;  ma  il  caporale  Sixmoster,  non  sapendo  rassegnarsi  che  ad  un 
soldato  deir  imperatore  si  potesse  fare  tanta  ingiuria,  si  armò  di 
spada,  che  appese  alla  cintura,  e  tornò  alla  volta  della  bettola,  ove, 
per  un  senso  di  cavalleria,  non  entrò,  ritenendo  che  sulla  strada  era 
più  conveniente  domandare  riparazione  dell'offesa.  Aveva  in  animo 
di  attendere  quel  tale  La  Spina,  che  l'aveva  cacciato  violentemente 
fuori  della  bettola  e  non  dubitava  che  gli  avrebbe  insegnato  come 
si  rispettano  i  soldati  di  sua  maestà  imperiale.  Rosso  in  viso,  con 
gli  occhi  accesi  di  rabbia,  stringendo  nervosamente  il  pesante  e  ter- 
ribile gladio,  andava  su  e  giù  per  breve  tratto  della  via  Fernanda 
avanti  l'osteria,  dentro  la  quale  lanciava  occhiate  di  collera.  La  mol- 
titudine, che  poco  prima  aveva  assistito  all'alterco,  s'era  andata  di- 
radando: erano  rimasti  non  pochi  monelli,  che  sono  sempre  i  primi 
ad  accorrere,  gli  ultimi  ad  andarsene.  Contro  quel  Marte  feroce  si 
sentirono  essi  ribollire  di  sdegno  e  cominciarono  a  dargli  la  baia. 
Lo  spettacolo  attrasse  e  fece  fermare  i  passanti  e  però  in  breve  si 
asserrò  una  gran  folla,  che,  informata  dall'  accaduto,  pur  mante- 
nendosi circospetta  e  muta,  assisteva  con  un  fremito  d' indignazione 
e  con  una  gran  voglia  di  menar  le  mani.  Quei  monelli,  acquistando 
ardire,  seguivano  il  militare  e  lo  canzonavano,  pronti  però  a  prendere 
la  fuga,  appena  lo  vedevano  voltare  e  tornare  indietro  minaccioso.  Il 
giuoco  irritò  di  più  il  caporale,  che  volentieri  avrebbe  dato  qualche 
scappellotto;  ma  i  monelli,  agili  e  scaltri,  gli  sfuggivano  per  rad- 
doppiare a  distanza  i  gesti  e  i  gridi  di  scherno. 

Dalla  gradinata  tiel  monastero  di  S.  Chiara  alcuni  di  quei  biri- 
chini lanciarono  due  o  tre  pietre:  il  caporale  non  ci  vide  più  dagli 
occhi  e,  sguainata  la  spada,  s'  avviò  verso  gì'  impertinenti.  Nella  corsa 
urtò  contro  un  ragazzetto,  che,  senza  prendere  parte  all'  azione  dei 
coetanei,  stava  muto  spettatore.  Per  la  paura  il  bimbo  cadde  a  terra 
tramortito  e  alla  moltitudine  iraconda  parve  che  l'  Austriaco  1'  avesse 
colpito.  Un  grido  d' indignazione  fu  il  segnale  dell'  esplosione  popo- 
lare. Mentre  i  pochi,  che  si  trovavano  avanti,  per  prudenza  e  per 
paura  resistevano  agli  spintoni,  che  venivano  da  quelli  eh'  erano  di 
dietro^  una  sassaiuola  fitta  si  scatenò  contro  il  provocatore,  il  quale, 
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per  non  farsi  accoppare,  tagliava  1'  aria  con  la  spada  e  nello  stesso 
tempo,  misurato  con  lo  sguardo  trepidante  la  gravità  del  pericolo,  si 
aftrettò  a  rifugiarsi  dentfo  il  vicino  alloggio,  ov' era  il  sergente 
Mainovich  con  Finterò  distaccamento  di  appena  tredici  uomini.  La 
folla  vi  si  sarebbe  anch'  essa  rovesciata,  se  non  si  fosse  trovato 
avanti  l'ingresso  il  locandiere  D.  Giuseppe  Abbate,  il  quale,  facendo 
argine  con  la  propria  persona,  riuscì  ad  arrestare  gl'inseguitori  per 
un  attimo,  che  bastò  perchè  dietro  le  spalle  del  caporale  Sixmoster 
fosse  chiusa  la  porta,  che  venne  puntellata  e  barricata  dall'  interno. 
La  sassaiuola  continuò  fìtta,  serrata  contro  le  imposte  e,  poiché 
l'aìre  era  presa,  si  voleva  ad  ogni  costo  entrare  nell'  alloggio  degli 
Austriaci,  per  farne  giustizia  sommaria.  Le  buone  parole  e  le  per- 
suasioni dell'albergatore  parve  per  un  momento  che  calmassero  i  più 
scalmanati.  Ma  la  notizia  dell'accaduto,  passando  alterata  di  bocca 
in  bocca,  fece  ingrossare  e  rese  piti  minacciosa  la  folla.  Il  malcon- 
tento e  l'odio  da  lunga  pezza  repressi,  furono  d'incitamento;  le  om- 
bre stesse,  che  scendevano  con  la  sera,  misero  ardire.  Ecco  correre 
voce  che  gli  Austriaci  stavano  per  fare  fuoco.  La  moltitudine  vi  cre- 
dette, inferocì  e  cercò  di  forzare  la  porta.  Erano  migliaia  di  persone, 
che  spingevano,  consigliavano,  aizzavano.  Alcuni  temerari  si  arram- 
picarono sul  tetto,  lo  scoperchiarono,  assalirono  gli  atterriti  armigeri, 
colpendoli  dall'  alto  con  sassi  e  tegole.  Nello  stesso  tempo,  abbattuta 
la  porta,  una  turba  iraconda  invase  la  locanda.  È  facile  immagi- 
nare ciò  che  avvenne:  ogni  mano  si  armò  di  quello  che  trovò  e  nel 
buio  colpì  all'  impazzata  contro  i  mobili,  contro  i  letti.  Gli  assaliti, 
in  preda  al  panico,  avevano  perduto  la  ragione  e,  piuttosto  che  ten- 
tare una  resistenza,  s'  erano  accoccolati  in  nascondigli  improvvisati. 
Benché  protetti  dalle  tenebre,  furono  scoperti,  colpiti  con  cieco  fu- 
rore. La  scena  selvaggia  durò  finché  accorsero  le  autorità  civili  e 
militari,  che,  non  disponendo  di  forza  armata,  in  quanto  a  Catania 
per  fatalità  si  trovavano  in  quel  momento  soltanto  quei  tredici  Austriaci, 
dovettero  far  lavoro  paziente  di  persuasione,  per  indurre  la  folla  a 
desistere.  Quando  questa  fu  sazia  di  sangue  e  di  devastazione,  si  ri- 
tirò da  quel  luogo  ancora  ebbra,  portando  come  trofei  armi  spezzate, 
brandelli  di  vestiario,  oggetti  presi  nelP  alloggio.  Dei  tredici  Austriaci 
furono  trovati  gravemente  feriti  il  sergente  Mainovich  e  il  soldato 
Giorgio  Bocconich,  che  cessò  di  vivere  qualche  giorno  dopo  ;  legger- 
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mente  feriti  i  tre  soldati  Ciro  Mighich,  Giovanni  Vida  e  Gliso  Maxi- 
novich. 

Nella  calma  della  notte  ognuno  degli  audaci  aggressori  misurò 
la  gravità  della  cosa  e  si  preoccupò  delle  conseguenze.  Non  c'era 
da  dubitare  che  il  domani  sarebbero  stati  accertati  e  ricercati  i  colpe- 
voli. Lo  scoraggiamento  fu  generale  e  la  polizia  ne  approfittò  per 
arrestare,  prima  che  arrivassero  i  rinforzi,  quanti  le  prime  investi- 
gazioni indicavano  come  responsabili  o  provocatori.  Per  ordine  del 
Comandante  Generale  delle  armi  di  Sicilia,  del  luogotenente  generale 
del, regno  e  dello  stesso  sovrano  si  affrettò  P  istruzione  del  processo 
e  fu  nominata  una  commissione  militare,  che  ebbe  per  presidente 
il  comandante  interinale  del  valle  di  Catania  colonnello  D.  Filippo 
Scudiere,  per  giudici  1* aiutante  comandante  della  settima  divisione 
militare  tenente  colonnello  Giovanni  Pucci,  P aiutante  della  piazza 
di  Messina  capitano  D.  Antonio  Rivarola,  il  capitano  D.  Federico 
Spadaro  al  primo  seguito  della  piazza  di  Messina,  l'aiutante  maggiore 
delle  milizie  provinciali  capitano  D.  Giuseppe  Gratereau,  il  tenente 
degli  artiglieri  litorali  D.  Angelo  Valenti.  Furono  mandati  a  giudizio 
Salvatore  Parisi,  Giovanni  Indelicato,  Litterio  Daidone,  Domenico 
Cassisi,  Francesco  Indelicato,  Vincenzo  Bertoli,  Francesco  Reitano, 
Salvatore  Sapuppo  e  Giuseppe  Reale  per  concorso  o  complicità 
all'omicidio,  ai  ferimenti  e  al  saccheggio,  avvenuti  a  danno  del  distac- 
camento austriaco,  Giovanni  La  Spina  perchè  aveva  percosso  e  in- 
sultato il  caporale  Sixmoster  con  1'  aggravante  di  essere  recidivo  a 
cagione  di  precedenti  condanne.  Paolo  Salamone  come  provocatore 
della  rissa  avvenuta  nella  sua  bettola,  Pietro  Bruno,  perchè  si  pre- 
sumeva avesse  estratto  il  coltello.  Il  processo  si  svolse  il  16  lu- 
glio 1821  nella  sala  delle  pubbliche  udienze  della  gran  corte.  Fu 
relatore  della  causa  con  le  funzioni  di  pubblico  ministero  il  com- 
missario del  re  nel  consiglio  di  guerra  per  il  valle  di  Catania  capi- 
tano D.  Ignazio  Afan  de  Rivera;  v'intervenne  il  regio  procuratore 
generale  interino  presso  la  gran  corte  criminale  D.  Guglielmo  Bottari, 
per  dare  il  suo  parere  come  uomo  di  legge,  e  vi  assistette  come 
cancelliere  D.  Pasquale  Noce,  cancelliere  presso  la  gran  corte  cri  mi 
naie  del  valle  di  Catania.  In  un  processo  di  tal  genere  era  naturale 
che  gì'  imputati  non  trovassero  difensori  ;  tuttavia,  perchè  non  sem- 
brasse che  a  loro  fosse  mancata  l'assistenza  legale,  furono  assegnati 


Austriaci  nel  regno  delle  Due  Sicilie  e  una  sommossa  catanese   139 

come  patrocinatori  officiosi  i  piti  rinomati  avvocati  del  foro  catanese, 
D.  Salvatore  Battaglia,  D.  Gioachino  Fernandez,  D.  Pietro  Carbo- 
naro, D.  Francesco  Marletta,  D.  Salvatore  Paola,  D.  Michele  Pla- 
tania,  D.  Santoro  Patti,  i  quali  assolsero  il  loro  mandato  per  dovere 
professionale. 

Tranne  del  bettoliere  Salaraone  e  di  Pietro  Bruno,  che  furono 
prosciolti  e  messi  in  libertà  provvisoria,  perchè  risultò  ad  evidenza  di 
non  essere  stati  presenti  alla  rissa  e  ai  fatti  successivi,  tutti  gli  altri 
furono  condannati  alla  pena  dei  ferri  con  un  massimo  di  diciotto 
ed  un  minimo  di  quattro  anni,  quantunque  non  fosse  risultata  a  ca- 
rico di  alcuni  la  partecipazione  specifica  al  delitto.  Per  salvare  il 
prestigio  dell'esercito  austriaco,  la  commissione  militare  sentenziò  che 
gli  autori  dei  reati  non  ebbero  l'intenzione  di  offendere  direttamente  il 
distaccamento  di  sua  maestà  l'imperatore  o  di  portare  la  devastazione, 
la  strage  e  il  saccheggio  contro  una  classe  di  persone;  ma  soltanto 
erano  responsabili  di  avere  attentato  alla  vita  e  alla  proprietà  dei 
soldati  del  distaccamento  austriaco. Così  si  salvava  il  prestigio  dell'eser- 
cito imperiale  e  si  applicavano  nello  stesso  tempo  misure  severissime 
di  repressione. 


DOCUMENTO. 
Sentenza  contro  i  presunti  colpevoli  della  sommossa  catanese. 

(fra  le  carte  donate  dal  dott.  Carlo  Gagliani  alla  Società  di  Storia  Patria  per  la  Sicilia  orientale) 

Ferdinando  I,  per  la  grazia  di  Dio  Re  del  regno  delle  due  Sicilie,  di  Geru- 
salemme ecc.  Infante  di  Spagna,  Duca  di  Parma,  Piacenza,  Castro  ecc.  ecc.  ; 
Gran  Principe  ereditario  di  Toscana  ecc.  ecc.  ecc. 

La  Comraessione  Militare  nominata  giusta  gli  ordini  di  S.  E.  il  Sig.  Gene- 
rale Comandante  le  Armi  del  20  Giugno  1821  colla  approvazione  di  Sua  Eminenza 
il  Luogotenente  Generale  del  Regno,  e  sanzionata  da  S.  M.  col  Real  Rescritto 
del  27  Giugno  1821  del  tenor  seguente  —  Direzione  della  Segreteria  di  Stato  per 
gli  affari  di  Sicilia  «  —  Eminenza  -  Ho  riferito  a  S.  M.  nel  Consiglio  di  jeri  il 
«  rapporto  di  V.  E.  relativo  alla  rissa,  avvenuta  in  Catania  la  sera  del  13  an- 
«  dante,  tra  un  distaccamento  di  truppa  Tedesca  transitante  per  quella  Città  con 
«  alcuni  Paesani,  nella  quale  rissa  rimasero  feriti  cinque  individui  del  detto  di- 
«  staccamento.  Ho  riferito  parimente  a  S.  M.  tutte  le  carte  relative  a  questo 
«  stesso  oggetto,  che  V.  E.  mi  ha  trasmesso  unitamente  al  mentovato  di  lei  rap- 
«  porto,  e  dalle  quali  si  rilevano  le  disposizioni,  che  in  seguito  di  tale  avveni- 
^  mento  si  son  prese  da  cotesto  Comandante  Generale  delle  Armi  di  accordo  col 
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«  Generale  Comandante  Austriaco,  onde  venire  a  capo  della  vera  sorgente  del 
«  disordine  avvenuto,  e  punirne  i  colpevoli.  La  M.  S.  si  è  degnata  rimanere 
«  intesa  con  approvazione  delle  disposizioni  prese,  e  .riguardo  alla  formazione 
«  della  Commessione  Militare  per  procedere  a  carico  de'  Paesani,  qualora  risul- 
«  tasserò  colpevoli  dalle  informazioni  ammanite,  S.  M.  ha  dichiarato,  che  se  V.  E. 
«  abbia  già  autorizzato  una  tale  Commessione,  resta  la  medesima  approvata,  e 
«  dove  non  abbia  V.  E.  impartita  1'  autorizzazione,  S.  M.  le  concede  la  facoltà 
«  di  autorizzarla  nel  caso  del  bisogno.  Nel  Real  Nome  partecipo  ciò  a  V.  E. 
«  perchè  si  serva  farne  1'  uso  conveniente. 

È  composta  detta  Commessione   dai  Signori: 
Presidente  —  Colonnello  Cav.  D.  Filippo  Scudiere  Comandante   interino  del  Valle 

di  Catania. 
Giudici  —  Tenente  Colonnello  Cav.  D.  Giovanni  Pucci  Ajutante  Comandante 
nella  7ma  Divisione  Militare  -  Capit.  Cav.  D.  Olivero  Mahony  Comandante 
il  Forte  di  S.  Alessio  —  Capit.  D.  Antonio  Rivarola  Ajutante  della  piazza 
di  Messina  —  Capit.  Cav.  D.  Federico  Spadaro  al  p.»  seguito  della  piazza 
di  Messina  —  Capit.  D.  Giuseppe  Gratereaii  Ajutante  maggiore  delle  milizie 
Provinciali  —  Tenente  D.  Angelo  Valenti  degli  Artiglieri  littorali. 
Belatore  colle  funzioni  di  F.   M.  —   Capit.   D.  Ignazio  Afan  de  Rivera  Commissario 

del  Re  nel  Consiglio  di  Guerra  di  Guarnigione  del  Valle  di  Catania. 
Beg.   Proc.   Gener.    —   Coli' intervento  del  Sig.   D.   Guglielmo    Bottari    Regio    Pro- 
curator  Generale  interino  presso    la  Gran  Corte  Criminale    del    Valle  di  Ca- 
tania per  dare  il  suo  avviso,  come  uomo  della  legge. 
Cancelliere  —   E  coli'  assistenza  del  Signor  D.  Pasquale    Noce   Cancelliere    presso^ 
la  Gran  Corte  Criminale  del  Valle  di  Catania. 

Riunita  alle  ore  sei  antemeridiane  del  giorno  sedeci  Luglio  milleottocento- 
ventuno  nella  Sala  delle  pubbliche  Udienze  di  detta  Gran  Corte  per  giudicare 
gli  arrestati  Salvatore  Parisi,  Giovanni  Indelicato,  Litterio  Daidone,  Domenico 
Cassisi,  Francesco  Indelicato,  Vincenzo  Bertoli,  Francesco  Reitano,  Salvatore  Sa- 
puppo,  Giusepjie  Reale  e  Pietro  Bruno,  accusati  di  aver  portato  la  strage  ed 
il  saccheggio  la  sera  13  Giugno  p.  p.  1821  verso  le  ore  otto  e  mezza  pomeridiane 
contro  il  distaccamento  Austriaco  del  Reggimento  Vacante  Barone  Hiller  transi- 
tante per  Siragusa,  e  gli  arrestati  Giovan  Battista  la  Spina,  e  Paolo  Salamone 
accusati  della  rissa  avvenuta  la  sera  istessa  verso  le  ore  sette  p.  m.  nella  bet- 
tola del  Salamone  fra  essi  accusati  ed  il  Sargente  Andrea  Mainovioh  ed  il  Capo- 
rale Sixmoster  del  suddetto  distaccamento  Austriaco.  Dopo  di  essersi  data  let- 
tura delle  carte  esistenti  nel  processo  ; 

Intesi 
I  testimoni  in  pubblica  seduta,  il  Relatore  nelle  sue  conclusioni.  Li  Signori  D. 
Salvatore  Battaglia,  D.  Gioachino  Fernandez,  D.  Pietro  Carbonaro,  D.  Fran- 
cesco Marletta,  D.  Salvatore  Paola,  D.  Michele  Platania,  e  D.  Santoro  Patti,  Av- 
vocati e  Patrocinatori  officiosi  de'  giudicaudi  ne'  mezzi  di  difesa;  Il  Regio  Procu- 
rator  Generale  di  questa  Gran  Corte  nel  suo  avviso,  Ritiratasi  in  Camera  di  Con- 
siglio per  deliberare,  il  Signor  Presidente  ha  proposto  la 
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Prima    quistione. 

Consta  che  Salvatore  Parisi  abbia  commesso  1'  omicidio  in  persona  del  sol- 
dato Austriaco  Giorgio  Bocconi  eh  ? 

Consta  che  il  suddetto  Salvatore  Parisi,  Giovanni  Indelicato,  Litterio  Dai- 
done  e  Domenico  Cassisi  abbiano  preso  parte  attiva  nell'  omicidio,  nelle  ferite 
e  nel  saccheggio  commessi  a  danno  del  distaccamento  Austriaco  composto  di  tre- 
deci  individui  transitante  da  Catania  per  Siragusa? 

Considerando  che  la  lettura  degli  atti,  lo  esame  de'  testimoni  ed  il  risulta- 
mento  della  pubblica  discussione  han  dato  luogo  di  stabilire  il  seguente 

Fatto  : 

Il  giorno  tredeci  del  prossimo  passato  Giugno  il  Sargente  Andrea  Maino vich, 
ed  il  Caporale  Giovanni  Sixmoster  del  Reggimento  Vacante  Barone  Hiller  al  ser- 
vizio di  S.  M.  V  Imperatore  d'  Austria  alle  ore  sette  e  un  quarto  pomeridiane, 
essendo  entrati  nella  bettola  di  Paolo  Salamone  in  Catania  per  bevere  del  vino, 
ebbero  una  quistione  colla  moglie  di  esso  bettoliere  riguardo  a  due  boccali  di 
vino  che  loro  avea  dato  in  credito  la  mattina,  e  per  causa  di  una  moneta  Au- 
striaca non  corrente  in  Catania  che  gli  oifriva  il  Sargente. 

Giovan  Battista  la  ^pina,  che  stava  nella  bettola,  prendendo  le  parti  della 
bettoliera,  afferrò  per  il  petto  il  Caporale  Sixmoster  e  rimproverandolo  l'obbligò 
a  sortire  dalla  bettola.  Mortiticato  il  Sixmoster  per  tale  atto  insultante  avvenuto 
alla  presenza  di  molte  persone  che  le  grida  avea  riunito  all'  intorno^  si  recò  al 
locale  del  suo  alloggio  ed  armatosi  di  baudrier  e  sciabla,  tutto  rancoroso  si  pose 
a  passeggiare  innanzi  il  locale  suddetto  sito  nella  strada  Ferdinanda,  ove  comin- 
ciatosi ad  unire  molta  plebaglia,  alcuni  ragazzi  dalle  scalinate  del  Monistero  di 
S.  Chiara  tirarono  due  o  tre  pietre  al  Caporale  suddetto,  e  questi  sdegnato,  a- 
vendo  sfoderato  la  sciabla,  urtò  in  un  altro  ragazzo  che  cadde  a  terra  per  la 
paura;  qui  fu  che  si  cominciò  a  scagliare  altra  quantità  di  pietre  ed  il  Sixmoster 
fu  obbligato  ad  asilarsi  dentro  l'alloggio,  ove  già  trovavasi  il  Sargente  Mainovich 
col  resto  del  distaccamento,  e,  chiusane  bene  la  porta,  mercè  le  buone  insinuazioni 
del  locandiere  D.  Giuseppe  Abbate,  cessò  la  plebaglia  a  tirar  delle  pietre.  La  no- 
tizia di  tale  occorso,  passando  alterata  di  bocca  in  bocca,  fece  riunire  maggior 
quantità  di  plebaglia  al  luogo  indicato  e  verso  le  ore  otto  e  un  quarto  p:  m: 
sparsasi  la  falsa  voce  fra  quella  ciurmaglia  —  Gli  Austriaci  fanno  fuoco  —  tutto 
insieme  fu  assalito  il  locale  di  alloggio  sforzandosene  impetuosamente  la  porta, 
salendo  su  i  tetti  e  sulle  finestre,  finché  finalmente,  aprendosi  la  porta  suddetta, 
li  tredeci  individui  del  sopracitato  distaccamento  furono  alla  discrezione  della 
sfrenata  plebaglia.  Accorrendo  frettolosamente  le  autorità  tutte  in  deficienza  di 
forza  armata  riuscirono  a  dissipare  e  schiacciare  quella  ciurma  di  facinorosi  ed 
entrata  quindi  nell'  alloggio,  trovarono  feriti  mortalmente  il  Sargente  Andrea 
Mainovich  ed  il  soldato  Giorgio  Bocconich,  e  feriti  leggiermente  tre  altri  soldati, 
Ciro  Mighich,  Giovanni  Vida,  e  Gliso  Maxinovich,  e  derubata  una  sufflciente 
quantità  di  effetti,  di  abbigliamento  ed  armamento  al  riferito  distaccamento. 
Diramate  quindi  subito  le  opportune  disposizioni,  alle  ore  dieci  p:  m:  fu  ristabi- 
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lita  la  pubblica  tranquillità  e  si  passò  dalla  Polizia  allo  esame  dell'  occorso    ed 
all'arresto  de'  delinquenti. 

Considerando  che  da'  succennati  fatti  non  si  rilevano  gli  autori  principali 
del  reato,  che  nello  stesso  non  vi  concorse  premeditazione  alcuna  e  che  riconosce 
la  sua  origine  dalla  prima  rissa  avvenuta  nella  bettola  un'ora  ed  un  quarto  in- 
nanzi di  cui  non  fu  che  un  seguito; 

Considerando  che  non  si  è  rilevato  il  menomo  indizio  che  si  abbia  voluto 
offendere  direttamente  il  distaccamento  Austriaco,  né  che  si  avesse  voluto  por- 
tare la  devastazione,  la  strage,  o  il  saccheggio  contro  una  classe  di  persone,  ma 
soltanto  di  aver  attentato  alla  vita  ed  alla  proprietà  de'  succennati  individui  del 
distaccamento  Austriaco; 

La  Commessione  ad  unanimità  di  voti  ha  dichiarato  e  dichiara  che  non 
consta  che  Salvadore  Parisi  sia  colpevole  dell'  omicidio  in  persona  del  soldato 
Giorgio  Boccouich,  e  che  non  consta  che  il  medesimo  Salvadore  Parisi,  Giovanni 
Indelicato,  Litterio  Daidone  e  Domenico  Cassisi  avessero  preso  parte  attiva  nel- 
1' omicidio,  nelle  ferite,  nelle  devastazioni  e  nel  saccheggio  a  danno  de'  tredeci 
individui  del  suddetto  distaccamento;  ma  consta  però  di  aver  attentato  alla  vita 
ed  alla  proprietà  de'  mentovati  tredeci  soldati  Austriaci. 
Seconda  quistione  di  dritto. 
Qual'  è  la  pena  applicabile  ai  cannati  quattro  colpevoli  ? 

Considerando  che  il  misfatto,  di  cui  i  medesimi  sono  stati  dichiarati  colpe- 
voli, è  previsto  dall'  art.   132  del  Codice  penale  ne'  seguenti  termini: 

«  Art.  132.  Ne'  casi  preveduti  ne'  tre  articoli  precedenti  il  misfatto  mancato 
«  è  punito  come  il  consumato:  il  tentativo,  la  cospirazione,  o  V  attentato  son  pu- 
«  niti  col  secondo  al  terzo  grado  de'  ferri. 

Visto  r  art.  34  del  citato  Codice  penale: 

«  Art.  34.  La  malleveria  sarà  aggiunta 

«  Imo.  Nelle  condanne  alla  reclusione  o  a'  ferri,  anche  se  questi  vengono 
«  espiati  nel  presidio; 

«  2do.  In  tutte  le  condanne  per  misfatti  o  delitti  contro  lo  stato. 

Ha  deciso  e  decide  essere  applicabile  ai  suddetti  quattro  colpevoli  siffatte 
sanzioni  penali. 

Perciò  alla  medesima  unanimità  di  voti  ha  condannato  e  condanna  Salvatore 
Parisi,  Giovanni  Indelicato,  Litterio  Daidone  e  Domenico  Cassisi  alla  pena  de' 
ferri  per  anni  dieciotto  per  ognuno  di  essi,  alla  malleveria  di  Ducati  100  per  tre 
anni  e  solidalmente  alle  spese  del  giudizio  in  beneficio  del  Real  Tesoro. 

Stabilito  tutto  ciò, 
Il  Sig.  Presidente  ha  elevato  la  seguente  quistione  di  fatto. 

Consta  che  Francesco  Indelicato,  Vincenzo  Bertoli,  Francesco  Reitano,  Sal- 
vatore Sapuppo  e  Giuseppe  Reale  sieno  complici  in  detto  misfatto  a  termini 
dell'  art.  74,  num.  4  del  Codice  penale  ? 

Considerando  che  i  suddetti  individui  facilitarono  in  tutta  la  sua  estensione, 
ed  assistirono  gli  autori  dell'  attentato  alla  vita  e  proprietà  del  distaccamento 
Austriaco; 
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Raccolti  i  voti  air  unanimità^  ha  dichiarato  e  dichiara  che  consta  che  i  sud- 
detti Indelicato,  Bertoli,  Reitano,  Sapappo  e  Reale  sono  complici     in    detto  mi- 
sfatto a  termini  del  citato  articolo  74,  num.  4  del  Codice  penale. 
Seconda  qnistione  di  dritto. 
Qual'  è  la  pena  applicabile  ai  medesimi  ? 

Visto  1'  art.  75  delle  leggi  penali  concepito  così: 

«  I  complici  saranno  puniti  colle  pene  degli  autori  principali  del  reato  ;  i 
«  complici  però  designati  ne'  numeri  3  e  4  dell'art,  precedente  saranno  puniti 
«  con  uno  a  due  gradi  meno,  solamente  quando  nella  scienza  del  reato  la  loro 
«  cooperazione  non  sia  stata  tale  che  senza  di  essa  il  reato  non  sarebbe  stato 
«  commesso:  salvi  sempre  i  casi  ne'  quali  la  legge  abbia  diversamente   disposto. 

Ha  deciso  e  decide  che  la  pena  applicabile  è  quella  del  primo  grado  de'  ferri. 

Perciò  la  Commessione  alla  medesima  unanimità  di  voti  ha  condannato  e 
condanna  gli  accusati  Francesco  Indelicato,  Vincenzo  Bertoli,  Francesco  Reitano, 
Salvatore  Sapuppo  e  Giuseppe  Reale  alla  pena  de'  ferri  per  anni  sette,  alla 
malleveria  di  ducati  100,  per  tre  anni,  e  solidalmente  alle  spese  del  giudizio  in 
beneficio  del  Real  Tesoro. 

In  seguito  il  Signor  Presidente  ha  proposto 
la  seguente  quistione  di  fatto. 

Consta  che  Giovan  Battista  la  Spina  sia  colpevole  di  percossa  con  insulti 
fatta  al  Caporale  Sixmoster  e  di  essere  reiteratore  per  le  percosse  gravi  inferite 
in  persona  di  Antonio  Ricciari  e  Santo  Chiesa,  per  le  ferite  gravi  fatte  a  Mae- 
stro Agatino  Anastasio  e  per  la  resistenza  di  giustizia  dal  medesimo  Spina  fatta 
agli  ofificiali  subalterni  nell'atto  che  funzionavano  in  una  espignorazione  ? 

All'  unanimità  di  voti  ha  dichiarato  e  dichiara  che  consta  che  il  suddetto 
la  Spina  è  colpevole  della  percossa  con  insulti  fatta  al  Caporale  Sixmoster  e  che 
consta  pure  di  essere  reiteratore  de'  cennati  delitti. 

Seconda  quistione  di  dritto. 
Qual'  è  la  pena  applicabile  al  suddetto  la  Spina  ? 

Visto  l'  art.  361  delle  citate  Leggi  penali: 

«  Art.  361.  È  percossa  o  ferita  lieve  quella  senza  nessun  pericolo.  Essa  è 
«  punita  col  primo  grado  dell'  esilio  correzionale. 

Visto  Far.  356  delle  riferite  Leggi  penali: 

«  Art.  356.  È  percossa  grave  o  ferita  grave  quella  giudicata  pericolosa  di 
«  vita  o  di  storpio.  Essa  è  punita  col  secondo  al  terzo  grado  di  prigionia,  se  pe- 
«  ricolosa  di  vita;  se  pericolosa  di  storpio,  col  primo  al  secondo. 

Visto  l'  art.  87  del  mentovato  Codice: 

«  Art.  87.  Contra  il  reiteratore  di  due  delitti  si  cumuleranno  le  pene  corri- 
«  spondenti  a  ciascun  delitto,  purché  non  si  ecceda  il  maximum  della  pena  sta- 
«  biuta  pel  delitto  maggiore. 

«  Contra  il  reiteratore  di  più  di  due  delitti  si  cumuleranno  le  pene  corri- 
de spondenti  a  ciascun  delitto,  purché  non  si  ecceda  il  doppio  del  tnaximum  della 
«  pena  stabilita  pel  delitto  maggiore. 

Ha  deciso  e  decide  esser  applicabile  la  pena  del  terzo  grado  di  prigionia. 
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Perciò  alla  stessa  unanimità  di  voti  ha  condannato  e  condanna  Giovan  Bat- 
tista la  Spina  alla  pena  della  prigionia  per  anni  quattro    ed  alle    spese  solidal- 
mente cogli  altri  correi  del  giudizio  in  favore  del.Real  Tesoro. 
Finalmente  il  Signor  Presidente  ha  proposto 
V  ultima  quistione  di  fatto. 

Consta  che  Paolo  Salamone  e  Pietro  Bruno  sieno  colpevoli  cioè,  il  Sdiamone 
di  aver  provocata  la  rissa  con  i  due  soldati  Austriaci  nella  propria  bettola,  e  lo 
Bruno  di  aver  estratto  il  coltello  ? 

Considerando  che  dalla  pubblica  discussione  verun  indizio  d' imputabilità  è 
risultato  a  carico  di  detti  prevenuti  Salamone  e  Bruno; 

Perciò  ad  unanimità  di  voti  ha  dichiarato  e  dichiara  che  non  consta  di^sser 
colpevoli  Paolo  Salamone  e  Pietro  Bruno  delle  indicate  rispettive  loro  imputa- 
zioni ed  ordina  che  i  medesimi  sieno  posti  in  libertà  provvisoria,  fatto  l'obbligo 
di  presentarsi  ad  ogni  mandato  del  Magistrato  sotto  pena  del  loro  immediato 
arresto  personale. 

Ordina 

Che  la  presente  sentenza  sia  eseguita  a  cura  del  Relatore  e  che  se  ne  im- 
primano cinquececento  copie. 

Fatto,  deciso  e  pubblicato  alle  ore  otto  pomeridiane  del  giorno,  mese  ed 
anno,  come  sopra. 

Filippo  Scuderi  Colonnello. 

Giovanni  Pucci  Tenente  Colonnello. 

Oliviero  Mahony  Capitano. 

Antonio  Rivarola  Capitano. 

Federico  Spadaro  Capitano. 

Giuseppe  Gratereau  Capitano. 

Angelo  Valenti  Tenente. 

Ignazio  Afan  de  Rivera  Capitano  Relatore  colle  F.    di  P.  M. 

Guglielmo  Bottari  Regio  Procurator  Generale  Interino. 

Pasquale  Noce  Cancelliere. 

L.  La  Rocca 
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LA  FONDAZIONE  E  LE  PRIME  VICENDE 
DEL  COLLEGIO  DEI  GESUITI  IN  CATANIA 

(1556-1579) 
(coniin.  e  fine  v.  anno  XIII  fase.  I-II). 


V. 
La  riforma  gesuitica  del  costume  in  Catania. 

Corruzione  e  ignoranza  del  clero  catanese  —  L'  apostolato  dei  Gesuiti  —  La  ri- 
forma delle  case  di  religione  —  L'  opera  della  Compagnia  contro  la  super- 
stizione del  popolo  —  Le  reputatrici  —  Editto  sulV  obbligo  della  dottrina 
cristiana  —  L'  insegnamento  dei  Gesuiti. 

La  Storia  del  padre  Tacchi  -  Venturi  delinea  magistralmente  lo 
scadimento  delle  istituzioni  religiose  in  Italia,  prima  che  i  Gesuiti 
imprimessero  potentemente  la  loro  volontà  sul  pontefice  e  sulla  chiesa 
cattolica  (1).  Per  le  notizie  generali  basterà,  quindi,  rimandare  al  sul- 
lodato  volume;  qui  raccoglieremo  soltanto  quei  dati  che  valgano  a 
mettere  in  luce  la  vita  corrotta  del  clero  catanese  prima  della  ve- 
nuta dei  Gesuiti,  e  le  pratiche  superstiziose  della  popolazione,  che 
l'illuminata  coscienza  dei  padri  si  adoperò  a  sradicare. 

La  suprema  autorità  religiosa  della  diocesi  aveva  cercato,  talvolta, 
di  porre  argine  a  tale  deplorevole  stato  di  cose,  ma  il  piìi  spesso  dava 
a  conoscere  la  sua  impotenza  a  reprimere  il  generale  rilassamento 
dei  costumi.  Il  4  luglio  1536  il  vescovo  Luigi  Caracciolo  ordinò  ai 
monaci  e  ai  canonici  della  Cattedrale,  sotto  pena  della  perdita  del 
loro  salario  e  di  un  anno  di  carcere,  «  che  ninno  debba,  né  ac-casa 
de  matre  oy  di  patre  oy  di  parenti  oy  di  amici  né  altrove,  tener 
garza  oy  innamurata  oy  persuna  sospecta,  né  debbia  patricare  (sic) 
ad  casa  di  donna  di  mala  fama  né  di    suspetta  »   (2).    Alcuni    mesi 


(1)  Op.  cit.  Si  vedano  specialmente  i  capp.  II.  Istruzione  e  costumi  del  clero 
secolare.  III.  I  Chiostri  dei  regolari.  VII.  I  monasteri  di  sacre  vergini.  Vili.  Condi- 
zioni dell'  episcopato  italiano.  IX.  Spiriti  di  religiosità  del  tempo.  XVI.  L'  istruzione 
religiosa  del  popolo.  Si  veda  pure  dello  stesso  autore  lo  Stato  della  religione  in  Italia 
alla  metà  del  secolo  XVI,  Roma-Milano,  Società  editrice  Dante  Alighieri,  1900. 

(2)  Archiyio  Arcivescovile  —  Atti  del  Vescovo,  1535-38,  quint.  1535-36  ad 
annum. 

10.  —  Archiim  Storico. 
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dopo  il  Vescovo  sentì  il  bisogno  di  estendere  Pordine  a  tutto  il  clero 
della  città  :  il  19  ottobre  1536  venne  fuori  una  monitoria,  nella  quale 
il  Vicario,  a  nome  del  Vescovo,  lamentava  che  canonici,  preti  e  chie- 
rici appartenenti  al  clero  cittadino,  non  ostante  fossero  stati  «  plui 
et  plui  fiati  »  esortati  e  ammoniti  dai  Vicari,  e  quantunque  doves- 
sero comprendere  da  loro  stessi  che  per  la  salvezza  delPanima  e  per 
Ponesto  vivere  era  necessario  che  «  si  divissiro  absteniri  et  relaxarisi 
di  stare  accasati  cum  donni  inhonesti,  hanno  presumuto  et  presumino 
non  si  desistiri  ».  Comandava,  quindi,  che,  nel  lasso  di  dodici  giorni, 
tutti  coloro  che  tenevano  in  casa  donne  disoneste  per  conto  di  reli- 
giosi, dovessero  subito  scacciarle  (1).  I  Vescovi  e  i  Vicari,  adunque 
disperando  di  poter  ottenere  obbedienza  dai  loro  subordinati,  cerca- 
vano di  raggiungere  Pintento,  agendo  sulle  persone  non  soggette  alla 
loro   giurisdizione;  con  quanto  frutto,  ognuno  potrà  immaginare. 

Né,  in  occasione  delle  feste  carnevalesche,  mancavano  ecclesia- 
stici che,  volendo  fare  baldoria,  si  vestivano  da  laici,  e  coprendo  il 
viso  con  una  maschera,  si  davano  a  godere  la  vita  !  (2) 

Naturalmente  poi  il  discredito  si  riversava  anche  sulla  reli- 
gione, perchè,  specialmente  nelle  feste,  sotto  colore  di  organizzare 
burle  o  giochi  o  mascherate,  si  facevano  «  mille  dispregii  delli  cosi 
sacri  e  delle  persone  religiose  con  accomodarse  vesti  o  manti  di  re- 
ligiosi »  (3). 

Alla  corruzione  dei  costumi  contribuiva  anche  il  livello  intellet- 
tuale molto  basso,  anzi  —  diciamolo  addirittura  —  lo  stato  generale  di 
crassa  ignoranza  del  clero  di  quei  tempi,  non  solo  catanese  e  sici- 
liano, ma  di  tutta  Italia.  Il  padre  Giacomo  Lainez,  che  succedette 
al  Loyola  nella  carica  di  preposito  generale  delP  Ordine,  fu  obbligato 
a  Monreale  di  fare  impartire  lezioni  di  grammatica  ai  preti  della 
diòcesil  II  Domenech  lamenta  nella  sua  corrispondenza  col  Loyola 
P  ignoranza  dei  chierici  palermitani,  la  quale  giudica  sì  esorbitante 
da  non  poterla  credere  chi  non  la  vedesse  coi  propri  occhi.  In  Mes- 
sina e  nelle  Calabrie,  come  assicura  lo  spagnuolo  Diego  Suarez,  ret- 


(1)  Aiti  del  Vescovo  oit.,  1535-38,  ad  annum, 

{2)  Atti  del   Vescovo  cit.,  1535-38,  ad  annum  (27  gennaio  1531), 

(3)  Atti  del   Vescovo  cit.,  1580-82,  quint.  1579-80,  e.  70. 
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tore  del  collegio  gesuitico  di  Messina,  molti  sacerdoti  con  cura  di 
anime  sapevano  appena  leggere  e  insegnare  il  catechismo  (1). 

In  tale  stato  di  cose  Catania,  come  tutto  il  regno  di  Sicilia,  si 
prestava  ad  essere  facile  preda  della  riforma,  quando  la  Compagnia 
di  Gesti  venne  a  rinvigorire  la  fede  cattolica  (2). 

I  primi  gesuiti  catanesi  si  adoprarono  subito  a  rialzare  lo  spi- 
rito di  devozione  e  la  moralità  dei  costumi,  obbedendo  in  ciò  a  que- 
gli statuti,  confermati  dal  papa  Paolo  III  il  27  settembre  1540  con 
la  famosa  bolla  Begimini  militantis  ecclesiae,  nei  quali  Ignazio  aveva 
genialmente  tracciato  un  programma  pratico  di  missione  che  fu  ese- 
guito metodicamente  con  abilità  e  pertinacia  in  ogni  città,  ove  la 
Compagnia  potè  porre  piede  stabilmente  (3).  È  quindi  naturale  che 
i  primi  padri  venuti  in  Catania  si  facessero  anzitutto  conoscere  come 
catechisti  e  predicatori  popolari,  come  confessori,  direttori  di  esercizi 
spirituali  e  organizzatori  di  opere  di  carità  religiosa.  Facili  oratori, 
essi  conquistavano  le  masse,  non  con  V  eleganza  delle  frasi  ben  tor- 
nite, non  con  le  sottili  disquisizioni  teologiche,  ma  con  la  parola 
calda  ed  espressiva,  con  gli  esempi  facili  e  intelligibili,  con  P  entu- 
siasmo della  loro  fede.  Gli  esempi  di  costanza  e  di  abnegazione  che 
il  loro  grande  maestro  mostrava  a  Eoma  per  la  salute  delP  Ordine  e 
della  Chiesa,  li  dovevano  infiammare  in  modo  che  ognuno  di  loro  si 
riteneva  novello  apostolo  a  riconquistare  alla  religione  cattolica  i 
paesi  perduti  per  lo  spirito  invasore  della  riforma,  e  quelli  ove  il 
sentimento  religioso  era  caduto  nelP  abbandono  e  nel  discredito.  Ed 
ecco  perchè  con  la  predicazione  inducevano  il  popolo  ad  accostarsi 
a  quel  tribunale  della  penitenza,  dal  quale  molti  per  inerzia  e  per 
infiacchimento  del  loro  sentimento  si  erano  allontanati  j  eccoli  spie- 
gare il  catechismo  agP  ignoranti,  soccorrere  gì'  infermi  negli  ospedali, 
portare  il  verbo  divino  nelle  carceri,  spezzare  il  loro  pane  con  i  po- 


(1)  Per  r  ignoranza  del  clero  siciliano  nel  secolo  XVI  vedi  la  citata  Storia 
del  Tacchi-Venturi,  p.  29  sgg. 

(2)  Tra  i  condannati  dell'  Inquisizione  in  Sicilia  nel  secolo  XVI  vi  era  gran 
copia  di  eretici,  specialmente  luterani.  Cfr.  C.  A.  Garufi,  Gontnbuto  alla  Storia 
dell'  Inquisizione  di  Sicilia  nei  secoli  XVI  e  XVII,  in  Jrchivio  storico  siciliano, 
XXXVIII,  1914,  pp.  264-329. 

(3)  La  bolla  e  la  minuta  delle  lettere  apostoliche  di  fondazione  in  Tacchi- 
Venturi,  Op.  cit.,  pp.  555-56. 
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veri  e  intraprendere  visite  alle  case  religiose  per  procedere  a  una 
radicale  riforma  dei  conventi,  ove  1'  antica  disciplina  era  rilassata  e 
la  regola  claustrale  trascurata  o  caduta  in  abbandono  (1). 

Per  la  cronaca  del  Collegio  catanese  menzioneremo  a  titolo  di 
onore,  tra  i  primi  gesuiti  venuti  nella  città,  il  padre  Geronimo  Nadal, 
che  istituì  la  casa  degli  orfani,  Antonio  Vink,  che  condusse  a  ter- 
mine la  fondazione  del.  Collegio  con  alacrità  e  rapidità  in  breve  vol- 
gere di  tempo  e  intraprese  la  riforma  degPistituti  religiosi  di  Catania, 
e  Sancio  Ochioa  navarrino,  che  predicò  sì  fervorosamente  da  buscarsi 
una  malattia  di  petto  tanto  grave  che  il  Lainez,  succeduto  al  Loyola, 
gli  proibì  di  continuare  (2). 

Degna  di  nota  è  pure  V  opera  dei  Gesuiti  nelP  estirpare  le  su- 
perstizioni religiose.  Le  quali,  in  Sicilia,  ci  sono  descritte  in  una 
interessante  lettera  del  P.  Michele  Navarro,  scritta  nel  1575  ad  Eve- 
rardo  Mercuriano,  prei)osito  generale  della  Compagnia  (3).  Chi  vorrà 
leggerla,  potrà  trovarla  riportata  nel  Tacchi- Venturi  ;  noi  tralascia- 
mo di  parlarne,  perchè  non  ha  strettissima  attinenza  col  nostro  tema. 
Ma  non  possiamo  esimerci  dal  riportare  testualmente  una  lettera, 
scritta  il  17  settembre  1560  da  un  gesuita  catanese,  nella  quale  si 
ha  una  vivace  descrizione  di  una  pratica  superstiziosa,  cbe  rimonta 
ad  antichissimi  tempi.  «  Sogliono  le  donne  di  Catania  piangere  nella 
morte  delli  loro  parenti,  così  come  se  non  havessero  speranza  della 
resurretionej  piangono,  gridano,  ululano,  con  le  mani  si  strappano 
i  capelli,  batteno  il  petto,  squarciano  la  faccia,  et  di  piìi  le  reputa- 
trici  (son  certe  donne  che  hanno  quest'arte  di  commovere  gli  altri  a 
piangere),  acciò  al  pianto  le  provochino;  et  pubblicamente  et  privata- 
mente questo  dalli  nostri  si  reprende.  Passò  di  questa  vita  il  mese 


(1)  Sul  rilassamento  della  regola  uei  conventi  vedi  Tacchi-Venturi  Op>  cit,, 
pp.  143-157. 

(2)  «  En  Catania  predicaba  el  P.  Sanchio  Navarro,  y  scrivenme  que  tiene  un 
dolor  de  pechos,  que  no  podrà  durar,  antes  se  teme  que  non  vaya  à  éthico  ». 
Lettera  del  Domeneoh  al  Lainez  in  Epiatolae  mixtae  cit.,  V,  545.  «  Circa  M.  San- 
cio V.  R.  non  permetta  che  si  metta  in  periculo  de  tisica  per  il  predicare  :  piti 
presto  stiano  senza  predica,  o  non  le  babbi  tanto  continue,  o  vero  si  cercbi  un 
altro  che  predichi  ».  Lettera  del  Lainez  al  Domenech  (Roma,  12  gennaio  1557), 
in  Lainii  Monumenta  cit.,  II,  45. 

(3)  Op.  cit.,  pp.  482-84. 
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passato  il  castellano  di  questa  cita,  huoniò  nobile  di  sangue  et  de  co- 
stumi, la  cui  fameglia  è  molto  affettionata  a  nostra  Compagnia  et  se 
confessa  con  li  nostri,  la  quale  certo  tanto  pazientemente  supportò 
la  morte  di  quello,  cbe  meritamente  ne  parse  a  guisa  d'un  gran  mi- 
racolo. Non  se  toccorno  i  capelli,  non  si  percossero  i  petti,  non  si  la- 
cerorno  le  faccie,  non  si  cbiamorno  le  reputatrici.  Ma  le  altre  donne 
le  quali  eran  presenti  cominciorno  a  gridare  et  dire:  —  Ci  voriano 
buone  bastonate  per  destar  la  pigritia  di  queste.  Vedi  quanto  pigra- 
mente nella  morte  d'un  tanto  signore  si  diportano.  —  Le  quali  pa- 
role udevano  le  parenti  del  defunto  tanto  patientemente  che  neppur 
le  respondevano.  Ma  tutte  le  buone  opere  dalli  mali  sono  vituperate, 
così  si  lodano  dalli  buoni.  Già  con  l'esempio  di  queste  s'incitano 
alla  modestia  le  altre  donne.  Imo  disse  un  gentilhuomo:  Poi  che 
tanto  ponno  questi  padri,  io  farro  che  per  l'avvenire  tutta  la  mia 
famiglia-  si  confessi  con  loro,  acciò  non  si  odino  piti  nella  mia  casa 
simili  lamentationi  »  (1). 

Rammentiamo  di  volo  che  le  reputatrici  (in  antico  dette  prefiche) 
sono  state,  per  la  Sicilia,  illustrate  con  competenza  in  un  opuscolo 
del  Salomone-Marino,  al  quale  rimandiamo  quei  lettori  che  abbiano 
vaghezza  di  saperne  di  più  (2). 

Vogliamo  soltanto,  perchè  si  riferisce  in  modo  speciale  al  nostro 
assunto,  illuminare  e  confermare  l'opera  della  Compagnia,  rivolta  ad 
estirpare  tali  pratiche  superstiziose,  con  un  editto  del  1''  novem- 
bre 1560,  che  riguarda  appunto  le  reputatrici  e  fu  emanato  dal  Vi- 
cario del  Vescovo  di  Catania,  probabilmente  per  incitamento  dei  Ge- 
suiti. E  crediamo  pregio  dell'opera  di  riportare  testualmente  anche 
quest'  editto  : 

JBdictum. 

«  Perchè,  come  simo  informati,  solino  alcune  donne,  li  parenti 
delle  quali  hanno  passato  de  questa  vita,  ali  doi  del  presente  mese  de 
novembro  andare  per  sé  o  mandare  altre  donne  alli  luochi  delle  sepul- 
ture    de    loro   defunti  con  vesti  lugrubi  (sic),  et  conferendose  quelle 


(1)  Lettera  quadrimestre  di  Angelo  Sibilia    (Catania,    17  settembre  1560)  in 
Tacchi-Venturi,  Op.  dt.,  pp.  274-75. 

(2)  Le  reputatrici  in    Sicilia   nell'età    di   mezzo    e   moderna  —   Ricerche  storiche, 
Palermo,  1886. 
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nelle  ecclèsie  et  sopra  le  sepulture  delli  detti  defunti,  fanno  molti 
strepiti  et  gridati,  piangendo  et  fachendo  altri  gesti  pio  tosto  conve- 
niente a  gente  infideli  che  christiani,  et  quello  giorno  che  è  stato 
dedicato  a  fare  orationi  particulari  per  li  defunti,  lo  spendino  et  pas- 
sano in  lamenti  et  pianti  et  gridati  con  disturbo  grandissimo  delli 
divini  officii  et  scandalo  appresso  di  molti;  al  quale  abuso  volendo 
il  R.ndo  S.or  Vicario  generale  de  Catania  obviare  in  vim  presentis 
editti  ordina  et  comanda  che  domane,  che  serranno  le  doi  del  pre- 
sente mese  de  novembre  et  successive  di  anno  in  anno,  in  tal  giorno 
nìxuna  donna  non  debbia  né  presumma  andare  per  se  né  mandare 
altre  donne  alle  ecclesie  et  lochi  delle  sepulture  delli  loro  parenti 
et  defunti  a  fare  nixuna  sorte  di  pianto  ne  demostratione  de  lutto 
né  di  visito  né  cum  reputatrichi  né  senza  reputatrichi,  sotto  pena  di 
excomunica  et  di  une.  quattro  di  applicarse  alla  fabrica  et  opere  de 
quelle  ecclesie  dove  si  trovaranno  fare  simile  gridate  o  pianti Ca- 
tanie, die  p.o  novembris  IV.  e  Ind.  1560  »  (1). 

Menzioniamo  infine  un  bando  del  viceré  La  Cerda,  emanato  a 
Catania  il  4  novembre  1556,  nel  quale  si  fa  obbligo  ai  genitori  di 
mandare  i  figliuoli  alla  dottrina  cristiana.  Anch'esso,  se  non  fu,  co- 
me pare,  ispirato  dai  gesuiti,  è  certamente  un  indice  di  quel  piano 
di  riconquista  spirituale,  elaborato  dalle  autorità  religiose,  d'accordo 
con  quelle  politiche,  per  opporsi  all'invadente  riforma. 

Circondati  dal  favore  popolare  e  confortati  dall'appoggio  morale 
e  dagli  aiuti  loro  prodigati  dalle  supreme  autorità  ecclesiastiche  e 
politiche,  i  Gesuiti  a  Catania  non  incontrarono  ostilità,  se  non  nel 
solo  Comune.  Tale  dissenso  sarebbe  poco  comprensibile,  se  non  si 
ponesse  mente  all'opera  più  importante  dei  Gesuiti:  l'insegnamento. 

Nel  primo  dei  cinque  capitoli  che  il  Loyola  coi  suoi  nove  com- 
pagni presentò  a  Paolo  III  nel  1539,  l' istruzione  della  gioventù  era 
stata  ristretta  al  solo  catechismo,  ma,  specialmente  dopo  il  felice 
esperimento  del  primo  Collegio  a  Messina,  l'Ordine  subì  una  pro- 
fonda trasformazione  :  il  Gesuita  continuò  ad  essere  catechista,  pre- 
dicatore, confessore,  missionari o_,  ma  egli  diventò  anzitutto  un  pro- 
fessore d' insegnamento  secondario  e  superiore.  Con  tale  possente 
leva  nelle  mani  la  Compagnia  si  circondò  del  favore  dei  ricchi  e  dei 


(1)  Atti  del   Vescovo,  cit.,  1560-61,  ad  annum. 
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potenti,    ossia    della    nobiltà    e    delP  alta  borghesia,  e  riuscì  quasi  a 
monoi)olizzare  l'istruzione  nelle  sue  mani. 

Ma  Catania,  dotata  già  da  piti  di  un  secolo  di  uno  Studio,  ge- 
losa e  sospettosa  delP  invadenza  gesuitica  nel  campo  dell'  insegna- 
mento pubblico,  non  si  mostrò  molto  proclive  ad  aiutare  il  Collegio, 
che  spesso  fu  obbligato  a  contare  sulle  sole  sue  forze  per  continuare 
nella  sua  missione.  * 

VI. 
Dissidi  tra  il  Comune  e  la  Compagnia. 

Difficoltà  nel  i)agamento  del  sussidio  —  Bando  del  viceré  La  Cerda  —  Lotte 
contro  i  Gesuiti  nelle  altre  città  —  La  riforma  a  Catania  —  Cause  del  dis- 
sidio tra  Comune  e  Compagnia  —  La  lite  per  lo  Studio  tra  Catania  e  Messina. 

Le  quaranta  onze  promesse  dal  Comune  ai  Gesuiti,  in  più  della 
rendita,  per  V  anno  1557-58,  furono  puntualmente  sborsate,  come  ri- 
sulta dai  mandati  di  pagamento  ancora  esistenti,  in  tre  rate  :  la 
prima,  il  1  ottobre  1557,  «  a  lo  reverendo  i^adri  Sanches  Navarro 
retturi  dilo  collegio  di  lesu  »  (1);  la  seconda,  il  21  gennaio  1558  al 
rettore  Vink  (2);  la  terza,  il  23  maggio  1558  al  rettore  Sanches  (3). 
Ma  per  la  rendita  i  Gesuiti  dovettero  sudare  parecchio^  prima  di  ot- 
tenerne il  pagamento. 

In  un  consiglio  tenuto  il  16  marzo  1558,  i  Giurati,  avendo  bi- 
sogno di  raccoglier  quattrini  per  completare  le  fortificazioni  della 
città  e  per  altri  bisogni  di  guerra,  decisero  di  non  dare  alla  Com- 
pagnia le  cartelle  di  rendita,  ma^  come  ne  avevano  diritto  per  F  ac- 
cordo stipulato,  soltanto  P  usufrutto  al  7  7»  ^^i  ^^^^  scudi,  ossia 
84  onze  annue  (4).  Il  5  ottobre  1558  il  Collegio,  essendo  riuscita  vana 
ogni  pratica  amichevole  per  indurre  il  Comune  ad  erogare  il  sussidio, 
fu  obbligato  a  ricorrere  al  Viceré,  che  impose  la  consegna  della  ren- 
dita, affinchè  i  Padri  potessero  esigerne  comodamente  gP  interessi, 
«  et  si  alchuna  cosa  si  pretendi  in  contrario — così  appunto  si  esprime 
P  ordine  viceregio  —  comparano  inanci  noi  che  si  farrà  complimento 


(1)  Aiti  del  Senato,  v.  94,  fase,  dei  Mandata,  e.  82. 

(2)  Id.  id.,  V.  94,  fase,  dei  Mandata,  e.  132u-133. 

(3)  Id.  id.,  V.  94,  fase,  dei  Mandata,  e.  199. 

(4)  Atti  del  Senato,  v.  94,  parte  III,  e.  240y-241. 
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de  iusticia  »,(1).  Negli  anni  seguenti  è  tutta  una  serie  di  lamentose 
suppliche  al  Viceré  per  parte  del  Collegio,  perchè  il  Comune  non 
voleva  pagare  il  sussidio,  accampando  spesso  pretesti  che  paiono  fri- 
voli o  a  bella  posta  studiati.  Tralasciando  di  addentrarci  in  una 
noiosa  e  arida  esposizione  delle  ragioni  finanziarie  o  di  contabilità, 
che  venivano  accampate  dai  Giurati  per  giustificare  il  loro  operato, 
ci  limiteremo  a  notare  i  momenti  piti  importanti  delle  discordie  tra 
Comune  e  Compagnia. 

Il  14  luglio  1564  il  Collegio  si  rivolse  ancora  al  Viceré  per 
protestare  contro  le  difficoltà  nei  pagamenti  frapposte  dalle  autorità 
cittadine  e  chiedere  che  il  sussidio  fosse  soddisfatto  sulle  prime  en- 
trate del  Comune,  «  attalché  non  vada  quello  mendicando  il  pane  »  (2). 
Il  Viceré  emanò  disposizioni  perentorie  che  portarono  il  loro  frutto, 
come  vediamo  dai  mandati  di  pagamento  dello  stesso  anno  e  del  suc- 
cessivo e  dalla  ricevuta  del  rettore  Gàspar  Sanges  (3). 

L^  8  settembre  1565  altra  supplica  del  rettore  Dominico  Blundo, 
che  domanda  il  pagamento  del  sussidio  in  rate  mensili  «  per  poterse 
più  comodamente  dicto  collegio  provederse  alla  jornata  delli  cosj  ne- 
cessarii....  et  perché  detti  onze  84  servino  per  la  detta  substen tatione 
e  inanti  che  si  exigino  e  che  venga  il  tempo  della  detta  exattione 
si  trovano  per  la  maior  parte  dispesi,  e  ditti  patri  pateno  e  mancano 
haver  la  pi'ovisione  delle  cosi  necessarie  al  tempo  debito  e  conve- 
nienti ».  Il  Viceré  diede  gli  ordini  opportuni  che  non  furono  eseguiti 
«  non  senza  alcun  fastidio  e  inquietitudini  di  preditti  patri  »,  che 
furono  obbligati  a  ricorrere  una  seconda  volta  al  loro  alto  protettore. 
Quindi  altra  ingiunzione  al  Comune  il  15  marzo  1566  (4),  e  non  es- 
sendo questa  valsa  allo  scopo,  terzo  ordine  viceregio  il  15  dicem- 
bre 1566,  che  impone  V  immediato  soddisfacimento  del  desiderio  dei 
Gesuiti,  senza  che  si  frapponga  piìi  alcun  cavillo  (5).  Così  soltanto  il 
Collegio  potè  ottenere  i  mandati  di  pagamento  riguardanti  il  suo  cre- 
dito, intestati  «  alo  R.do  patre  Alphonso  de  Viglalobos  retturi  »  (6). 


(1)  Id.  id.,  V.  95,  e.  54-55. 

(2)  Atti  del  Senato,  v.  101,  e.   15-16. 

(3)  Id.  id.,  V.  101,  e.  482V-483,  621i;-522,  522. 

(4)  Atti  del  Senato,  v.  102,  e.  106-109. 

(5)  Atti  del  Senato,  v.   103,  e.  53v-54. 

(6)  Aiti  del  Senato,  y.  102,  e.  298,  451u-452,  452,  473;  v.  103,  e.  568«-569.  Non 
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Le  difficoltà  nei  pagamenti  continuarono  ancora  negli  anni  succes- 
sivi, come  risulta  dalle  provvisioni  viceregie  del  1570  (1)  e  del  1572  (2), 
che  contengono  le  suppliche  dei  Gesuiti,  scritte  dal  rettore  a  nome 
del  Collegio. 

Tutti  questi  espedienti,  tutti  questi  cavilli,  tutte  queste  omissioni 
di  bilancio,  che  noi  non  abbiamo  voluto  particolareggiatamente  esporre, 
paghi  di  aver  elencato  i  documenti  per  chi  abbia  voglia  di  meglio 
approfondire  la  questione,  non  ci  possono  di  certo  indurre  a"  credere 
che  tra  Comune  e  Collegio,  per  i  primi  tre  o  quattro  lustri  dopo  la 
fondazione,  siano  interceduti  buoni  rapporti.  E  come  noi  possiamo  fare 
allora  buon  viso  all'  affermazione  dell'  Aguilera:  che  il  Comune  cate- 
nese nulla  tralasciasse  d'intentato  per  ingrandire  e  adornare  il  Col- 
legio? 

Le  difficoltà,  incontrate  nel  pagamento  del  sussidio  promesso, 
non  furono  il  solo  contrasto  che  i  Gesuiti  dovettero  sostenere  in  Ca- 
tania, subito  dopo  il  loro  insediamento. 'Altri  fatti  piti  gravi  ci  ven- 
gono rivelati  da  un  bando  del  13  settembre  1560,  quando  ancora 
non  era  passato  un  lustro  dalla  fondazione.  Koi  crediamo  di  dover 
riprodurre  integralmente  il  documento  per  la  migliore  intelligenza 
della  narrazione. 

«  Bando  e  comandamento  da  parte  dila  Bcc.cia  del  Ill.mo  S.r 
don  Io.  dela  Cerda,  duca  de  Medina  celi,  marchese  di  Coculluto, 
conti  dilo  porto  di  S.  Maria,  viceré  et  capitan  generale  di  questo  re- 
gno di  Sicilia.  Che  havendo  a  noticia  Sua  Ecc.cia  pervenuto  che  al- 
cuni personi  jovane  et  figlioli  vanno  atorno  le  scole  del  colleggio  dela 
compagnia  di  lehsu  dj  questa  cita  et  perturbano  li  ditti  scoli,  sermo- 


tutti  gli  ordini  di  pagamento,  riguardanti  le  somme  erogate  dal  Comune  a  prò' 
del  Collegio,  si  ritrovano  nei  Mandata  dell'  Archivio  Comunale,  parte  dei  quali 
sono  uniti  agli  Atti  del  Senato,  e  parte  formano  una  serie  a  sé.  Spesso  il  Co- 
mune, invece  di  gestire  egli  stesso  una  tassa,  la  dava  in  gabella,  a  principio 
d'anno;  il  gabelloto  aveva  l'obbligo  di  pagare  tutte  le  somme  stanziate  su  quel 
capitolo.  Il  sussidio  al  Collegio  era  soddisfatto  sulla  gabella  del  tari  delle  vet- 
tovaglie; quindi,  quando  nell'  Archivio  Comunale  mancano  i  mandati  relativi, 
vuol  dire  che  la  tassa  era  data  in  affitto  e  gli  ordini  venivano  segnati  nei  re- 
gistri del  gabelloto. 

(1)  Atti  del  Senato,  v.  106,  e.   145-146. 

(2)  Id.  id.,  V.  108,  e.  84V-85. 
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nizando  li  scolari  di  quelli,  dicendoli  paroli  inhonesti,  amminazaDdoli 
et  facendo  signi  impertinenti,  perseguendoli  ed  insoltandoli  et  facendo 
altri  gesti  acti  impertinenti;  et  volendo  la  Ecc.ia  sua  supra  ciò  de- 
bitamente provedere,  per  tenure  delo  presenti  bando  provede,  ordina 
et  comanda  che  nessuno,  tanto  di  età  perfecta  comò  di  minore  età, 
cioè  di  anni  dechi  ad  alto,  debbia  nò  presuma  andare  ali  dicti  scoli 
conventati,  li  dicti  scolari  dirli  paroli  inhonesti  né  ingiuriusi,  timo- 
rizarli  né  fari  acto  inhonesto  ali  dicti  scolari,  persequirli,  insultarli, 
molestarli  né  farli  altri  gesti  inconvenienti  et  di  mala  creanza,  tanto 
inli  scoli  e  strati  dili  ditti  scoli  comò  ali  strati  vicini,  et  a  quelli  giù-' 
vini  et  figlioli  che  contraveniranno  alo  presenti  bando  siano  im-pina, 
si  su  gintilhomini  et  honorati  chitatini,  di  stari  sei  misi  cauzerati  et 
di  pagarsi  onze  dechi  contro  li  loro  patri,  et  per  quelli  che  haviranno 
patri,  da  convertirsi  in  operi  pii  oy  di  altri  peni  reservati  ad  arbi- 
trio di  sua  Ecc.cia,  et  si  serranno  di  infima  e  baxa  condicioni,  ali 
majuri  di  anni  18  socto  pena  dila  frusta,  e  ali  minuri  di  anni  18  di 
chento  staftellati  di  darceli  ali  carzeri  pubblici,  et  di  altri  peni  re- 
servati ad  arbitrio  dela  Ecc.cia  sua. 

Item  provede  ancora,  ordina  e  comanda  che  atorno  lo  dicto  col- 
leggio non  ci  debiano  stare  ne  habitare  donni  meretrici  e  dishonesti, 
né  teuirici  baractarii  né  jochi  di  bugli,  coculi,  né  balla,  socto  pena 
ali  meretrici  della -frusta  e  a  quelli  che  jochi  ranno  oy  faranno  jocare, 
essendo  di  baxa  et  vile  condicioni,  socto  pena  della  frusta,  et  ali  altri 
di  unzi  vinti  di  applicarsi  ad  operi  pij,  inli  quali  peni  si  proceda  ex 
arupto  et  informativo  modo,  e  lo  fisco  poza  principaliter  agere,  et  ogni 
uno  dilo  pubblico  poza  denunciari  et  lo  denunciatori  consequiri  la 
terza  parte  dila  dieta  pena  pecuniaria. 

Emissum  fuit....  die  XIII  septembris  Illl.e  Ind.  1560  »  (1). 

L' intervento  del  Viceré  in  un  affare  che  doveva  essere,  più  che 
altro,  di  pertinenza  della  polizia  municipale,  é  segno  che  ninna  fi- 
ducia avevano  i  Gesuiti  nel  potere  cittadino,  perché  lo  sapevano  per 
prova  a  loro  ostile.  Come  credere,  infatti,  che  il  Comune  non  avesse 
potuto  riparare  gli  sconci  lamentati  dal  Collegio,  quando  gli  era  così 
facile  impedire  che  i  giovani  catanesi  andassero  a  disturbare  le  scuole 
dei  Gesuiti,  insultando^  minacciando  e  beffeggiando  coloro  che  le  fre- 


(1)  Atti  del  Senato^  v.  97,  e.  299. 
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quentavano,  quando  poteva  sfrattare  le  cortigiane  e  chiudere  le  case 
da  gioco  in  forza  dei  tanti  bandi  ed  editti  già  precedentemente  ema- 
nati? (1). 

Non  era  il  potere  che  maìicava  al  Comune  :  era  la  buona  vo- 
lontà. Indagare  la  causa  della  sorda  lotta,  che  abbiamo  illustrato, 
non  crediamo  sia  molto  diflBcile.  È  probabile  che,  a  simiglianza  delle 
altre  città,  ove  i  Gesuiti  si  erano  insediati,  il  Collegio  di  Catania, 
fiorisse  ben  presto  e  si  accrescesse  sempre  più  di  scolari.  Ma  P  abile 
politica  di  penetrazione  dei  Gesuiti  nella  società  catanese  e  V  istitu- 
zione delle  scuole  avevano  dovuto  suscitare  ire,  gelosie,  sospetti  non 
pochi,  e  ledere  gP  interessi  degli  altri  insegnanti  secondari  pubblici 
e  privati,  e  specialmente  delle  altre  scuole  conventuali,  tra  le  quali 
erano  diventate  fiorenti  quelle  domenicane  e  francescane  (2).  Le  scuole 
gesuitiche,  che  erano  del  tutto  gratuite,  avevano  dovuto  scemare  di 
non  poco  il  numero  degP  inscritti  agli  altri  istituti  d' istruzione,  non 
ostante  che  la  ristrettezza  dei  locali  non  permettesse  uno  sviluppo 
fiorente  del  Collegio.  Dovette  succedere  in  Catania  quello  che  era 
già  avvenuto  o  doveva  avvenire  in  non  poche  città  d' Italia  e  del- 
l' estero,  ove  la  Compagnia  aveva  urtato  contro  le  gelosie  degli  an- 
tichi ordini  monastici  e  contro  le  ostilità  delle  corporazioni  univer- 
sitarie. In  Francia  i  Gesuiti,  fin  dai  loro  primordi,  avevano  dovuto 
combattere  contro  il  Parlamento  di  Parigi,  la  piti  alta  corte  di  giu- 
stizia del  paese,  ed  erano  stati  avversati  dalP  Università  e  dal  po- 
tente clero  della  capitale  ;  in  Ispagna  avevano  lottato  contro  i  Do- 
menicani, che  erano  loro  contrari,  non  solo  i)er  rivalità,  ma  anche  per 
differenze  d' opinioni  teologiche  ;  a  Vienna  avevano  dovuto  soffrire 
fieri  contrasti  per  parte  dei  domenicani  stessi  e  delP  Università  ;  a 
Ingostaldt,  a  Praga,  a  Friburgo,  a  Roma,  a  Padova,  a  Messina,  ave- 
vano dovuto  superare  inciampi  non  pochi,  sollevati  dalle  rispettive 
Università  (3). 

È  vero  che  qualche  indizio  potrebbe  fare  sospettare  che   anche 


(1)  Cfr.  M.  Catalano,  J^i  alcuni  documenti  inediti  riguardanti  la  storia  del  mal 
costarne  in  Sicilia,  in  Archivio  storico  per  la  Sicilia  Orientale,  a.  I,  fase.  II- III. 

(2)  Le  scuole  in  Catania  nel  secolo  XVI  saranno  da  me  ampiamente  trattate 
nel  II®  volume  (sec.  XVI)  della  Storia  dell'  Università  di  Catania,  di  prossima 
pubblicazione. 

(3)  Cesca,   Op.  cit.,  pp.  12-15. 
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a  Catania  s'introducesse  la  riforma  e  brillasse  qualcosa  che  può  sem- 
brare libertà  di  pensiero.  Si  legga,  ad  esempio,  un  consiglio  civico 
del  1554  (quindi  di  soli  due  anni  anteriore  alla  fondazione  del 
Collegio),  nel  quale  si  discusse  P  istituzione  delle  parrocchie,  proposta 
dal  Viceré.  L'assemblea  comunale  (riportiamo  la  importantissima 
conclusione)  fu  «  di  i)ariri  per  chi  questa  gitati  à  chui  di  anni  milli 
et  ultra  chi  sta  in  servitio  di  Diu  et  in  la  libertati  e  observanzia 
chi  non  teni  parroxa,  e  per  multu  che  si  haja  tentatu  per  li  anni 
passati  e  may  si  poeti  obteniri,  per  tal  causa  è  di  pariri  che  si  staya, 
cussi  comu  si  ha  statu,  e  chi  non  si  faczano  eletti  (1),  e  però  may 
si  obtinni  ad  causa  che  non  è  statu  utili  né  profictu,  né  si  remetta 
ad  nixuno,  si  non  starisi,  comu  si  ha  stato  sempri,  in  la  nostra  an- 
tiqua libertati  »  (2). 

Non  sembra  tale  decisione,  che  possiamo  chiamare  coraggiosa, 
perché  presa  in  risposta  ad  un  invito  del  Viceré,  che  di  solito  era 
un  ordine ,  non  sembra  un  grido  di  protesta  contro  P  invadenza  del 
potere  religioso  nelle  faccende  civili,  aiutata  e  favorita  dal  potere 
politico  ?  E  si  ricordi,  senza  andare  troppo  lontano,  la  lotta  che  il 
Comune  ebtse  a  sostenere,  pochi  anni  dopo,  contro  il  vescovo  Vin- 
cenzo Cutelli  (3). 

Ma,  quantunque  si  sappia  che  lo  spirito  di  riforma  tentasse  di 
penetrare  anche  in  Sicilia  (4),  un  po'  di  riflessione  fa  svanire  il  so- 
spetto che  qui  si  p'ossa  trattare  di  spirito  innovatore  o  di  libertà  di 
pensiero.  Tali  opposizioni,  tali  rivolte  avvengono  soltanto  per  P at- 
taccamento alle  antiche  istituzioni  municipali  :  il  Comune  lotta  contro 
le  autorità  religiose  per  difendere  le  sue  prerogative.  Una  causa  pe- 
renne di  dissidi  tra  il  potere  civile  e  P  ecclesiastico  era,  ad  esempio, 
P  Università,  ove  il  Vescovo,  giusta  gli  statuti  modellati  su  quelli 
dello  Studio  bolognese,  aveva  il  supremo  ufficio  di  Cancellerie,  ufficio 
piuttosto  decorativo,  ma  che  egli,  piti  di  una  volta,  si  era  sforzato 
di  trasformare  in  qualcosa  di  piti  effettivo.  Ma  della  religiosità  del 
Comune  abbiamo   per   il    secolo  XVI  e  pei  tempi  anteriori  e  susse- 


(1)  Elezioni  di  curati. 

(2)  Atti  del  Senato,  v.  91,  parte  II»,  e.  201v-202. 

(3)  M.  Catalano,   Di  alcuni  documenti  inediti  riguardanti  la  storia  del   mal  co- 
stume in  Sicilia,  cit. 

(4)  C.  A.  Garufi,   Contributo  alla  Storia  dell'  Inquisizione  di  Sicilia,  cit,. 
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guenti  infinite  prove  negli  Atti  del  Senato:  citeremo,  ad  esempio,  i 
sussidi  alle  opere  pie  e  ai  conventi,  e  le  spese  rilevanti  per  le  feste 
religiose,  specialmente  per  quella  di  S.  Agata,  patrona  della  città, 
che  ancor  oggi  si  celebra  con  sfarzo  e  solennità. 

In  conclusione,  non  crediamo  che  il  Comune  abbia  voluto  difen- 
dere contro  la  giovine  Compagnia  la  libertà  di  pensiero.  La  ragione 
principale  delle  ostilità  del  Comune  contro  i  Gesuiti  si  deve,  secondo 
noi,  ricercare  nel  secolare  dissidio  tra  Catania  e  Messina  per  causa 
dell'  Università. 

Messina  aveva  tentato  più  volte  di  ottenere  uno  Studio:  nel  1434 
lo  aveva  domandato  a  re  Alfonso,  nel  1459  a  re  Giovanni,  e  nel 
1494-95  aveva  brigato  presso  Ferdinando  II  che  voleva  istituire  una 
Università  in  Sicilia.  Il  desiderio  dei  Messinesi  era  rimasto  insoddi- 
sfatto, perchè  i  Catanesi,  che  erano  riusciti  ad  ottenere  uno  Studio 
nel  1444,  pretendevano  che  questo  rimanesse  il  solo  in  Sicilia  (1). 
Con  la  venuta  dei  Gesuiti  e  l' istituzione  di  un  Collegio  nella  loro 
città,  rinacque  nell'animo  dei  Messinesi  l'antica  speranza.  Assicura- 
tisi che  nella  bolla  papale  e  nel  diploma  regio,  riguardanti  la  fon- 
dazione dello  Studio  di  Catania,  nulla  eravi  che  potesse  costituire 
un  privilegio  esclusivo  per  questa  città,  si  rivolsero  nel  1548,  per 
mezzo  dei  gesuiti  messinesi,  a  Ignazio  de  Loyola  che  ottenne  dal 
papa  Paolo  III  la  bolla  del  16  novembre  1548,  nella  quale  si  dava 
licenza  di  fondare  uno  Studio  a  Messina  con  gli  stessi  privilegi  di 
Bologna,  di  Parigi_,  di  Salamanca  e  degli  altri  Studi  generali.  Natu- 
ralmente il  Loyola  si  adoperò  che  la  nuova  Università  fosse  soggetta 
all'  influenza  dei  Gesuiti  :  infatti  la  bolla  dava  facoltà  al  preposito 
generale  della  Compagnia  di  nominare  il  Cancelliere,  di  riformare  gli 
statuti  e  di  dare  ordini  al  pei*sonale.  La  bolla  fu  portata  da  Eoma 
a  Messina,  assieme  con  1'  altra  che  dava  principio  al  Collegio  messi- 
nese, da  quello  stesso  padre  Antonio  Vink,  che  poi  doveva  istituire 
il    Collegio  catanese  (2).  I  Catanesi  contrastarono  1'  esecuzione  della 


(1)  M.  Catalano,  LHstruzione pubblica  in  Sicilia  nel  rinascimento  cit.,  pp.  37-38. 

(2)  Si  veda  per  la  duplice  fondazione,  del  Collegio  e  dall'Università  a  Mes- 
sina l'opera,  più  volte  citata,  del  Cesca.  La  storia  del  Collegio  messinese  sareb- 
be degno  soggetto  di  studio.  Esso  fu  il  primo,  cronologicamente,  degl'isti- 
tuti d' istruzione  gesuitici  ;  il  buon  successo  della  sua  fondazione  determinò  l' a- 
pertura  degli  altri  collegi  di  Palermo,  di  Ingolstadt,  di  Tivoli,  di  Roma,  di  Fi- 
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bolla,  sostenendo  che  il  loro  Studio  aveva  privilegio  esclusivo  per 
tutto  il  regno.  Il  viceré  Vega,  il  15  dicembre  1549,  diede,  ciò  non 
ostante,  l'esecutoria  alla  bolla  del  Collegio,  e  il  14  aprile  1550  alla 
bolla  dello  Studio  messinese,  ma,  date  le  opposizioni  di  Catania,  in 
ambedue  le  esecutorie,  salvò  i  diritti  di  questa  città  con  la  seguente 
clausola  : 

«  Et  volentes  nos  apostolicis  rescriptis  (ut  equum  est)  conformes 
reddere  ;  cum  ex  parte  magnificorum  luratorum  et  Syndici  clarissime 
civitatis  Cathanie  fuisset  nobis  porrecta  supplicatio,  quod  concedantur 
exequutorie  cuiusdam  Apostolici  rescripti,  obtenti  ad  petitionem  uni- 
versitatis  diete  civitatis  Cathanie,  inhibitorii  et  quod  supersederetur 
in  exequutione  rescriptorum  impetratorum  ad  petitionem  universi  tati  s 
nobilis  civitatis  Messane,  que  supplicatio  fuit  per  nos  commissa  dicto 
spectabili  regio  consiliario  fisci  patrono  causarum  patrimonialium, 
quod  videret  et  reflferet,  et  habita  ab  eo  dieta  relatione  fuit  i)er  nos 
provisum  quod  expediatur  exequutorie  rescriptorum  utriusque  partis, 
salvis  juribus  illarum  corum  delegatis,  sub  visione  ipsius  spectabilis 
fisci  patroni  Regii  patrimonii,  prout  in  dorso  ipsius  supplicationis 
decretate  die  duodecima  instantis  apparet  »  (1). 

I  Catanesi,  quindi,  non  volevano  in  Messina  né  il  Collegio  né 
lo  Studio,  perché  temevano  che  tanto  V  uno,  quanto  V  altro  diminuis- 
sero P  importanza  del  loro  Studium  generale.  Ma,  non  ostante  la  loro 
opposizione,  lo  Studio  messinese  cominciò  a  funzionare  due  anni  dopo 
in  due  corpi  distinti  :  uno  soggetto  alla  Compagnia  di  Gesù  con  le 
letture  di  grammatica,  umanità,  rettorica,  greco,  ebraico,  matematica. 


tenze^  di  Napoli,  di  Padova,  ecc.  L^  erezione  del  Collegio  messinese  segna  la  tra- 
sformazione della  Compagnia  in  ordine  insegnante. 

(1)  La  bolla  del  Collegio  fu  edita  da  G.  B.  Siracusa,  Bolla  di  Paolo  III 
sulla  istituzione  del  Collegio  dei  Gesuiti  in  Messina.  Dall'  originale  esistente  nella  B. 
Biblioteca  Universitaria  di  Messina,  Messina,  tip.  D'Amico,  1898  e  da  G.  Tropea, 
Contributo  alla  storia  della  Università  di  Messina,  in  CCCL  Anniversario  della  Uni- 
versità di  Messina  cit.,  pp.  .79-84,  in  cui  si  contiene  pure  la  bolla  sulla  erezione 
dello  Studio  a  pp.  87-92.  Noi  pubblichiamo  il  brano  dell'  inibitoria  dalla  copia 
esistente  negli  Atti  del  Senato  (v.  108,  e.  278w-279),  ove  ha  il  seguente  titolo  : 
<  Bulla  Apostolica  super  fondatioiie,  erectione  et  concessione  collegij  Societatis 
Jesu  in  nobili  civitate  Messane,  una  cum  inhibitoriis  huius  Civitatis  Cathanie, 
cum  olausula,  salvis  iuribus  utriusque  partis  ». 
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logica,  filosofìa  e  teologia  ;  V  altro,  dipendente  dal  Comune,  con  le 
letture  di  diritto  civile,  diritto  canonico,  medicina  e  di  chirurgia  (1). 

S' ingaggiò  così  un'  asprissima  lite  fra  le  due  città  dinanzi  alla 
Euota  papale  e  alla  Gran  Corte  di  Palermo,  che  durò  piìi  di  un  se- 
colo. Quantunque  nel  1597  i  Messinesi  fossero  riusciti  vincitori,  tanto 
che  il  loro  Studio  potè  cominciare  a  elargire  lauree,  Catania  non  ri- 
stette dal  combattere,  spendendo  nella  lite  somme  enormi,  e  non  si 
acquetò  se  non  quando  vide  l'aborrita  rivale,  dopo  la  rivoluzione  del 
1674-78,  schiacciata  sotto  il  duris^mo  giocò  dei  dominatori  spagnuoli, 
privata  di  tutti  i  suoi  privilegi^  compreso  lo  Studio,  in  modo  da  ri- 
maner essa  sola  in  possesso  dell'  ius  doctorandi  (2). 

Come  si  voleva,  adunque,  che  i  Catanesi  mostrassero  buon  viso 
ai  Gesuiti,  che  avevano  ottenuto  ai  Messinesi  la  famosa  bolla  e  rap- 
presentavano l'appoggio  pili  importante  dello  Studio  nella  rivale  città? 
I  Catanesi  concedettero,  sì,  un  sussidio  al  Collegio  gesuitico,  perchè 
la  raccomandazione  del  viceré  Vega  era  per  loro  un  ordine,  e  per- 
chè non  potevano  ribellarsi  a  Ferdinando  Vega,  governatore  della 
città,  e  al  vescovo  Caracciolo,  ma  lo  concedettero  a  denti  stretti,  e 
il  parsimonioso  sussidio  circondarono  di  mille  cautele  e  inciampi,  e  si 
mostrarono  oltremodo  restii  al  pagamento,  mentre  trovavano  migliaia 
e  migliaia  di  scudi  per  continuare  con  accanimento  la  lotta  contro 
Messina,  e  permettevano  che  i  loro  figli  minacciassero  e  insultassero 
i  compagni  frequentatori  della  scuola  gesuitica,  e  si  mostravano  incu- 
ranti, se  intorno  al  Collegio  case  di  corruzione  e  bische  favorivano 
la  depravazione  dei  giovanetti.  Per  tali  ragioni  la  Compagnia  fu  co- 
stretta a  domandare  protezione  al  Viceré,  che  dovette  intervenire 
più  volte  per  indurre  il  Comune  a  mantener  fede  ogli  obblighi  con- 
tratti e  a  togliere  gli  sconci  esistenti  nei  dintorni  del  Collegio. 


(1)  Sullo  studio  messinese,  oltre  le  minori  pubblicazioni,,  di  cui  si  può  avere 
contezza  dall'  Archivio  storico  messinese,  si  veda  GCCL  Anniversario  della  Università 
di  Messina  cit.,  la  pubblicazione  della  R.  Accademia  Peloritana  intitolata  CCCL 
Anniversario  della  Università  di  Messina  (Contributo  storico),  Messina,  1900  e  la  re- 
censione di  ambedue  le  opere  in  Arch.  storico  siciliano,  XX'V,  1900,    pp.  416-452. 

(2)  La  lite  per  lo  Studio  tra  Catania  e  Messina  sarà,  in  base  a  nuovi  docu- 
menti, trattata  nella  Storia  dell'  Università  di  Catania  nel  secolo  XVI. 
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VII. 
Riconciliazione  tra  il  Comune  e  la  Compagnia. 

CoiiHiglio  (lol  1575  —  Mancata  ratifica  del  Viceré  —  Le  scuole  gesuitiche  —  Gli 
studia  inferiora  e  gli  ntudia  superiora  —  Accordo  del  1579  —  L'insegnamento 
Huperiore  letterario  nel   Collegio. 

Il  27  dicembre  1575  l;i  Coni  pannili  si  decise,  senza  bisogno  d'in- 
tc^rniediari  e  di  protettori,  a  battere  alla  cassa  del  Comune,  e  la  ri- 
(^liiesta,  non  senza  (pialche  difTìcoltà,   fu  accolta  (1). 

Che  mai  era  successo  da  mutare  così,  di  punto  in  bianco,  le  di- 
si)osizioni   del   (vomune? 

I^jssendo  scoj>i)iata  la  peste,  i  (iesuiti  messinesi  i)ensarono  di  ri- 
fu<;iarsi  coi  loro  scolari  nel  Collegio  catanese,  ove,  in  conseguenza, 
si  radunò  un  nunjero  di  p<'rsone  triplo  di  (juello  che  ordinariamente 
albergava.  I  Catanesi,  sempn'  pronti  ad  accogliere  ogni  proi)osta  r.he 
nuocesse  a  Messina,  avendo  conosciuto  rintenzione  dei  (Iesuiti  mes- 
sinesi  di  trasferirsi  stabilment«^  nella  loro  città,  sia  |)er  sfuggire  alla 
peste,  sia  perchè  il  Senato  messinese  aveva  soppresso  il  sussidio  che 
sino  allora  era  stato  annuahnente  elargito  a  (piel  (-ollegio,  accon- 
sentirono ad  aiutarli,  purché  essi  renunziassero  i)er  sempre  a  litor- 
nare  a   Messina. 

Il  L*7  dicembre  1575  fu  riunito  il  Consiglio  per  dis(uitere  se  si 
doveva  dai'e  un  sussidio  ai  (Iesuiti  e  l'entità  di  esso.  Vi  ])resero 
parte  il  Capitano,  il  Patrizio,  i  (liurati  e  un  ragguardtn'ole  numero 
di  gentiluomini,  di  borghesi  e  di  artigiani.  La  discussione,  che  è  ri- 
portata per  <listeso  nel  verbale,  fu  piuttosto  animata  (2).  Ferdinando 
luenio,  uno  dei  giurati,  apri  la  seduta,  spiegando  il  soggetto  della 
riunione  e  facendo  notare  i  vantaggi  che  ridonderebbero  alla  città 
l)er  V  ingrandimento  delle  scuole  gesuitiche  e   per  i  molti   i)redicatori 


(1)  Da  una  lettera  del  p.  Giovanni  Polanco  a  Geronimo  Nadal,  scritta  da 
Trento  il  7  Novembre  1563,  pare  si  debba  desumere  che  già  in  quell'anno  si  era 
tentato  un  accordo  tra  la  Compagnia  e  il  Comune.  «  Tambien  se  havia  de  co- 
menzar  en  Catania,  donde  la  ciudad  accrescenta  la  renta  del  collegio  por  lo  me- 
no8  de  200  uncias  por  tal  effetto  »  {Epistolaei^.  Xadal  cit.,  II,  443).  Nelle  carte 
dell'  Archivio  comunale  non  rimane  alcuna  traccia  di  tale  progetto,  che  non  ebbe 
nemmeno  un  principio  di  attuazione. 

(2)  Vedi  documento  Vili  in  Appendice. 
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e  sacerdoti  che  si  stabilirebbero  a  Catania,  qualora  si  concedesse  un 
buon  sussidio  alla  Compagnia.  Geronimo  li  Cutelli,  capitano  e  giusti- 
ziere, propose  clie^  quantunque  per  il  passato  si  avesse  avuto  Finten-- 
zione  di  dare  al  Collegio  cento  onze  per  la  compera  della  casa  e  una 
rendita  di  sessantasei  onze  annue  per  le  scuole,  al  presente  essen- 
dosi constatato  che  il  luogo  abitato  dai  padri  era  insufficiente,  si  do- 
vevano concedere  duecento  onze  per  il  locale  e  una  rendita  di  cento 
onze  per  il  salario  dei  lettori,  col  patto  che  la  città  potesse  riscat- 
tare detta  rendita  con  una  somma  di  1250  onze,  in  ragione  dell'8  7o- 
La  Compagnia,  dal  suo  canto,  doveva  obbligarsi  di  stabilirsi  in  Ca- 
tania e  di  mantenere  nel  Collegio  lettori  di  teologia,  di  filosofia,  di 
metafisica  e  di  logica,  «  con  che  in  nixuna  parte  del  regno  né  col- 
legio loro  non  possiano  né  debbiano  far  leggere  li  preditti  lettioni, 
excepto  le  tre  lingue  di  humanità  et  una  lettioni  di  logica  ».  Se  i 
padri  contravvenissero  a  tale  patto,  il  contratto  senz'altro  sarebbe 
stato  sciolto. 

La  proposta  del  Capitano  non  raccolse  1'  unanimità  dei  suffragi. 
Gli  oppositori  portarono  in  Consiglio  delle  proposte"  concrete  con  le 
quali  volevano  favorire,  a  scapito  dei  Gesuiti,  PUniversità  o  le  opere 
pie  del  Comune. 

Pietro  Colle,  riferendosi  ad  una  supplica  presentata  ai  Giurati 
e  firmata  da  vari  cittadini,  si  dichiarò  recisamente  contrario  alla  pro- 
posta del  Capitano.  Fece  presente  al  Consiglio  che  i  Gesuiti,  venuti 
recentemente  nella  città,  non  appartenevano  al  Collegio  catanese, 
ma  ad  altri  collegi  del  regno,  sì  che  il  Comune  non  aveva  Pobbligo 
di  sovvenire  a  tali  lettori  e  studenti.  Ci  pensassero  iùvece  gli  altri 
collegi  che  erano  ben  provvisti  di  rendite  per  cura  delP  Imperato- 
re !  Catania  era  troppo  carica  di  aggravi  e  di  gabelle  ;  particolar- 
mente in  quell'anno  bisognava  raccogliere  una  forte  somma  per  pa- 
gare il  donativo  da  farsi  all'Imperatore,  affinchè  provvedesse  alla  di- 
fesa del  regno.  Ed  anche  ammesso  che  le  finanze  del  Comune  com- 
portassero un  nuovo  e  non  necessario  aggravio,  non  era  meglio  prov- 
vedere alle  opere  pie,  specialmente  ai  monasteri  di  Montevergine  e 
delle  Convertite  che  erano  tanto  bisognosi? 

Giovanni  Mercurio,  dottore  in  arti  e  medicina,  si  mostrò  contrario 
al  progetto,  non  per  riguardi  economici,  come  Pietro  Colle  e  1  suoi 
aderenti,  ma  perchè  presentiva  i  danni  che  sarebbero  derivati  all'  U- 

11  —  Archivio  storico. 
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iiiversità.  Egli  avrebbe  approvato  il  sussidio  alla  Compagnia,  quan- 
tunque le  medesime  letture  di  logica,  di  filosofia  e  teologia  che  i  Gè 
suiti  volevalio  istituire  nel  loro  Collegio,  esistessero  già  nello  Studio, 
perchè  dalla  concorrenza  di  vari  insegnanti  sarebbe  ridondata  agli 
studenti  grande  utilità,  come  nelle  altre  Università  d' Italia,  ma  poi- 
ché, la  maggior  parte  degli  studenti  forestieri  si  recavano  a  Catania 
per  frequentare  le  facoltà  di  legge  e  di  medicina,  egli  aveva  il  fon- 
dato sospetto  che  le  nuove  cattedre  avrebbero  servito  soltanto  per 
i  Gesuiti  e  non  per  gli  studenti  del F Università.  Col  sussidio  che  si 
voleva  concedere  alla  Compagnia  sarebbe  stato  pih  conveniente  di 
aumentare  invece  i  salari  dei  lettori  di  medicina,  che  erano  tanto 
scarsi  (dodici  onze  annue)  da  non  invogliare  nessun  buon  medico  a 
spendere  molto  tempo  nella  preparazione  delle  lezioni.  Si  prenda  esem- 
pio dai  Messinesi,  quali  havi  sempre  fiorito  omni  governo^  che  non 
si  curò  di  trattenere  i  Gesuiti  nella  loro  città  I  Proponeva  infine  il 
Mercurio  che,  invece  di  accordare  altri  sussidi  al  Collegio,  si  pren- 
dessero cento  onze  sulle  rendite  del  Comune  ;  con  una  parte  della 
somma  si  stipendiasse  un  altro  lettore  di  filosofia  nello  Studio,  e 
il  rimanente  si  dividesse  agPinsegnanti  di  medicina.  Se  poi  si  voleva 
assolutamente  aiutare  i  Gesuiti,  si  desse  «  una  competente  somma  a 
questi  padri  per  anno  »,  purché  le  finanze  della  città  non  avessero 
a  soffrirne. 

Bartolo  di  Allegra  dichiarò  di  approvare  la  proposta  del  Capi* 
tano,  ma  avrebbe  voluto  che  fosse  riserbata  al  Comune  la  facoltà  di 
rivocare  il  sussidio,  quando  fosse  necessario,  per  aiutare  l'  Ospedale 
di  S.  Marco  che  versava  in  tristi  condizioni. 

Francesco  Tornaimbeni  e  Castello  infirmò  la  validità  del  Consi- 
glio, perchè  non  erano  stati  citati  a  comparire  tutti  gli  ufficiali  della 
città.  Qualora  però  la  seduta  fosse  dichiarata  valida,  egli  proponeva 
che  il  sussidio  ai  Gesuiti  piuttosto  che  sulle  gabelle,  pagate  in  gran 
parte  dalla  povera  gente,  gravasse  sulla  borsa  dei'  piti  abbienti,  e  si 
profferiva  per  primo  di  sottoscrivere  per  dieci  onze. 

Così  in  seno  al  Consiglio  si  manifestarono  varie  correnti  con- 
trarie ai  Gesuiti.  Il  movente  principale  dell'  avversione  alla  proposta 
a  loro  favorevole,  era  il  timore  di  dissestare  ancor  piti  le  finanze  co- 
munali, e  in  conseguenza  di  doversi  imporre  nuove  tasse,  che  il  po- 
polo non  avrebbe  potuto  sopportare.  Ognuno  degli  oppositori  aveva 
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inoltre  una  sua  particolare  ragione  per  non  appoggiare  il  Capitano: 
il  Colle  voleva  aiutare  i  monasteri  di  Monte  vergine  e  delle  Conver- 
tite; P  Allegra,  l' Ospedale  di  S.  Marco.  Il  Mercurio,  quantunque  por- 
tasse degli  argomenti  di  un  certo  valore  in  appoggio  della  sua  tesi, 
non  potè  convincere  il  Consiglio,  perchè  parlava  prò  domo  sua  !  Egli 
proponeva,  infatti,  che  si  istituisse,  con  i  denari  che  si  volevan  dare 
ai  Gesuiti,  una  seconda  cattedra  di  filosofia  nello  Studio,  mentre  lui, 
proprio  in  quelP  anno,  disputava  accanitamente  al  dottor  Francesco 
Cutraro  la  lettura  di  filosofia!  (1). 

In  noi  che  apparteniamo  a  tempi,  nei  quali  i  legislatori  si  sfor- 
zano di  alleggerire  i  pesi  che  gravano  sulle  classi  più  diseredate,  la 
profferta  del  Tornaimbene^  produce  gradevole  impressione,  tanto  più 
se  riflettiamo  alP  onnipotenza  delle  classi  privilegiate  in  quei  tempi 
e  alle  tristissime  condizioni  in  cui  versava  il  popolo  per  causa  della 
carestia  e  della  pestilenza. 

La  proposta  del  Capitano,  appoggiata  dal  cavaliere  Geronimo 
Vivicito  e  da  Blasco  Statella,  barone  di  Spaccaforno,  raccolse  70 
voti;  Pietro  Colle  ne  ebbe  11  f  Allegra  un  solo  voto.  Le  proposte 
del  Mercurio  e  del  Tornaimbene  probabilmente  non  furono  prese  in 
considerazione. 

Così  finalmente  le  relazioni  tra  Comune  e  Compagnia,  fino  allora 
tanto  tese,  diventarono  cordiali.  Lo  mostra,  oltre  la  deliberazione 
del  1575  che  abbiamo  analizzata,  un  mandato  di  pagalnento  di  20 
onze  del  18  settembre  157G,  intestato  al  «  Reverendo  padre  Lodo- 
vico di  Ungaria,  rettore  della  Compagnia  di  lesu  »,  che  fu  incaricato 
dal  Comune  di  distribuire  tale  somma  in  occasione  della  pestilenza 
che  desolava  la  città  (2);  lo  conférma  il  fatto  che  per  la  prima  volta 
nel  1576  fu  tenuto  a  Catania  il  Congresso  provinciale  gesuitico,  nel 
quale  probabilmente  si  dovette  discutere  se  conveniva  di  fare  di  Ca- 
tania il  centro  dell'irradiazione  gesuitica  in  Sicilia;  ma  il  Congresso 
si  chiuse  senza  nulla  concludere  di  positivo,  e  le  varie  questioni  di- 
scusse furono  rimandate  al  senno  del  preposito  generale  (3). 

Affinchè  il  deliberato  del  consiglio  potesse    essere  eseguito,  do- 


(1)  Atti  del  Senato,  V.  112,  e.  85-86. 

(2)  Atti  del  Senato,  v.   113,  Mandata,  e.   12. 

(3)  Alberti,   Op.  cit.,  pp.  325-26. 
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veva  ottenere  la  conferma  viceregia.  Ma  la  Compagnia  di  Gesù  a 
Catania  pare  che  fosse  perseguitata  dalla  sfortuna,  perchè  P  appro- 
vazione del  Viceré,  chi  sa  per  quale  ragione,  non  venne  mai,  e  tutto 
cMnduce  a  credere  che  le  cose  restassero  come  prima. 

Il  25  maggio  1576  in  un  consiglio,  riunito  per  imporre  la  ga- 
bella del  tari  sulle  vettovaglie,  si  tenne  presente  il  maggiore  onere 
che  sarebbe  derivato  al  Comune,  «  in  casu  che  ci  fosse  confirmato 
lo  consiglio  »  del  27  dicembre  1575,  ossia  quello  nel  quale  fu  votato 
il  nuovo  sussidio  per  il  Collegio  (1).  Quindi,  sino  al  25  maggio  1576, 
il  Consiglio  non  era  stato  approvato.  Nei  volumi  degli  Atti  del.  Sena- 
to, susseguenti  al  1675,  da  me  diligentemente  esaminati,  non  si  trova 
altro  documento  riferentesi  al  Consiglio  suindicato.  E  che  la  delibe- 
razione non  sia  stata  approvata,  si  rileva  da  unMngiunzione  dei  Giu- 
rati, datata  22  settembre  1590,  con  la  quale  si  ordina  al  gabelloto 
del  tari  sulle  vettovaglie  di  pagare  le  solite  84  onze  annue  al  Col- 
legio gesuitico.  Adunque,  sino  a  quest'epoca,  le  disposizioni  dell'ac- 
cordo del  1556  non  erano  state  modificate. 

Nel  1579,  auspice  il  viceré  Marco  Antonio  Colonna,  si  fermò 
un  patto  tra  Comune  e  Compagnia,  o  meglio  tra  P  Università  e  il 
Collegio.  Ma  prima  di  analizzrare  e  discutere  la  magra  testimonianza 
che  di  esso  possediamo,  sarà  bene  di  dire  qualcosa  intorno  alle  scuole 
gesuitiche,  alle  quali  appunto  V  accordo  si  riferisce. 

Che  nel  Collegio  catanese  le  scuole  fiorissero  fin  dal  primo  anno 
della  fondazione,  è  testimoniato  da  un  Catalogo  dei  Gesuiti  nella 
provincia  di  Sicilia,  impresso  nel  1767,  secondo  il  quale  nel  1556 
esistevano  a  Catania  6  cattedre  e  20  soggetti  o  scolari.  Ben  poche 
le  cattedre,  se  si  confrontano  con  le  20  del  collegio  palermitano  e 
con  le  14  di  Messina,  ove  il  numero  dei  soggetti  ascendeva  nello 
stesso  anno  a  più  di  cento  (2).  Non  dimentichiamoci  tuttavia  che  le 
scuole  catanesi  erano  nel  primo  anno  di  vita,  mentre  quelle  delle 
altre  due  grandi  città  sorelle  e  rivali  contavano  dai  sei  agli  otto  anni 
di  esistenza. 

Dalla  famosa  Ratio  et  institutio  studiorum  Societatis  lesu,  elabo- 
rata  dal  generale  Claudio  d'Acquaviva  nel  1589,   apprendiamo   che 


(1)  Atti  del  Senato,  v.  112,  e.  1001  v. 

(2)  Cfr.  Narbone,   Bihl.  sicola  siatemattea,  Palermo,  1852,  t.  II,  pp.  82-83. 
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il  programma  gesuitico  degli  studi  contemplava  soltanto  le  scuole 
secondarie  e  le  universitarie,  chiamate  rispettivamente  studia  inferiora 
e  studia  superiora. 

Gli   studia   inferiora    comprendevano    cinque    classi,    nelle  quali 
sMnsegnavano  il  latino,  il  greco  e  un  po'  d'ebraico: 

1*  infima  classis  grammaticae, 

2*  media  classis  grammaticae^ 

3*  suprema  classis  grammaticae^ 

4*  umanità, 

5*  retorica. 
I  collegi  di  primo  grado  che  possedevano  soltanto  gli  studia 
interiora^  corrispondevano,  adunque,  a  un  dipresso,  alle  nostre  scuole 
classiche,  ai  ginnasi  tedeschi,  e  ai  collegi  francesi  (1).  È  verosimile 
che  il  Collegio  catanese  possedesse  i  soli  studia  inferiora,  mentre  a 
Palermo  e  a  Messina  dovevano  esistere  anche  gli  studia  superiora, 
ossia  gP  insegnamenti  di  teologia  e  di  filosofia.  Infatti  questi  collegi 
di  secondo  grado,  che  erano  dotati  anche  degli  studia  inferiora,  erano 
chiamati  dall'Ordine  Accademie  o  addirittura  Università.  Allo  stato 
attuale  delle  nostre  conoscenze  è  impossibile  discorrere,  anche  som- 
mariamente, del  graduale  fiorire  delle  scuole  gesuitiche  in  Catania, 
perchè  mancano  quasi  del  tutto  i  documenti,  dai  quali  poter  attin- 
gere il  materiale  necessario.  Piuttosto  che  spigolare  qualche  magra 
notizia  dalle  poche  lettere  scambiate  tra  i  rettori  del  collegio  e  il 
preposito  generale,  già  riferite  nei  capitoli  precedenti,  preferiamo  per 
ora  di  tacere,  sperando  che  la  pubblicazione  di  altri  volumi  dei  Mo- 
numenta historica  8.  I.  possa  dare  nuova  luce  sulP  argomento.  Ma 
non  vogliamo  passare  sotto  silenzio  l'istituzione  nel  Collegio  di  un 
insegnamento  superiore  di  letteratura,  che  sostituì  quello  analogo 
sino  allora  impartito  nelP  Università  degli  studi. 

Scoppiata  la  peste  nel  1575,  il  Collegio  messinese  fu  trasferito 

dapprima  nella  villa  del  Castellacelo,  poi,  avendo  il  Comune  sospeso 

il  pagamento  dell'annuo  sussidio,  fu  portato  addirittura  a  Catania  (2). 

Trovandosi  quivi  le  due  colonie  in  un    unico    locale,    i    Gesuiti 

cercarono,  come  sappiamo,  di  ottenere  un  più  ampio  sussidio  dal  Co- 


(1)  BOEHMER,    Op.   cit.,   p.    225. 

(2)  Alberti,   Op.  oit.,  p.  310. 
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mune,  speculando  sulla  ben  nota  rivalità  fra  le  due  città  e  facendo 
sorridere  ai  Oatanesi  la  possibilità  che,  privato  del  loro  appoggio,  lo 
Studio  messinese  avesse  a  rovinarsi.  Perciò  si  profferirono  di  istituire 
nel  Collegio  catanese  gli  studia  superiora,  vale  a  dire  le  cattedre  di 
teologia,  di  filosofia,  di  metafisica  e  di  logica.  Ma  il  consiglio  non 
fu  approvato  dal  Viceré  e  la  colonia  messinese  non  rimase  a  lungo 
a  Catania,  forse  perchè  anche  qui  penetrò  la  pestilenza  :  i  giova 
netti  furono  inviati  a  Polizzi,  ove  si  aprirono  gli  studia  inferiora, 
gli  altri  furono  trasferiti  a  Palermo,  ove  dimorarono  fino  al  1584, 
anno  in  cui  il  collegio  fu  ripristinato  a  Messina,  dopo  che  il  Senato 
di  questa  città  si  era  riconciliato  coi  Gesuiti  (1). 

Non  avendo  potuto  istituire  gli  studia  superiora,  la  Compagnia 
si  adoperò  affinchè  le  fosse  assegnato  il  privilegio  di  qualche  lettura 
dell'  Università  e  riuscì  ad  ottenere  V  insegnamento  letterario,  come 
rivela  la  riforma  dello  Studio  di  Marco  Antonio  Colonna  nel  1579  : 
«  Quanto  alli  lettori  di  rettorica,  humanità  et  grammatica  non  si 
mettono,  perchè  la  città  vi  ha  provist^  con  il  collegio  della  compa- 
gnia di  lesti  che  essa  lo  sostenta  ».  Infatti,  dopo  il  1580,  nelle  ele- 
zioni dei  lettori  e  nelle  conferme  viceregie  delle  nomine  mancano 
gl'insegnanti  di  grammatica.  È  bensì  vero  che,  dopo  quest'anno,  ri- 
corrono spesso  nei  documenti  riguardanti  lo  Studio  catanese  nomi 
di  maestri  di  grammatica,  come  di  un  tal  Vincenzo  Butera  nel 
1581  (2),  di  un  «Sanctorus  Macri  ihagister  publici  gennasii  puero- 
rum  »,  di  un  nobile  Geromino  Porco  e  di  un  chierico  Giuseppe  Ven- 
turo, «  magistri  genasii  »,  tutti  e  tre  del  1584  (3)  e  di  altri  ancora 
negli  anni  seguenti  (4),  ma  essi  appartenevano  alla  scuola  prepara- 
toria annessa  alF  Università,  che  consisteva  in  una  scuola  elementare 
e  in  un  istituto  secondario  {gennasium)  (5). 

Lo  Studio,  per  volere  del  Viceré,  dovette  perciò  rinunziare  al- 
l' insegnamento  letterario  superiore,  ma  continuò  a  stipendiare  vari 
maestri  di  grammatica  nella  propria  scuola  elementare  e  un  paio  al- 
meno di  insegnanti  di  grammatica,  rettorica  e  umanità  nella   scuola 


(1)  Alberti,  Op.  dt.,  p.  311. 

(2)  Atti  del   Vescovo,  1580-97,  fase.   1»,  e.   142. 

(3)  Atti  del   Vescovo,  1571-84,  fase.  3°,  e.   152  w-153. 

(4)  Atti  del   Vescovo,  1580-97,  fase.  2«,  e.  22  v. 

(5)  Infatti  8i  distinguevano  i  magistri  gramaticae  puerorum  dai  magistri  genvasii. 
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• 
secondaria,  non  ostante  che  V  istruzione  media  fosse  pure   impartita 

nelle  pubbliche  scuole  dei  Gesuiti.  Infatti  nel  1590  il  Viceré  privò 
gli  studenti  di  grammatica  della  facoltà  di  votare  per  la  nomina  del 
Rettore  dello  Studio,  e  ciò  indubbiamente  perchè  essi  non  erano  stu- 
denti universitari  (1). 

In  conclusione,  con  la  riforma  di  Marc'  Antonio  Colonna  V  Uni- 
versità perdeva  la  lettura  superiore  di  grammatica,  che  godeva  mi- 
nore considerazione  ed  era  meno  retribuita  di  ogni  altra;  d'altra  parte 
la  Compagnia,  era  riuscita  solo  in  parte  nel  suo  intento,  perchè  non 
aveva  potuto  avocare  a  sé,  come  nello  Studio  messinese,  oltre  l'inse- 
gnamento letterario,  anche  quello  filosofico  e  teologico.  Ma  quello  che 
aveva  conseguito  le  era  sufiSciente,  perchè  il  'segreto  della  propaganda 
dei  Gesuiti  e  del  fiorire  meraviglioso  delle  loro  scuole  era  anzitutto 
nell'  insegnamento  gratuito  impartito  nelle  scuole  secondarie  del  Col- 
legio. 

La  Compagnia,  quindi,  poteva  in  tutta  sicurezza  continuare  ala- 
cremente nell'  opera  sua  di  monopolio  dell'  istruzione  media,  tanto 
pili  che  il  Comune  aveva  finalmente  smesso  le  sue  ostilità  larvate  o 
manifeste. 

N     Ferrara,  dicembre  1915. 

Michele  Catalano 


DOCUMENTO  I. 

Litiere   Ill.mi  d.  Proregis  circa  operas  caritaiis. 

Carolus 
'  Mag.ci  viri  regii  consiliarii  dilecti,  per  possirsi  exercitare  coinpliri  et  ef- 
fectuare  le  opere  pie  et  di  carità,  corno  convene  al  servici©  de  dio  et  salute  delle 
anime,  havemo  novamente  constituito  et  ordinato  un  officio  della  carità  existenti 
apresso  noi,  et  per  lo  exercicio  ed  administracioni  di  quello,  electo  et  creato  alo 
m.co  Regio  cons.rio  Francesco  de  Neapoli  ludioe  dela  regia  gran  Corte,  li  R.ndi 
patri  m.ro  Vincenzo  di  Mirto  et  don  Hieronimo  Dominech  proposito  generale  dela 
compagnia  di  lesu  in  questo  regno,  professori  dela  sacra  theologia,  et  li  m.ci  Fi- 
derico  Porco  et  Honofrio  di  Messina,  et  per  mastro  notaro  de  esso  officio  al  m.co 
Petro  Carbone  regio  secretarlo  inlo  generale  officio,  se  habiano  di  tractare  patricare 
(sic)  fare  expedi  re  et  prò  vedere  tucte  le  cose  et  opere  di  carità  a  noi  spectanti  et 
neli  quali  potemo  prestare  aiuto,  et  per  tale  elfecto  li  prenominati  giontarsi  ogne 


(1)  Atti  del   Vescovo,  1580-97,  fase.  4",  e.  7. 
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sabato  et  di  quindici  in  quindici  giorni  venire  et  fare  relacione  a  noi  di  quello 
occurrerà,  acciò  si  possano  provedere  et  mandare  ad  exequttione  tucte  le  cose  ne- 
cessarie come  per  la  nostra  provisione  in  debita  forma  expedita  largamenti  si 
conteni.  Et  aciochè  le  cose  pie  che  in  questa  cita  occurressero  si  possano  cbmrau- 
nicare  con  il  detto  officio  per  darseli  lo  rimedio  oportuno,  ni  ha  parso  farvelo 
intendere  con  la  presenti  et  incarricarvi  et  ordinarvi,  corno  facimo,  che  vogliate 
fare  electione  de  due  persone,  uno  religiuso  et  l'altro  seculare,  et  che  siano  de 
bona  vita  et  fama  et  homini  dati  al  spirito  et  dediti  ad  simeli  operi,  et  da  parti 
nostra  li  darreti  oarrico  che  voglano  pigiare  la  cura  di  excogitare  et  investigare 
le  cose  pie  et  caritative  che  occurreno  in  quessa  cita  et  di  quanto  le  parerà  ne- 
cessario: debiano  ad  minus  ogne  mese  una  volta  darne  haviso  et  scrivere  al  detto 
officio  della  Carità  con  farli  ancora  intendere  che  mezi  et  expedienti  ci  sarriano 
per  posser  remediarsi  quelle  cose  che  hanno  bisogno  de  aiuto  et  di  subsiduo, 
aciochè  discusso  il  tucto  in'  decto  officio  et  facta  per  esso  ad  noi  relatione  dove 
necessario  serra  si  possa  dar  remedio  et  provedere  come  convene  al  servicio  de 
dio  alla  salute  dell'anime  et  necessità  delli  poveri.  Sando  {sic)  intendere  ad  detti 
due  persone  eligendi  che,  ultra  di  complire  con  lo  predicto  divino  servicio,  a  noi 
serra  cosa  molto  cara  et  acepta  et  di  tucto  lo  exequito  et  della  electioue  delle 
persone  ni  donireti  per  vostre  littere  particulare  aviso.  Datum  Messane  die  XXV<^ 
augusti  XIII  Ind.   1555. 

Et  perchè  per  l'effecto  predicto  pareno  al  proposito  lo  sp.  baron  dello  Vi- 
scari  et  lo  m.co  Io.  Thomasi  di  Paterno  et  m.  lulio,  parendovi  potrete  fare  elec- 
tione dele  persone  loro  con  una  ecclesiastica.  Datum  ut  supra. 

Io.  de  Vega 
Franciscus  de  Neapoli 
Petrus  Carbonus  secretarius. 

Mag.cis  Inratìs  Civitatis  Cathanie 
regiis  consiliariis  dilectis. 

Presentata  in  curia....  die  XVI°  septembries  XIIII®  Ind.   1555. 

Atti  del  Senato,  v.  92,  p.  I,  e.  37v-38. 

DOCUMENTO  II. 

Consilium  institucionia  et  introducionis  Collegi}  Societatis  ut  dicitur  de  Jesu. 

Die  XXIIIIo  lanuarii  XIIII*  Ind.  1555  (=  1556). 

Fuit  propositum  in  Consilio  per  spettabilem  dominum  Ingutteram  la  Valli,, 
unum  ex  spectalibus  dominis  luratis  .  dar. me  civitatis  Cathanie,  intus  Curiam 
ipsorum  spectabilium  dominorum  luratorum,  cum  interveutu  et  presentia  specta- 
bilium  dominorum  Scipionis  Statella,  Io.  Battista  de  Ansalono  et  Petri  Siminara, 
luratorum  et  collegarum  ipsius  spectabilis  d.  Ingutterre,  sub  forma  seguenti  : 

—  Spectabili  m.ci  nobili  et  honorati  Citatini,  la  chamata  dili  S.  V.  è  stata 
per  causa  chi  tenemo  litteri  dila  ex.tia  dilo  Ill.rao  et  Ex.mo  S.rj  Vicerrè  del 
tenor  seguenti:  Carolus  etc.  Mag.cj  virj,  regij  consiliarij  dilectj.  Il  R.mo  episcopo 
di  questa  Cita  et  il  IH.  Hernando  de  Vega  hanno  scripto  al  R.do  M.  Geronimo 
Domenech,  proposito  dela  compagnia  d'Iesu   in  questo  regno,"  che  Ij  volessj  man- 


La  fondazione  del  Collegio  dei  Gesuiti  in  Catania  169 


dar)  alcuiij  patri  per  possir  trattare  de  introduchere  et  stabilire  un  collegio  de 
dieta  compagnia  in  quessa  Cita  per  servici©  de  nostro  s.or  Iddio  et  salute  del- 
l'anime; et  mandando  adesso  per  questo  eifecto  il  detto  M.  Geronimo  al  R.do 
m.ro  Antonio  de  Vinck,  ni  ha  parso  fame  la  presenti,  incarricandovi  et  pregan- 
dovi che  per  lo  prefato  divino  servicio  vogliati,  circa  l' introdutione  del  dectò 
Collegio,  mostrarvi  prompti  in  tucto  quello  che  serra  necessario,  tanto  circa  del 
loco  et  stantie  per  loro  habitacione,  comò  per  la  substentacione  deli  patri  che 
vi  haveranno  de  stare,  cossi  corno  si  ha  facto  in  altre  citati  del  regno,  al  che 
Simo  certi  non  mauchireti,  per  essere  quessa  Clar.ma  Cita  una  delj  principalj  de 
esso  regno  et  tanta  afiQcionata  ale  cose  del  divino  servicio  et  per  lo  bon  fructo 
che  in  risulterà  ala  salute  dell'anime  deli  confessioni,  insegnamenti  de  boni 
costumi  et  lettere  ali  figlioli  et  altre  diverse  bone  operacione,  secondo  per  expe- 
rieutia  si  ha  visto  inli  lochi  dove  sonno  decti  collegii,  et  tanto  più  essendo  quessa 
cita  cossi  dedita  a  lo  studio  et  lettere  che  serra  multo  conveniente  et  decoro  dela 
cita  esserci  decto  Collegio,  sì  come  pio  largamente  intendereti  dal  dicto  m.ro 
Antonio,  ali  cui  relation!  remittimo.  Et  essendo  necessario  circa  l'antedicto  con- 
gregare il  vostro  consiglo,  lo  potreti  fare  che  noi  per  la  presenti  vene  damo  au- 
thorità  et  potestà,  mandandone  la  conclusioni  di  quello  per  possir  ordinare  la 
confirmacione.  Datum  Messane  die  XVl»  lanuarii  XIHP  Ind.  1556.  lo.  de  Vega. 
Franciscus  de  Neapoli.  Petrus  Carbonus  secretus.  M.ci  luratis  dar. me  civitatis  Ca- 
thanie  regiis  consiliariis  dilectis.  Presentate  in  curia  spectabilium  dominorum 
luratorum  clar.me  civi.tis  Cathanie,  de  mandato  spectabilium  dominorum  Scipionis 
Statella  et  Ingutterre  la  Valli,  luratorum  diete  civitatis,  preseucium  et  raandan- 
tium,  die  XXIII»  lanuarii  XIII^  Ind.  1555  (  =  1556).  Et  registrentur  (1). 

Et  seguendo  tanti  boni  effecti,  che  per  dieta  littera  si  accinnano,  et  multi 
altri  che  si  ni  porriano  aduchiri,  ni  ha  parso  congregari  consiglo  et  proponirivi 
li  cosi  predicti,  contenti  in  dieta  littera.  Pertanto  li  S.ri  Vostri  porranno  dari 
loru  vuchi,  supra  tucto  quello  et  quanto  si  conteni  in  dicti  licteri  con  considerar! 
tanta  grandi  utilità,  beneficio  et  honuri  di  dieta  Cita  che  ni  sequita,  la  quali, 
poi  che  si  retrova  una  dili  princhipali  citati  del  regno,  si  divi  contentari  insti- 
tuirisi  dieta  congregacioni,  cussi  come  s'ha  instituto  inli  cita  di  Palermo,  Missina 
et  Siragusa  et  darisichi  habitacioni  et  congrua  substentacioni. 

Fuit  conclusum  i>redictum  consilium,  in  quo  fuerunt  nonnulli  viri  spectabiles 
m.ci  nobiles  et  honorati  cives  in  numero  sufficienti  et  copioso  per  mayorem  partem 
vocum,  secundum  vocem  spectabilis  d.ni  don  Ant.  Statella  m.ri  portulani  hnius 
regni  Sicilie,  cum  addictione  m.ci  d.ni  Thome  de  Inguantis  sindaci  huius  c.tis 
Cathanie  tenoris  sequentis  :  La  vuchi  dilo  spectabili  s.ri  don  Ant.  Statella,  m.ro 
portulano  di  questo  regno  di  Scioilia,  è  chi  in  dieta  cita  si  instituixa  et  intro- 
duca la  dieta  congregactioni  per  li  multi  benetìoii  et  utilità    che    ni    resultano. 


CI)  La  lettera  del  Vega  col  titolo  «  Littere  viceregie  quod  faciat  Collegium 
societatis  ut  dicitur  de  Jesu  »  è  registrata  negli  stessi  Atti  del  Senato,  v.  92, 
parte  I,  e.  70-71. 
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et  attento  la  cita  retrovarisi  multo  exausta  et  non  potiri  prontamenti  deliberari 
né  trovali  modo  per  hi  quali  si  potissi  dari  alcuna  subventioni  per  la  substen- 
tacioni  et  habitacioni  dili  dicti  patri,  cbi  li  spectabili  S.ri  Capitano  patricio  et 
lurati  et  li  infrascripti  dudichi  electi  videlicet  :  quattro  gintilhomini,  quattro 
honorati  et  quattro  ministrali,  seu  la  maiur  parti  di  loro,  videlicet  lo  m.co  e. or 
Alvaro  di  Paterno,  lo  m.co  s.  Iacopo  la  Marchesana,  lo  m.co  s.  Francesco  Colle 
et  lo  m.co  s.  Ant.  Iacopo  Scammacca  u.  i.  d.,  li  m.ci  Antonino  lu  Portu,  Antonio 
Macrì,  Vincenzo  Milanisi  e  Sebastiano  Tabusu,  li  hon.  m.ro  Micheli  Muxumarra, 
m.ro  Cola  Cundurella,  m.ro  Joanni  di  Lipari  et  m.ro  Jacopo  Papu  pozano  re- 
trovari  lo  modo  et  spedienti  comu  si  poza,  cullo  manco  interesso  possibili,  dari 
alcuna  subventioni  per  loro  habitacioni  e  substentacioni  per  lu  meglu  modu  al- 
loru  ben  vistu,  dummodo  che  non  assenda  pih  di  unzi  chento'  di  rendita  lo  anno 
per  la  dieta  habitacioni  et  substentacioni,  et  dummodo  che  non  si  poza  fari  per 
taxa  né  mectiri  gabella. , 

—  Lo  m.co  s.r  Masi  lo  Inguanti,  sindico  di  questa  Cita,  duna  la  sua  vuchi 
et  concurri  cum  la  vuchi  dilo  spettabili  s.ri  don  Ant.  Statella,  dummodo  che 
cuni  tucti  li  supra  dicti  electi  chi  intervegna  lu  supradicto  sp.  s.  don  Ant.,  lu 
quali,  aiuntato  cum  li  dicti  spectabili  m.ci  et  honorati  electi,  hagia  di  tractari 
et  fari  tuoto  quello  et  quanto  è  stato  commiso  ali  dicti  electi  et  per  dieta  vuchi 
si  conteni. 

Conclusio  supradicti  oonsilii. 

Die  XXVIIIlo  lanuarii  XIIII"  Ind.   1555  (  =  1556;. 

Fu  conclusa  per  li  supradicti  spettabili  m.ci  et  honorati  electi,  videlicet  per 
lu  sp.  8.  don  Hercuri  {sic)  Statella,  gran  siniscalcu  et  comu  capitano,  lu  sp.  s. 
don  Laurenzu  de  lueni,  comu  patricio,  li  sp.li  s.ri  Scipiuni  Statella,  Ingutterra 
la  Valli,  don  Henricu  Russu  et  Petro  Seminara,  comu  lurati  et  la  majur  parti 
di  quilli,  lo  sp.lj  s.  don  Ant.  Statella,  m.ro  portulano  de  questo  regno,  li  m.ci 
s.ri  Iacopo  Scammacca,  li  m.ci  Sebastiano  Tabusu,  Antoninu  lu  Portu,  Vincenzo 
Milanisi  et  Antonio  Macrì  et  li  hon.  m.ro  Cola  Cundurella,  m.ro  Io.  di  Lipari, 
m.ro  Micheli  Muxumarra  et  m.ro  Iacopo  Papu,  comu  deputati  electi  ut  supra 
in  questo  modo  videlicet:  per  la  subventioni  et  habitacioni  dilo  dicto  collegio  si 
exigiano  scuti  tri  milia  per  lu  eifectu  infrascriptu  cum  li  infrascripti  patti  clau- 
suli  et  condioioni  et  non  altramenti  né  per  altro  modo,  li  quali  scuti  tri  milia 
si  digiano  exigiri  supra  la  imposicioni  dilo  tari  dili  victuagli  et  pagla  di  quista 
cita,  incomenzando  dalo  primo  dilo  misi  di  octobro  dilo  anno  XV®  Ind.  proximo 
venturo  innanti,  ad  raxuni  di  scuti  milli  per  anno,  dili  quali  si  digia  accaptari 
tanta  rendita  per  li  spettabili  lurati  nomine  universitatis,  qui  prò  tempore  Bar- 
rano, et  di  poy  per  nota  fienda  per  li  dicti  sp.li  s.  lurati  im  pedi  dilu  contractu 
dila  accaptacioni  di  dieta  rendita  si  digia  assignari  lu  usufructu  di  quella  alo 
dicto  collegio,  per  lu  tempu  che  dicto  collegio  serra  tenuto  et  perseverirà  intro 
la  dieta  cita,  prout  infra  inlo  loco  eligendo,  cum  lo  consensu  et  beneplacito  dila 
dieta  cita  et  non  altramenti. 

Li  quali  anni  tri  elapsi,  per  altri  anni  tri  li  introyti  di  dicti  gabelli  seu  im- 
posicioni, una  cum  quello  chi  fussi  piìi  dili  dicti  scuti    tri   milia    inli    dicti    tri 
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anni,  si  digiano  convertiri  in  satisfacioni  dili  Credituri  di  dieta  citati,  poi  che 
non  ha  altro  modo  et  si  retrova  omni  iorno  interessata  di  algozirii  contrarii  et 
procuraturi,  et  di  quello  avanzassi  ultra  la  satisfactioni  di  dicti  credituri  si  digia 
recaptari  la  gabella  dilu  oglu  ultimo  loco  imposta,  per  esseri  gabella  tanto  gra- 
vnsa  ali  poviri,  attento  chi  paga  tari  2  et  grana  16  per  cafisu  cum  la  gabella 
antiqua,  et  per  nullo  modo  si  pozano  expendiri  né  erogari  per  altro  eflfecto,  né 
quelli  digiano  intrari  impotiri  dilo  m.co  thesaureri  di  dieta  cita,  ma  si  digia  eli- 
giri  un  depositario  per  dieta  cita,  et  duranti  lo  dicto  tempo  dieta  università  non 
poza  esseri  constricta  a  pagari  quello  chi  ha  promisó  ali  frabiei  di  dieta  Cita,  et 
etiam  sili  digiano  dari  per  ayuto  di  loro  substentaoioni  senti  chento  in  lo  anno 
dila  prima  Ind.  inmediate  sequenti  supra  la  dieta  gabella.  Dili  quali  scuti  milli 
per  anno,  in  casu  di  necessitati,  dieta  università,  per  timuri  di  guerra  seu  per 
munieioni  et  defensioni  di  dieta  cita,  sindi  poza  serviri  et  quelli  ehi  poza  assi- 
gnari  in  lo  anno  seguenti  et  cussi  successive  occurrendo  dieta  necessitati,  tociens 
quociens  casus  evenerit,  et  cum  tali  pactu  si  intenda  la  dieta  conclusioni  facta 
et  non  altramenti. 

Jtem  cum  pacto  et  condieioni  che,  in  casu  che  dieta  rendita  si  recattassi,  si 
digia  lo  capitali  di  quella  depositari  impotiri  di  tuta  persuna  eligenda  per  dicti 
sj)ettabili  s.ri  lurati  ad  efleetu  di  quello.  Item  aceactarindi  rendita  per  lu  modu 
ut  supra  et  cum  tali  pacto  si  digia  observari  ^tociens  quociens  casus  evenerit  et 
non  aliter  nec  alio  modo. 

Item  cum  pacto  et  condicione  che  dieta  cita  ullo  umque  (sic)  tempore  sia 
tenuta  de  evicione  né  defensione  di  dieta  rendita  né  capitali  di  quella  né  ala 
restitucioni  dilo  capitali.  Ita  che  si  quod  absjt  dieta  rendita  seu  lo  capitali  pre- 
dieto  si  venissi  a  perdiri  oy  fussi  non  exigibili,  che  dieta  cita  non  sia  pio  te- 
nuta né  in  aliquo  obligata  ymmo  penitus  liberata. 

Itera  che  dicto  collegio,  accaptata  che  sarrà  dieta  rendita  dili  dicti  sputi  tri 
niilia,  digia  stari  et  perseverari  intro  la  dieta  cita  cum  quillo  numero  di  patri 
che  sarrà  convenienti  ala  rendita  che  havirà  dicto  collegio  undecumque,  et  man- 
cando forti  chi  dicto  collegio  non  stassi  in  dieta  cita,  modo  quo  supra,  per  qual- 
sivogla  causa  seu  mandato  di  sua  ce.  maestà  seu  di  sua  santità  oy  di  qualsivogla 
altro  superiuri,  dicto  collegio  non  poza  haberi  né  consequitari  dicto  usufructu, 
né  quello  convertirisi  in  altro  opu  né  effectu,  ma  resta  per  dieta  cita  comu  suo 
patrimonio. 

Item  che  inla  electioni  dilu  loeu,  seu  forte  mutacione  fienda  intro  la  dieta 
eitati,  tanti  volti  quanti  volti  euchedirà  In  oasu,  tali  elettioni  seu  mutacionì  non 
si  poza  fari  senza  lu  beneplacito  et  interventu  di  dieta  cita,  altramenti  non  po- 
zano consequitari  dicto  usufructu. 

Item  che  dictu  usufructu,  datu  per  lo  modo  che  è  dicto  di  supra,  in  casa 
chi  mancassi  dicto  collegio,  non  sia  subieeto  a  cruchiata  né  ad  altra  opera  pia, 
né  ad  altra  qualsivoglia  solucioni  per  qualsivoglia  causa,  ma  sempri  et  omni  fu- 
turo tempore  resta  per  patrimonio  dila  dieta  cita  et  cum  tali  condieioni  et  pacto 
si  intenda  facta  dieta  conclusioni  et  non  aliter  nec  alio  modo. 

Item  che,  erogati  che  sarrano  li  dicti  scuti  tri  milia  per  la    accaptacioni  di 
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dieta  rendita  per  lu  modo  ut  supra,  che  la  dieta  università  non  sia  tenuta  ulte- 
fius  in  cosa  alcuna  alo  dicto  collegio  per  qualsivogla  sua  urgenti  seu  urgentis- 
sima necessitati,  maxime  per  loro  habitacioni,  substentacioni,  ecclesia  seu  frabichi, 
ma  sia  omnino  penitus  exempta  et  libera,  né  poza  esseri  molestata  dirette  nec 
indirette  per  qualsivogla  causa  cogitata  né  incogitata. 

Item  che  li  pacti  cóndicioni  et  clausuli  predicti  omni  futuro  tempore  si  di- 
giano ad  unguem  observari  et  per  quos  decet  observeri  fari,  et  mancando  dili 
cosi  predicti  che  dicto  collegio  non  poza  haberi  né  consequitari  dicto  usufructu 
et  cum  questa  cóndicioni  si  intenda  facta  dieta  oblacioni  et  non  aliter. 

Item  che  dieta  cita  non  sia  tenuta  ali  dicti  scuti  tri  milia  né  a  tali  obla- 
cioni si  intenda  facta  che  primo  dieta  oblacioni  cum  tucti  li  pacti,  clausuli  e  cón- 
dicioni predicti  de  verbo  ad  verbum  et  ad  unguem  non  siano  acceptati,  approbati 
e  confirmati  per  la  ex.tia  dilu  lU.mo  et  ex.mo  s.ri  vicerré  e  suo  sacro  regio  con- 
siglo infra  termino  di  misi  quattro  e  da  quella  obteniri  litteri  confi rmatorii  e 
quelli  presentati  infra  dicto  termino  ali  dicti  spettabili  s.ri  lurati  di  dieta  cita 
et  non  aliter  nec  alio  modo. 

Conclusio  ultimo  loco  facta  circa  consilium  societatis  sivc  collegii 
sub  vocahulo  de  Jesu. 

Die  VII!»  februarii  XIII«  Ind.   1555  (  =1556). 

Fuit  per  infrascriptos  spettabiles  dominos  luratos  et  spettabiles  m.cos  et  ho- 
noratos  electos,  videlicet  per  sp.  d.  don  Vincentium  de  Gravina,  don  Henricum 
Russu,  Ingutterram  la  Valli  et  Petrum  Siminara  luratos,  nec  non  et  sp.  d.  don 
Herculem  Statella  capitaneum,  ac  etiam  sp.  d.  don  Antonium  Statella,  raagistrum 
portulanum  huius  regni  Sicilie,  nivCos  d.nos  Alvarum  de  Paternione,  Franciscum 
de  Colle,  Antonium  lacopum  Scammacca,  m.cam  Vincentium  Milanisi,  m.cum  An- 
tonium Macri,  et  honoratos  m.cos  lacopum  Papu,  Michaelem  Muxumarra  et  Io. 
de  Lipari,  electos  ut  supra.  Iterum  discussum  et  mature  consideratum  negocium 
circa  subvencionem  collegii  patrum  de  Jesu,  qui  spettabiles  m.ci  et  honorati, 
electi  prò  mayori  facilitate  negocii  et  ut  possint  celerius  et  magis  libere  venire 
in  dictam  civitatem,  concluserunt  et  diffinierunt. 

In  questo  modo  che  per  la  habitacione  et  subventione  del  dicto  Collegio  si 
exigiano  scuti  tri  milia  in  tre  anni,  czoé  scuti  milli -per  anno  per  lo  effecto  soc- 
toscripto  cum  li  infrascripti  pacti,  clausuli  et  cóndicioni  et  non  altramenti  né 
per  altro  modo  sopra  la  imposicione  dela  gabela  delo  tari  deli  victuagli  et  paglia 
di  questa  cita,  incominczando  dal  primo  del  mese  di  octubro  dilo  anno  XV^  Ind. 
proximo  da  veniri,  innanti  deli  quali  si  debia  comprare  da  continenti  tanta  ren- 
dita per  li  m.ci  lurati,  nomine  universitatis,  qui  prò  tempore  sarrano,  et  di  poi 
statini  prò  nota  fienda  per  li  dicti  m.ci  lurati  in  pedi  dilo  contractu  di  la  com- 
pra di  dieta  rendita,  si  debia  assignare  libere  lu  usufructo  di  quella  alo  dicto 
Collegio  per  lo  tempo  che  ipso  collegio  starrà  et  habitirà  intro  la  prefata  cita 
prout  infra  et  inlo  loco  eligendo  cum  lo  consensu  et  beneplacito  di  essa  cita  et 
non  altramenti  :  et  mentre  la  dieta  cita  in  dicto  primo  anno  non  comprassi  dili 
dicti  scuti  milli  la  rendita  et  assignassi  lo  usufructo  al  dicto  collegio,  sia  tenuta 
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et  debia  darli  et  pagarli  lo  nsufrncto  di  dicti  scuti  milli  ad  ragione  di  secti 
per  cento  supra  qualsivogla  rendita  et  patrimonio  di  essa  cita,  et  cussi  si  intenda 
per  lo  secundo  et  terzo  anno  et  cussi  successive  per  li  anni  futuri:  et  etiam  ultra 
la  dieta  rendita  et  usufructo,  sili  digiano  dari  per  lo  ayuto  dila  loro  substenta- 
cione  scuti  cento  inlo  dicto  anno  dila  prima  Ind.  immediate  sequenti  supra  la 
dieta  gabella,  et  di  quello  che  avanzassi  la  dieta  gabella^  si  debiano  satisfari  li 
mutuanti  et  satisfacti  dicti  mutuanti  si  debia  complire  la  summa  dili  scuti  cinco 
railia  che  la  cita  promisi  per  li  frabici,  compiendo  la  regia  corti  però  dal  canto 
suo  quanto  promesi,  secundo  la  forma  del  consiglo  sopra  cziò  detempto,  die  XIIIo 
decembris  XIII«  Ind.  1554.  Et  confirmato  per  lo  Ill.mo  s.  precidenti  die  XVIo 
mayi  XIII®  Ind.  1555  (1).  Et  avanzando  altri  dinari  di  dicti  gabelli,  si  debiano 
convertiri  in  rescactari  la  gabella  dilo  oglio  ultimo  loco  imposta  per  esseri  ga- 
bella tanto  gravosa  ali  poviri,  actento  si  pagano  tari  dui  et  grana  sidichi  per 
cafiso  con  la  gabella  antiglia. 

Item  cum  pacto  et  condicione  che,  in  casu  che  dieta  rendita  si  recaptassi, 
si  digia  lo  capitali  di  quella  depositare  impotiri  di  persona  tuta  eligenda  per 
dicti  m.ci  lurati,  ad  elfecto  cum  quello  iterum  accaptarindi  rendita  per  lo  nìodo 
ut  supra,  et  intra  tanto  che  non  si  accaptirà  la  dieta  rendita,  la  prefata  cita  sia 
tenuta  et  debia  dari  et  pagari  lu  usufructo  di  dicti  scuti  tri  milia  ad  raxuni 
di  secti  per  cento,  mentri  non  si  distribuiranno  dicti  scuti  tri  milia  in  conver- 
tirsi in  altra  tanta  rendita  supra  qualsivogla  rendita  o  patrimonio  di  la  cita  per 
potirsi  substeniri  dicto  collegio,  et  cum  tali  pacto  si  digia  observari  tociens  quo- 
ciens  casus  evenerit  et  non  al  iter  nec  alio  modo. 

Item  che  la  citati  di  dicti  scuti  tri  milia  digia  accactarindi  tanta  rendita  a 
secti  per  chento  supra  lu  so  patrimonio  e  quella  dari  a  dicto  collegio,  cum  pacto 
et  condicione  che  dieta  cita  semper  et  omni  futuro  tempore  sia  tenuta  de  evic- 
cione  et  defensione  di  dieta  rendita  et  capitali  di  quilla  et  ala  restituoioni  djlo 
dicto  capitali,  si  opus  erit. 

Item  che  dicto  Collegio,  accaptata  che  sarrà  dieta  rendita,  dili  dicti  scuti  tri 
milia,  debia  stare  habitare  et  perseverar!  intro  la  dieta  Cita  con  quello  numero 
di  patri  che  serra  conveniente  ala  rendita  che  havirà  dicto  Collegio  undecum- 
que,  et  mancando  forte  che  esso  Collegio  non  stasse  dentro  dieta  cita,  modo  quo 
supra,  per  qualsivogla  accidente  et  casu  cogitato  et  non  cogitato  che  potesse  per 
qualsivogla  via  et  modo  soccedere,  dicto  Collegio  non  poza  bavere  né  consequi- 
tare  dicto  usufructo  et  rendita  né  quello  convertisse  in  altro  opu  né  usu,  ma 
restare  per  la  predicta  Cita  con  suo  patrimonio,  et  quando  totalmente  mancasse 
decto  Collegio,  che  si  intenda  non  esseri  subiecto  dicto  usufructo  et  rendita  né 
ad  altra  opera  pia  né  ad  nulla  solupcione  per  qualsivogla  causa,  ma  sempri  et 
omni  futuro  tempore  resti  per  patrimonio  dila  dieta  citt\,  et  cum  tali  condicioni 
si  intenda  et  non  aliter  nec  alio  modo. 

Item  inla  electione  delo  loco  seu  forte  habitacione  di  dicto  Collegio,    fienda 


(1)  Tale  conferma  è  in  Atti  del  Senato,  v.  91,  e.   164. 
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intro  la  dieta  cita,  tanti  volti  quanti  succedirà  lo  caeu  tali  ellectioni...  (1),  non 
si  poza  senza  lo  beneplacito  et  intervento  di  dieta  cita,  altramenti  lo  collegio 
non  poza  consequitare  lo  dicto  usu  fructo  et  rendita. 

Item,  erogati  chi  Berranno  li  dicti  scuti  tri  milia  et  convertuti  inla  accap- 
tacioni  di  dieta  rendita  per  lo  modo  ut  supra,  che  la  dieta  università  non  sia 
tenuta  ulterius  in  cosa  alcuna  alo  dicto  collegio  per  qualsivogla  sua  urgenti  et 
urgentissima  necessità,  maxime  per  loro  habitacionj  et  substentactionj  seu  frabica, 
ma  sia  orani  niodo  et  penitus  exempta  et  libera  per  qualsivogla  causa  cogitata 
et  incogitata. 

Item  che  li  presenti  eondi etioni,  pac^i  et  clausuli,  omni  futuro  tempore,  si 
digiano  observare  et  fari  per  quos  decet  observari,  et  mancandusi  deli  cosi  pre- 
dieti,  che  dicto  Collegio  non  poza  bavere  né  consequitare  dicto  usufructo  seu  ren- 
dita, et  cum  questa  condietioni  si  intenda  facta  dieta  obligationi  et  non  aliter 
nec  alio  modo.  • 

Item  che  dieta  Cita  non  sia  tenuta  ali  dicti  scuti  tri  milia,  né  tali  obligae- 
tioni  si  intenda  facta  che  primo  dieta  obligactioni  con  tucti  li  pacti  clausuli  et 
condittioni  predieti  de  verbo  ad  verbum  et  ad  unguem  non  siano  aceeptati,  ap- 
probati  et  confirmati  per  la  exeellentia  dilo  Ill.mo  S.ri  Vicerrè  et  sacro  regio 
consiglo  infra  termino  di  misi  quattro  et  da  quelli  obteniri  litteri  confirmatorii  et 
quilli  presentarsi  infra  dicto  termino  a  dicti  m.ci  lurati  di  essa  cita  et  non  aliter 
nec  alio  modo. 

Atti  del  Senato,  v.  92,  parte  III,  e.  217v-223. 

DOCUMENTO  III. 

Die  9  februarii  14  Ind.  1555  (=  1556). 
Coram  spett.  D.no  Don    Hercule  Statella,  magno    siniscalco    Regni  Sicilie, 
Barone  Monsalini,  Capitanio  et  lustictiario    Claris.  Civitatis  Catine,  mag.eo 
Don  Francisco  Collo  u.  i.  d.,  mag.eo  d.  Francisco  Tudisco,  mag.eo  Bartulomeo 
Covello  et  mag.eo  laeobo  Celano  testibus. 

Notum  facimus  et  testamur  quod,  cum  in  hac  Clariss.  Civitate  Cathine  fuerit 
destinatus  ad  supplicattionem  111. mi  et  R.mi  Domini  Episcopi  Cathinensis,  nec 
non  et  111. mi  D.ni  Ferdinandi  de  Vega,  Capitanei  Armorum  et  Vicarii  per  Re- 
gnum  Eccellentie  D.ni  Joannis  de  Vega,  sui  patris  Viceregis,  et  Generali»  Capi- 
tanei huius  Regni  Sicilie,  R.dus  m.r  Antonius  Viniek  {8ic)  per  R.dum  m.rum  Hi- 
eronynmin  de  Venek  (sic),  Prepositum  societatis  Domini  nostri  Jèsu  Christi  in 
hoc  Regno  Sicilie,  ad  effectum  ihtroducendi  Collegium  ditte  Societatis  in  hac 
Civitate  Cathine  prò  servictio  omnipotentis  Dei  et  salutem  animarum  Civium 
ditte  Civitatis  et  universali  benefietio,  prout  continetur  et  apparet  tenore  litte- 
rarum  Vieeregiarum,  directarum  spectabilibus  luratii  diete  Civitatis,  datarum 
Messane  die  23"  lanuarij  XIIII  Ind.  presentis.  1555,  per  quas  lieteras  mandatur 


(1)  La  parola  non  può  essere  letta,  perchè  su  di  essa  fu  incollata  una  striscia 
di  carta. 
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spett.  D.nis  luratis  quod  prò  dicto  benefictio  habeant  et  debeant  esse  pronti  in 
omnibus  necessitatibus,  tam  circa  locuni  prò  eorum  habitactione,  quam  prò  eorum 
sustentactione,  pront  per  dittas  licteras  lacius  et  diffusius  continetur,  ad  quas 
habeatur  relactio  :  qnibus  litteris  per  dictos  spett.  D.nos  luratos  habitis,  volen- 
tes  se  reddere  conforraes  mandatis  Eccellentie  111, mi  D.ni  Proregis,  congregave- 
rint  consilium  generale  in  dieta  Civitate  in  loco  cum  (=  saprà)  dictorum  D.aorum 
luratorum,  promulgato  prius  banno,  et  pulsata  campana  magna,  more  solito,  in 
quo  fuit  propostum  per  spett.  D.num  Ingutterram  la  Valli,  unum  ex  spett.  Do- 
minis  luratis  diete  Civitatis,  cum  interventu  et  presentia  aliorum  Dominorum 
luratorum,  et  lecto  tenore  dictarum  litterarum,  per  quod  consilium  fuerunt  creati 
certi  electi  ad  tractandura  negociura  predictum  :  quibus  electi  congregatis,  fuit 
per  eos  conclusum,  et  fuerit  et  sit  dieta  congregactio  aceptura  certo  modo  et 
forma  et  cum  certis  condictionibus,  prout  continetur  et  apparet  tenore  dicti 
consilii  cum  conclusione  ipsius^  detempti  die  XXIIIIo  dicti  mensis  et  concluso 
die  etc:  quo  Consilio  facto  et  concluso,  dittus  R.ndus  m.r  Antonius  cum  ali- 
quibus  civibus  ditte  Civitatis  perqulsiverit  in  hac  Civitate  Cathine  locum  con- 
gruum  et  actum  prò  habitactione  ditte  congregactionis  et  demum  elegerit  ha- 
bere  Ecclesiam  Santissime  Assensionis  ditte  Civitatis  cum  benefictio  et  voluntate 
dittorum  Dominorum  luratorum,  concessi©  et  preservactio  cuius  spectat  et  perti- 
net  ad  Rectores  Hospitalis  Santi  Marci  diete  Civitatis  Cathine,  et  dittus  R.dus 
per  medium  aliquorum  civium  Civitatis  ipsius  tractaverit  cum  dictis  Rectoribus 
habere  ecclesiam  predictam  prò  habitactione  ditte  congregactionis  et  cum  dicto 
domino  Ingutterra  La  Valli,  uno  ex  dictis  Dominis  luratis,  R.do  fratre  Thomasio 
'la  Uliva,  superiore  Conventus  santi  Dominici  ditte  Civitatis  et  hon.  m.ro  Bene- 
dicto  de  Siragusis,  Rectoribus  dicti  Hospitalis:  qui  Rectores  considerantes  maxi- 
mum servictium  Omnipotentis  Dei,  nolentes  tantum  benefictium  diffugere,  fuerint 
et  sint  contenti  dittara  Ecclesiam  eidem  R.do  dopno  Antonio  prò  habitactione 
ditte  congregactionis  concedere  et  donare,  cum  pactis  tamen  condictionibus  et 
reservactionibus  infrascriptis,  semper  previis  et  preeuntibus  omni  meliori  modo 
et  non  aliter  etc.  cum  quibus  semper  et  omni  futuro  tempore  presens  actus  et 
concessio  ditte  Ecclesie  intelligatur  et  sit  factus  et  stipulatus  in  favorem,  como- 
dum  et  utilitatem  ditti  hospitalis,  prò  eo  presentibus  et  stipulantibus  dictis  Rec- 
toribus et  me  nothario  etc.  omni  meliori  modo  et  non  aliter  etc.  ut  supra  etc. 
Quod  dictum  CoUegium  semper  et  omni  futuro  tempore  et  in  perpetum  {sic)  te- 
neatur  et  debeat  et  sit  obligatus  eidem  Ecclesie  santissime  Assentionis  servire  in 
omnibus  et  singulis  servictiis  et  delatis  spectantibus  et  pertineatibus  ad  Divinum 
servictium,  maxime  prò  missis,  oleo  et  cera  necessari is  eidem  Ecclesie  ad  eorum 
proprias  expensas,  et  in  missis  et  aliis  oractionibus  orare  prò  anima  fundatoris 
ditte  Ecclesie,  iuxta  formam  sui  testamenti.  Item  quod  teneantur  et  debeant, 
etiam  ad  proprias  eorum  expensas,  in  dieta  Ecclesia  facere  omnes  necessarias  et 
delatas  concias  et  reparactiones,  tam  in  muris  quam  in  tecto  ipsius  prefate  Ec- 
clesie et  in  omnibus  et  singulis  partibus  ipsius,  et  quod  dictum  Hospitale^  semper 
et  omni  futuro  tempore  et  in  perpetuum,  sit  et  esse  debeat  exemptum  et  inmune 
a  quacumque  soluctioue  et  iure  eidem  Collegio  spectanti  et  pertinenti,  quocunque 
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iure  ractione  vel  causa  maxime  ditti  servictii  sive  expensarum  fiendarum  prò  dieta 
refectione  Ecclesie,  oleo,  cera  et  aliis  qiiibnsvis  nefessariis,  màxime  qnod  dictum 
Collegium  ullounquam  tempore  possit  petere,  consequi  vel  habere  ius  seu  reddi- 
tus  competens  seu  competentes  venerabilibus  quatuor  cappellanis  ditte  Ecclesie, 
de  quibus  omni  futuro  tempore  sit  reservatura  ius  prò  dicto  Hospitale  presentandi 
et  eligendi  ipsos  Cappellanos,  prout  poterat  et  erat  in  possessione  ante  presen- 
tem  actum,  et  ita  processit  ex  pacto  et  non  aliter  etc.  Nec  minus  possit  Colle- 
gium predictum  prò  dieta  Ecclesia  quavis  occasione  petere  aliquos  redditus,  bona, 
aut  iura  forte  competentia  diete  Ecclesie  per  dictum  Hospitale,  et  quod  non 
possint  nec  valeant  molestare,  inquietare  nec  perturbare,  quocunque  iure,  ractione 
vel  causa,  quoniam  sic  processit  de  eorum  intenctione  remanente  inmune  et  libe- 
rum.  Et  propterea  hodie,  presenti  die  qua  supra  etc,  dittis  reservactionibus 
semper  previis  et  preheuntibus  et  non  aliter  etc.  dicti  spect.  D.nus  Ingucterra 
la  Valli  et  R.dus  frater  Thomasius  la  Uliva  presentes  sponte  etc.  ad  hec  inter- 
venientes  tanqne  Rectores  Hospitalis  predicti  ab  hodiema*  die  in  anthea  per  se 
etc.  concesserunt  et  concedunt  ac  dederunt  et  daut,  cesserunt  babere,  conces- 
serunt  et  fìrmarunt  ac  assignarunt  et  assignant  dittam  Ecclesiam  santissime 
Assensionis  cum  omnibus  stantiis  suis  et  orto  cum  juribus  et  pertineutiis  suis 
etc.  maxime  cum  omnibus  et  singulis  jugalibus  et  ornamentis,  tam  auri  quam 
argenty,  et  campanis  in  dieta  Ecclesia  existentibus  dicto  Reverendo  Antonio  de 
Vinck,  Commissionato  ad  hee  per  dictum  R.dum  m.rum  Hìeronymum  Prepositum 
diete  Congregaetionis,  presenti,  recipienti  et  dittam  Elcclesiam  aceeptanti  cum 
condietionibus  predictis  et  infrascriptis  et  non  aliter  etc.  nomine  Collegii  predi- 
cti et  hoc  prò  introductione  ditti  Collegii  in  hac  Civitate  Catbine,  iuxta  formam 
dictarum  Viceregiarum  licterarum  et  ditti  Consilii  cum  omnibus  clausulis,  reser- 
vactionibus et  condietionibus  in  eo  contentis  et  expressatis  et  non  aliter  etc., 
cum  hoc  tamen  pacto  et  condictione  quod,  caeu  quo  aliquo  futuro  tempore  dit- 
tum  Hospitale  fuerit  molestatum  tam  per  dictos  R.dos  de  dicto  Collegio  quam 
per  quasvis  personas  nomine  ipsius  Collegii  super  petietione  dittarum  unciarum 
octo  reddituum  annualium  et  dittorum  tarenorum  septem,  prò  quolibet  mense 
debitorum,  et  dittis  eoncijs  et  reparaetionibus  et  aliis  expensis  necessariis  et  ho- 
norum et  aliorum  reddituum  ditti  Hospitalis  quomodocunque  et  qualitereunque 
per  modum  ut  laupra  etc,  tum  et  eo  casu  presens  contractus  cura  omnibus  in  eo 
contentis  sit  cassus,  irritus  et  nullus,  tanque  si  nunquam  factus  fuisset,  et  pos- 
sint et  valeant  dicti  Rectores  nomine  ditti  Hospitalis  per  se  etc  dittam  Eccle- 
siam Santissime  Assensionis  sibi  capere  et  ad  se  advocare  cum  toto  benefacto  in 
ea  facto,  autoritate  propria  et  fine  jussu  Curie  presenti  contraetu  in  aliquo  nou 
obstantc,  quo  casu  dittus  R.dus  m.r  Antonius  per  se  etc  nomine  tocius  Collegij 
predicti  teneat  et  debeat  incontinenti  dittam  Ecclesiam  ditto  Hospitali  me  notario 
etc.  restituere  et  revocare  cuna  toto  dicto  benefacto  et  dittis  jugalibus  et  cam- 
panis, quo  tali  casu  succedente  dittus  R.dus  m.r  Antonius,  nomine  quo  supra, 
promisit  et  promictit  dittam  Ecclesiam  tenere  et  possidere  per  costitutum,  no- 
mine et  prò  parte  ditti  Hospitalis,  me  notario  ut  supra  etc.  et  non  aliter  etc, 
presentibus  tamen  ad  hec  spect.  Domino  don  Herigo  Russo    et    Petro    Siminara^ 
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duobus  ex  dictis  Dominis  luratis  diete  Civitatis,  et  presentem  contractum  acce- 
ptantibus,  confirmantibus,  laudantibus  et  approbantibu8  et  eorum  assensum  pariter 
et  consensum  prestantibus,  volentibus  et  se  contentantibus  nomine  Universitatis 
predicte  Clarissime  Civitatis  Cathine  et  non  aliter  etc.  Et  nihilominus  dictus  m.r 
Anthonius  promisit  et  se  obligavit  et  obligat  contractum  predictum  et  omnia  et 
singula  in  eo  contenta  acceptari  et  confirmari  facere  et  in  eo  etiam  obligari  fa- 
cere  dittum  R.dum  m.rum  Hicronymum  de  Menek  (sic)  Prepositum  ut  supra  etc. 
infra  mensem  unum  ab  hodie  etc.  alias  presens  contractus  sit  nullus  et  cassus 
et  non  aliter  etc.  Item  quod  presens  contractus,  omni  tempore  futuro,  possit  et 
valeat  clausurari,  emendari,  corrigi  et  corroborari  et  in  eo  addi  et  minui  ad  con- 
silium  sapieutis,  substantia  tamen  facti  non  mutata,  semel,  bis^  et  pluries,  et 
tociens  quotiens  opus  et  necesse  fuerit,  et  semper  in  favorem  dicti  Hospitalis 
et  non  aliter  etc,  cum  pacto  etiara  et  condictione  quod,  casu  quod  aliquo  futuro 
tempore  prò  quavis  causa  quomodocunque  et  qualitercunque  dictum  Collegium 
non  habitaverit  in  dieta  Ecclesia,  tunc  et  eo  casu  Ecclesia  predicta  cum  toto  be- 
nefacto  et  logalibus  ac  ornamentis  in  ea  fiendis  remaneant  et  remanere  debeant 
prò  dicto  Hospitale  et  non  aliter  etc.  Que  omnia  etc.  promiserunt  habere  rata 
etc.  obligantes  propterea  videlicet  dittus  R.dus  m.r  Antonius  bona  omnia  etc. 
ditti  Collegij  et  ditti  Rectores  bona  omnia  etc.  ditti  Hospitalis  ad  omnia  et  sin- 
gula danna,  interesse  et  expensas  etc.  R.do  privilegio  fori  eorum  etc.  cum  exe- 
cùtione  in  bonis  predictis  iuxta  ritum  etc.  in  quolibet  foro  etc.  et  quod  bona 
vendantur  ad  discursum  etc.  et  quod  non  possint  se  opponere  etc.  et  juraverunt 
etc.  Unde  etc. 

Eodem,  coram  mag.co  D.no  Joseph  de  Cumia  u.  i.  d.  et  nothario  Vincentio 
de  Manfrido  et  nob.  Hieronimo  Signurellu  testibus,  presens  coram  nobis  hon. 
m.r  Benedictus  de  Siragusis  aliter  (=  alius)  ex  Rectoribus  predictis  dicti  Hospi- 
talis sponte  etc,  ei  prius  per  me  notarium  predictum  declarato  tenore  et  conti- 
nentia  dicti  contractus,  et  per  eum  intellecto  contractum  ipsum  et  omnia  et  sin- 
gula in  eo  contenta  tenore  presentis  acceptat,  ratificat,  confirmat,  laudat  et  appro- 
bat,  ac  acceptavit,  ratificavit^  confirmavit,  laudavit  et  approbavit,  et  eius  assen- 
sum et  consensum  in  eo  prestitit  et  prestat,  ac  se  obligavit  et  obligat  rectorio  no- 
mine quo  supra  etc.  ad  omnia  in  dicto  contractu  contenta  et  iuravit  etc  Unde  etc. 

Eodem,  coram  R.do  Donno  Petro  de  Paternione,  Donno  Francisco  Malvasia 
et  Clerico  Io.  Francisco  Senense  testibus.  Cum  spect.  R.dus  et  hon.  Rectores 
predicti  Hospitalis  Santi  Marci  Cat.  concesserint  R.do  m.ro  Antonio  de  Vinck, 
Societatis  et  Congregactionis  Jesu,  commissionato  predicti  R.di  Domini  Hieronimi 
Dontek  («ic).  Prepositi  diete  Societatis  in  hoc  Regno  Sicilie,  nomine  diete  Socie- 
tatis, quatenus  ad  ipsos  Rectores  spectat  Ecclesiam  santissime  Assensionis  ditte 
Civitatis,  una  cum  domibus  in  ea  existentibus  et  jogalibus  ad  effectum  in  eadem 
Ecclesia  faciendi  Collegium  diete  Societatis  et  Congregactionis,  prout  hec  et  alia 
lacius  continetur  et  apparet  tenore  supradicti  Contractus,  cuius  Ecclesie  sunt  qua- 
tuor  benefictiales  perpetui  Cappellani,  videlicet  hon.  et  presbiter  Benedictus  de 
Balsamo,  m.r  Cappellanus  Mag.cus  et  R.dus  Donnus  Vincentius  Senensis  u.  i.  d. 
R.dus  Donnus  Baldassar  de  Dominico  et  R.dus  donnus    Antonina  de  Cuvello,  et 

12  —  Archivio  Storico, 
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propterea  dittus  R.dus  m.r  Antonius  de  Vinek  (aio)  rogare  fecerit  dittos  Reverendoe 
Bcnefictiales  et  Cappellanos,  quatenus  velleut  et  quo  eupra  nomine  concedere 
dittam  Ecclesiam  santissimi  (sic)  Assensionis,  una  cum  domibus  et  jogalibus  -in 
ea  existentibus,  qui  Reverendi  Cappellani  fuerint  et  sint  contenti  eidem  m.ro 
Antonio  Vinck  concedere  dittam  Ecclesiam  santissime  Assensionis,  videlicet  lu 
colpu  tantum  di  la  Ecclesia  et  casi  et  jardino,  seu  lu  usu  di  essa  Ecclesia,  casi 
et  giardino  et  jogali,  tantum  cum  hoc  tamen  quod  ditti  R.di  ditte  Societatis  de- 
beant  eidem  Ecclesie  in  divinis  servire,  prout  et  quemadmodum  continetur  in 
Bupradicto  actu,  facto  per  dictos  Dominos  Rectores  et  non  aliter  etc.  prò  quo 
servictio  ipsi  Cappellani  et  Bcnefictiales  nullum  jus  debeant  dittis  Reverendis  de 
ditta  Congregactione  seu  Collegio,  iuxta  formam  actus  predicti  prò  dictis  bene- 
flctialibus.  Item  quod  uncie  octo  quas  dicti  Ven.  de  Balsamo  et  R.  de  Sinense 
et  de  Dominico  et  de  Covello  et  alii  redditus  ditte  Ecclesie  et  ipsorum  Cappel- 
lanorum  semper  et  omni  futnro  tempore  sint  et  esse  debeant  ipsorum  beneficialium 
presentium  et  eorum  successorum  prout  in  presentiarum  sunt,  ita  quod  ad  dit- 
tas  une.  octo  et  redditus  predictos  nullum  sit  eisdem  Cappellanis  et  beneficialibus 
causatum  preiudictium,  scilicet  semper  stent  et  stare  debeant  in  eorum  posses- 
sione perceptionis  dittarum  unciarum  octo  et  aliorum  reddituum,  quos  de  presenti 
habent.  Ita  quod  possunt  uti  et  experiri  prò  consecuutione  (sic)  et  perceptione  dic- 
torum  reddittuum  iustis  juribus  et  actionibus,  quibus  utebantur  ante  presentem 
actum  ac  in  presenti  censeatur.  Unde  etc.  tam  contra  dictum  Hospitale  et 
eius  redditus  et  bona,  quam  contra  alias  personas  et  redditus  ipsorum  cappella- 
norum  et  beneficialium  et  non  aliter  nec  alio  modo,  et  propterea  hodie,  presenti 
die  qua  supra,  supradicti  m.cus  et  R.dus  donnus  Vincentius  Sinensis  n.  i.  d. 
et  presbiter  Benedictus  de  Balsamo  et  R.dus  donnus  Antonius  Cuvello,  quibus 
supra  nominibus  presentet  etc.  sponte  etc.  dittam  Ecclesiam  per  modum  ut  supra 
eidem  R.do  mag.co  Antonio,  presenti  et  stipulanti,  quos  nomine  concesserunt  et 
concedunt  cum  dictis  previis  pactis,  reservactionibus  et  condictionibus  et  non 
aliter  etc.  ad  effectnm  faciendi  dittam  Congregactionem  iuxta  formam  dicti  Con- 
tractus,  cum  pactis  in  eo  contentis,  cum  obligactionibus  et  rennnciationibus  in 
ipso  contractu  contentis,  et  juraverunt  etc.  Unde  etc. 

Eodem,  coram  R.do  donno  Francisco  Malvasie  et  E.  notarlo  Vincenti©  de 
Manfrido  et  Clerico  Io.  Francisco  Sinense  testibus,  supradictus  Ul.mus  et  R.mus 
D.nus  Don  Nicolaus  Maria  Carachiolus  Episcopus  Cat.  presens,  ei  prius  per  me 
notarium  predictum  declarato  tenore  et  continentia  dicti  contractus  et  notarum 
in  pede,  et  per  eum  intellecto  contractum  ipsum  cum  notis  ptedictis,  tenore  pre- 
sentis,  acceptat,  ratificat,  confirmat,  laudat  et  approbat,  ac  acceptavit,  ratificavit, 
confirmavit,  laudavit  et  approbavit,  et  eius  assensum  pariter  et  consensum  in  eis 
prestitit  et  prestat,  et  suam  autoritatem  interposuit  et  interponit  ac  ordinavit 
et  ordinat  R.do  donno  Petro  Cunsularu  presenti,  tanquam  Vicario  Generali  ditte 
Civitatis  sueque  diocesis,  quatenus  velit  et  debeat  eidem  R.do  m.ro  Antonio  Ve- 
niek  (8ic)  dittam  possessionem  realem  et  corporalem  ditte  Ecclesie  santissime  As- 
sensionis cum  domibus  et  orto  in  eo  existentibus.  Unde  etc. 

Eodem,  coram  supradittis  testibus,    supradictus    Donnus    Petrus    Consularu, 
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tanquam  Vicariu8  Generalis  Civitatis  sueque  diocesis,  presene  etc,  tenore  presen- 
tis,  de  ordinactione  et  mandato  ditti  111. mi  et  R.mi  Domini  Episcopi,  supradictum 
R.dum  m.rum  Antonium  Vincek  {sic)  quot  etc.  nomine  prò  causa  in  dittis  contractu 
et  nota  contentis  iraposuit  et  imponit  ac  induxit  et  inducit  in  vacuam,  liberam 
et  expeditam  possessionem  vel  quasi  diete  Ecclesie  santissime  Assensionìs  cum 
domibus  et  orto  in  eo  existentibus,  per  cornum  Altaris  maioris  diete  Ecclesie 
osculum  pacis  et  imposictionem  birecti,  pulsactionem  campane,  Introitum  et  exi- 
tum,  aperturam  et  clausuram  januarum  ditte  Ecclesie  Santìssime  Assensionis,  in- 
troitum et  exitum  dicti  orti,  incisionem  arboris,  evulsionem  herbe  et  pugillum 
terre,  more  solito.  Unde  etc. 

Xo  eiusdem,  coram  R.do  donno  Thomasio  de  Silvestro  et  notarlo  Niculao  de 
Ramundo  et  hon.  presbitero  Antonio  Cusentinu  testibus,  presens  coram  nobis, 
supradictus  R.dus  domius  Baldassar  de  Dominico,  alter  ex  dictis  Cappellanis  Ec- 
clesie predicte  Santissime  Assensionis  sponte  etc,  ei  prius  per  me  notarium  pre- 
dictum  declarato  tenore  et  continentia  dicti  contrattus,  facti  per  dictos  Rectores 
ditti  Hospitalis,  et  note  prefate,  facte  per  dictos  alios  Cappellanos  et  per  euin 
intellectis,  contractum  ipsum  et  notam  predictam  acceptat,  ratifìcat,  confirmat, 
laudat  et  approbat,  ratificavit,  contìrmavit,  laudavit  et  approbavit,  et  eius  as- 
sensum  pariter  et  conseusum  in  eis  prestit  et  prestat  ac  Ecclesiam  predictam  con- 
cessit  et  concedit  dicto  R.do  m.ro  Antonio,  quo  supra  nomine,  absenti  etc,  prout 
concesserunt  alii  eius  socii  virtute  diete  note,  cuin  pactis  reservactionibus  et 
condictionibus  in  ea  contentis,  ac  cum  pactis  clausulis  et  renunciactionibus  in 
dicto  contractu  contentis  et  juravit  etc  Unde  etc. 

Ex  actis  condam  not.  Antonini 
Murabito  olim  publici  cat.  extracta 
est  a  me  Joseph  Spampinato....  (1). 

Archivio  dell'  Ospedale  V.  Emanuele  —  Giuliana  antica,  v,  17,  e  52-61. 
DOCUMENTO  IV. 

Confirmatìo  coìmlii  pairum  B.di  collegii  di  lesu  huius  civitabis. 

Carolus  etc. 

Mag  ci  regii  cons.rii  "dilecti.  Da  parti  di  lo  R.do  collegio  di  lesu  di  questa 
cita  con  lo  parere  et  determinacione  del  suo  consiglio,  detempto  ali  Vili  del  pre- 
senti misi  di  frebaro,  se  ha  dato  per  la  subvencioni  et  habitacione  de  esso  col- 
legio scuti  tri  milia,  li  quali  si  divissiro  exigiri  sopra  la  gabella  del  tari  deli  vit- 
tuagli  et  paglia  di  questa  Cita  in  tre  anni,  incomenzando  dalo  primo  del  mese 
di  ottubro  dilo  anno  XV. e  Ind.  proximo  da  veniri  incanti,  cioè  ogni  anno  scuti 
milli  di  li  quali  se  ni  dovesse  comprare  da  continenti  tanta  rendita  per  li  m.ci 
Inrati  di  quella  nomine  Tiniversitatis,  che  prò  tempore  Berranno,  li  quali  renditi 
de  continenti  comprati  per  li  ditti  m.ci  lurati,  in  pede  del  contratto  dela  compfa 
di  ditta  rendita  si  debbia  assignare  Ifbere  lu  usufruttu  di  quella  al  diete  collegio 
per  lo  tempo  che  ipso  collegio  starrà  et  habitirà  intro  quessa  prefata  cita  et  in 
lo  loco  eligendo  con  consensu  et  beneplacito  di  quessa    età    privilegiata  et  non 


(1)  In  calce  1'  autentica  del  Senato  col  sigillo  del  Comune. 
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altramenti:  et  mentre  la  ditta  cita  in  ditto  primo  anno  non  comprassi  li  ditti 
scuti  milli  la  rendita  e  assignasse  lo  usufruttu  al  ditto  collegio,  che  quessa  cita 
fusai  tenuta  et  li  dovesse  pagare  lo  usufruotu  al  ditto  collegio,  quessa  cita  fusai 
tenuta  e  li  dovesse  pagare  lo  usufructu  di  ditti  scuti  milli  ad  ragione  di  septi 
per  cento  sopra  qualsivoglia  rendita  e  patrimonio  di  quessa  prefata  Cita,  e  cussi 
si  liavesse  di  intendere  per  lo  seoundo  e  tercio  anno  e  cussi  successive  per  li  anni 
futuri,  e  ultra  ditta  rendita  e  usufructu  se  li  dovesse  anchora  pagari  per  lo  ayuto 
dila  loro  substentaoioni  scuti  chento  inlo  ditto  anno  XV. e  Ind.  e  altri  scuti  chento 
in  lo  anno  dila  prima  Ind.  immediate  sequenti  sopra  la  ditta  gabella  e  cum  certi 
altri  partiti  e  conditione  expressati  e  contenti  in  ditto  vostro  consiglo,  alo  quali 
ni  referimo  ;  lo  quali  consìglo  e  patti  in  quillo  contenti  per  noi  si  havesse  di 
acceptare,  approbare  e  confirmare  ;  la  qual  cosa  intesa,  visto  primo  la  copia  del 
ditto  precalendato  vostro  consiglo,  havimo  provisto,  die  XVI  frebuarii  XlIII.e 
Ind.  1556,  quod  fiat  confirmatio  consilii  sub  visione  oflScii  magne  regie  curie  ra- 
tionura:  per  questo,  tenore  presencium,  aceptamo,  approbamo,  ratificamo  e  confir- 
mamo  ditto  precalendato  vostro  consiglo  et  tutti  li  cosi  in  quello  contenti  ac 
nostro  viceregio  minime  (=:munimine)  robboramo  e  validamo  e  vi  dicimo  che  deb- 
biati quello  ad  unguem  exequiri  et  observari.  Datum  Messane,  die  XXII  frebuarii 

XlIII.e  Ind.  1556. 

lohan  de  Vega. 

Atti  del  Senato,  v.  92,  parte  I  e,  137v-138. 
Archivio  di  Stato  di  Palermo  —  Lettere  e  dispacci  del  Tribunale 
del  R.  Patrimonio,  v.  419,  e.  -370. 

DOCUMENTO  V. 

Edictum. 

Si  notifica  ad  tutti  et  singuli  fidili  cristiani  utriusque  sexus,  comò  in  la  ec- 
clesia dila  sanctissima  ascensioni,  inli  jorni  di  dorainica  e  festi  comandati,  si  pre- 
dicherà la  raatina  per  li  R.ndo  Patri  dela  compagnia  di  lesu  e  si  incominzirà  a 
predicari  dominica  proxima  sequenti. 

Si  notifica  anchora  comò  inla  videsmi  ecclesia  dila  ascensioni,  ogni  mercuridì 
e  venniridì,  si  legiranno  casi  di  conscientia  per  dicti  R.ndi  patri  a  vinti  buri  e 
si  incomenzirà  alli  XXII  dilo  presenti  misi.  Per  quisto  si  ordina  e  comanda  da 
parti  dilo  111.  e  R.mo  Monsignori  Vescovo  di  Catania  ad  tutti  e  singuli  R.  e  ven. 
canonici,  previti  e  clerici  in  sacris  constituiti,  chi  dijano  interveniri  allo  legiri 
di  ditti  Casi  di  conscientia  in  detti  jorni  e  hura  deputati,  sotto  pena  alli  contra- 
venienti di  jorni  otto  di  carceri  inremiscibiliter  infligenda  (1). 

Et  si  notificha  etiam  ad  tutti  dicti  fideli  cristiani,  corno  per  li  ditti  R.  patri, 
in  li  videsmi  jorni  di  dominicha  e  festi  comandati,  poi  di  vespiri,  si  legirà  in  la 
matri  ecclesia  una  lettioni  dila  sacra  scriptura  séu  dili  X  precepti,  e  si  incomin- 
zarà  la  prima  festa  dilo  misi  di  mayo,  e  per  quisto  da  parti  di  dicto  111.  et  R.mo 
Monsignori    si    exhorta    a  tucti  li  predicti  fidili  cristiani  chi    per    la    saluti   dili 


(1)  Le  parole  da  «  sotto  pena  »  sino  a  «  infligenda  »  sono  cancellate.  In 
margine  :  «  X  aprilis  XIII?,  Ind.  1556  fuerunt  deleta  illa  verba  in  quibus  con- 
tinetur  pena  de  mandato  R.  d.  vicarii  presentis  et  mandantis  ». 


La  fondazione  del  Collegio  dei  Gesuiti  in  Catania  181 


animi  loro  voglano  in  dicti  jorni  deputati  interveniri  a  ditti  predichi  e  lettioni. 

Catanie  die  Vili  aprilie  XlIII.e  Ind.   1556. 

Archivio  Arcivescovile  di  Catania, 
Atti  del    Vescovo,  1553-56,  quint.   1555-56. 

DOCUMENTO  VI. 

XIIIP  Ind.   1556. 

Die  VII°  raadii  111.  d.  Ferdinandus  de  Vega,  capitaneus  armorum  ad  gner- 
ram  et  vicariiis  ex. eie  111. mi  d.  proregis  in  hoc  C.  C.  C.  et  per  regnum,  providet 
et  mandat,  quod  citentur  no.  Franciscus  et  Dianella  de  Marczolo  jugales,  tam- 
quam  domini  et  patroni  cuiusdam  tenimenti  domorum,  puteo  et  cortile  et  orto 
seu  viridario  cum  domunculis  et  palaciis,  existentilms  in  contrata  ecclesie  Assun- 
sionis  huiua  C.  C.  C,  confinantes  cum  eadem  ecclesia  ex  parte  orientis  et  cum 
viis  publicis  ex  aliis  tribus  ventis,  et  cum  domibus  m.ci  Petri  Antonii  de  Czap- 
puUa  ex  eodem  vento  meridiei  ad  ponentem  earura  expertos  ad  extimandum  et 
preciandum  omnes  predictas  domos, -puteum  et  cortile  et  ortum' infra  terminum 
benevisum  spectabilibus  luratis  C.  C.  C,  quo  elasso  in  eorum  consciencia  dicti 
d.  lurati  possint  ponere  loco  ipsorum  contraencium  expertos  et  duos  alios  exper- 
tos ex  parte  antistis  et  vener.  fratrum  de  Collegio  S.  M.^  de  lesu  {sic)  et  ex- 
perti,  cum  ipsorum  d.  interventu,  habeant  exstimare  omnes  predictas  domos  so- 
leratas  et  teraneas,  cortile,  puteum  et  ortum ». 

Riassumo  la  parte  rimanente  del  documento  piuttosto  lunghetto.  Dal  prezzo 
bisognava  dedurre  i  censi  e  ogni  altro  peso  che  gravava  sull'immobile.  I  proprie- 
tari potevano  riscuotere  le  locazioni  attuali  sino  a  settembre,  ma  1  Gesuiti  ave- 
vano il  diritto,  pagando  il  fitto,  di  occupare  subito  il  fabbricato.  Si  sarebbe  fatto 
batfdo  pubblico  per  sapere  se  altre  persone,  oltre  gli  attuali  proprietari,  avessero 
diritto  al  tenimento;  se  non  fosse  sorto  alcun  inconveniente,  il  danaro,  prezzo 
dell'  acquisto,  ora  depositato  presso  il  maestro  notaro  della  curia  civile,  sarebbe 
stato  consegnato  ai  coniugi  Marzplo. 

L'8  maggio  i  proprietari  nominarono  i  loro  periti,  il  13  maggio  il  «  R.ndus 
magister  Antonius  Vinches,  tamque  gubernator  fratrum  de  lesu  »,  nominò  i  suoi. 

Atti  del  Senato,  v.  92,  parte  III,  e.  179-180. 

DOCUMENTO  VII. 
die  XV  mayi  XIIII^  Ind.   1556. 

«  Congregati  omnes  supradicti  extimatores,  videlicet  m.cus  d.nus  Franciscus 
Tudisco,  m.cus  Franciscus  de  Grifo,  m.cus  Io.  Bartolus  de  Savuca  et  nobilis  San- 
torus  Macri,  in  loco  domorum  supradictorum  nobilium  Francisci  et  Dianelle  Marc- 
zolo jugalium,  ad  etfectum  illas  extimandi,  virtute  supradicti  mandati  111. mi  d.ni 
Hernandi  de  Vega  capitanei  armorum  et  vicarii  sue  ex.tie,  et  visis  et  revisis  per 
ipsos  extimatores  domibus  et  officinijs  infrascriptis,  in  presentia  et  interventu 
spectabilium  dominorum  Blasii  Intriglolo  et  Antonii  Tornainbeui,  duorum  ex  spec- 
talibus  d.nis  luratis,  tamque  maioris  partis  d.norum  luratorum,  ex  quo  spectabiles 
d.ni  Franciscus  de  Ansalono,  Hercules  Lixandrano  et  Antoninus  de  Patemione, 
tres  ex  d.nis  luratis,  non  sunt  in  civitate,  consistentibus  in  tribus  palaciis  sole- 
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ratis,  duabus  coquinis,  uno  miguamine,  quinque  domibus  terraneis,  duobus  cor- 
tiliis,  videlicet  uno  magno  in  quo  sunt  diete  quinque  domus  terranee  et  alio  cor- 
tile parvo  arborato,  in  quodam  corpore  domus  discoperto  quodam  puteo,  profun- 
ditatis  oannarum  circa  tresdecim,  cum  eius  astraco  allignato  discoperto  de  supra, 
et  dicti  duo  cortile  habent  quemdam  introytum  prò  quolibet  cortile,  videlicet 
unum  introytum  in  strata  santissime  Ascensionis  ex  parte  septentrionis  et  alium 
introytum  in  via  santi  Benedicti  ex  parte  meridiei,  qui  extimatores  iuxta  eorum 
judicìum  parere  et  videre,  secundu^a  deum  vidissent  et  revidissent  dictas  domos 
puteum  et  cortile.  Per  presentem  notam  retulerunt  cum  juramento  esse  precii  et 
valoris  prout  infra,  franchi  e  liberi  di  omni  raxuni  di  inchensu:  supradictus  m.cus 
d.nus  Franciscus  Tudisco  et  m.cus  Franciscus  de  Grifo,  electi  per  R.ndum  m.rum 
Antonium  Vinches,  gubernatorem  fratrum  de  lesu,  extimarunt  esse  precii  et  va- 
loris untiarum  centum  quinquaginta,  et  supradicti  m.cus  Io.  Bartolomens  de  Sa- 
vuca  et  no.  Santorus  -Macri,  electi  per  supradictos  nobiles  Franciscum  et  Dianel- 
lam  Marczolojugales,  extimarunt  esse  precii  et  valoris  untiarum  centum  sessaginta, 
que  presens  nota  facta  fuit  et  est  de  mandato  supradictorum  spectabilium  d.norum 
luratorum  presentium  et  piandantium.  Unde  etc.  ». 

I  Giurati,  udito  il  parere  dei  giudici  ordinari,  giusta  il  mandato  di  Ferdi- 
nando Vega,  nominarono  come  arbitro  il  notaro  Antonio  Manduca,  che  stimò 
y  immobile  dei  Marczolo  155.onze. 

Atti  del  Senato,  v.  92,  parte  III,  e.  266. 

DOCUMENTO  Vili. 

Consilium  dationia  unoiaruìn  centum  quolibet  anno,  iuxta  hullam  ad  rationem  u.  8 
quolibet  dinario  ao  undarum  ducentarum  prò  emptione,  domus  colleggio  patruum 
de  lesu  civitatis  Catanie. 

Die  XXVIP  X.bris  IIII.«  e  Indictiouis  1575. 

Fuit  propositum  in  Consilio  intus  curiam  spectabilium  dominorum  Iiiratorum 
clarissime  civitatis  Catanie,  per  spectabilem  domiuum  don  Ferdinandum  de  luenio, 
unum  ex  spectabilibus  dominis  luratis  diete  Civitatis,  cum  interventu  et  presentia 
spectabilium  dominorum  don  Antonii  de  Balsamo,  Ponpilii  de  Inguantis,  don  loan- 
nis  de  luenio  et  Ferdinandi  de  Platamono,  luratorum  civitatis  predicte  presen- 
tium, per  modum  ut  sequitur  videlicet: 

Xome  già  le  Ss. rie  vostre  sanno,  questi  padri  della  Compagnia  di  Giesù,  per 
occasione  del  morbo  contagioso  che  corre,  han  ridutto  il  lor  studio  in  questo  lor 
Colleggio  e  pensariano,  come  già  ni  1'  han  fatto  intendere  qui  per  molte  giuste 
cause  e  precisamente  per  la  buona  et  salutifera  aria,  stabilirlo  et  perpetuarlo  si 
pur  la  Città  donasseli  alcun  convenevole  agioto  e  soccorso,  perchè  puotessiro 
mantenercilo,  non  havendo  il  lor  sudetto  Colleggio  entrate  tale,  che  possia  as- 
suplirci,  onde  havendoli  visto  e  conosciuto  evidentimente  da  allora  che  qui  si 
fundò  esso  lor  colleggio  li  tanti  e  molti  benefitii  che  han  fatto  alle  anime  di 
tutto  il  populo  per  le  lor  continue  prediche,  confessioni  ed  altri  spirituali  eser- 
citii,  si  bene  puochi  padri  han  statoci  per  la  puocha  forma  che  qui  tenino,  non 
havendoni  pio  possuto  tratenere,  che  hor  per  il  studio  ci  è  cresciuta  triplicata 
famiglia,  tra  i  quali  sonnovi  molti  predicatori  et  saccerdoti    che    dariano,    come 
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han  comenciato  a  dare,  molta  più  utilità  e  benefitio  del  passato,  oltra  il  molto 
decoro  che  saria  alla  Città,  ni  è  però  parso  congregar  le  Ss. rie  vostre  a  fine  che 
sopra  ciò  diano  il  lor  parere  e  voce  che  sia  con  servitio  a  Dio  universal  sodi- 
sfatione. 

La  voce  del  spettabile  sig.  don  Hieronimo  li  Catelli,  Reggio  Cavaliere,  ca- 
pitanio  et  giusticiario  di  questa  Città^  è  che,  si  bene  per  il  passato  havendosi 
trattato  et  discusso  il  negotio  era  di  opinione  che  si  dovesse  dare  per  la  Compra 
della  Casa  unzi  cento  et  per  manutenere  le  infrascripte  lettioni  unzi  sissantasei 
di  rendita,  havendo  di  nuovo  discusso,  trattato  e  visto  la  voglia  della  città  et 
multi  sol  cittadini,  attento  alcuni  altri  raggioni  e  molti  benefitii  che  conosce 
che  ni  nasciranno  et  anco  per  le  raggione  preposti,  si  dia  al  colleggio  pre- 
decto  di  questi  Padri  per  comprarse  una  casa  e  loco  collaterale  al  lor  collegio 
nella  quale  possino  habitare  et  stare,  non  essendo  bastante  il  loco  che  hor  hanno, 
poche  {sic)  ci  avanza  la  lor  famiglia  per  li  molti  lettori,  unzi  duicento,  li  quali 
si  habbiano  di  sodisfare  et  darsici  sopra  quello  che  avanzerà  della  raggione  de 
Fun  per  cento,  visto  che  sarà  il  cunto  et  prima  pagato  il  spettabile  s.r  don  Ce- 
sare Statella  di  quello  che  bavera  di  ricevere  al  fine  delli  tre  anni.  Et  di  pio 
per  posser  manutenere  detta  lor  famiglia,  come  sonno  le  molti  lettori,  si  ci  dia 
per  ogni  anno  unzi  cento  sopra  la  gabella  del  tari  sopra  li  vittuagli,  et  esso  lor 
collegio  habbia  facultà  ogni  anno  posserle  esigere  sopra  detta  gabella,  le  quali 
unzi  cento  siano  per  capitale  di  unzi  milli  duicento  cinquanta  ad  raggione  di 
otto  per  cento,  le  quali  la  Città  sia  obligata  farli  contratto  subgiugatorio  secundo 
la  bulla,  con  tutti  li  patti,  clausuli,  conditioni,  iuramenti  et  altri  soliti  apponersi 
in  simili  contratti  di  bulla,  con  che  la  Città  li  habbia  di  pagare  sopra  li  introyti 
et  proventi  della  raggione  del  tari  sopra  li  vittuagli  di  questa  Città  et  non  al- 
tramenti  né  in  altro  modo.  Cum  patto  che,  volendosi  la  Città  recattari  detta 
rendita  per  lo  detto  capitali  di  unzi  milliduicento  cinquanta,  quelli  habbia  essa 
Città  depositarli  impotere  di  depositario  sicuro  eligendo  per  essa  Città  et  questo 
ad  effetto  per  possersene  accattare  altra  volta  rendita,  et  nel  contratto  si  habbia 
di  inserire  tutto  il  tenore  del  presente  consiglio  et  voce  e  con  tutti  quelli  clau- 
suli, patti  et  conditioni,  et  cussi  successive  si  habbia  di  fare  quanto  volti  succe- 
dirà  la  reluitione  di  ditti  renditi. 

Cum  patto,  ligi  et  conditioni  che  detti  unzi  cento  per  capitali  ut  supra  di 
u.  1250  si  intendano  dati  et  si  habbiano  di  pagare  da  essa  Città  sopra  detta  ga- 
bella, con  che  li  padri  del  collegio  predetto  habbiamo  di  manutenere  et  commo- 
rare  nel  corpo  di  questa  Città  e  nell'lor  (sic)  Collegio  lettori  di  theologia,  di  phi- 
losofia,  di  metafisica  et  loggica,  con  che  in  nixuna  parti  del  regno  né  collegio 
loro  non  possiamo  né  debbiano  far  leggere  li  preditti  lettioni,  excopto  le  tre  lin- 
gue di  humanità  et  una  lettioni  di  logica  :  cum  patto  ligi  et  conditione  che  li 
detti  padri,  non  perseverando  in  manutenere  e  fare  continuamenti  nelli  giorni  et 
tempi  che  si  deve  leggere  li  predetti  lettioni,  i  padri  che  haviranno  di  leggere, 
che  tunc  et  eo  casu  et  ex  nunc  prò  tunc,  sensa  requisitioni  né  comandamento  di 
curti  né  di  giusticia,  ma  absolutamente  ipso  iure  e  ipso  fatto,  si  intenda  lo  con- 
tratto resuluto,  come  si  mai  si  havissi  stato  fatto  e  con  mostrar  la  presenti  voce, 
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senza  oppositioni  alcnni,  mai  si  intenda  defensioni  ammisa  et  de  iure  e  volino 
che  sia  lo  contratto  casso  e  che  non  habbia  nixuna  exencioui  de  iure  né  de  fatto 
e  lo  presenti  consiglio  nullo  et  de  cetero  non  sia  tenuta  ad  nulla  cosa,  solura 
con  verificarsi  in  vim  extremorum  per  dui  testimoni  sensa  citacioni  di  parti,  che 
hanno  mancato  li  preditti  padri  in  tutto  oy  im  parti,  et  di  pio  che,  succedendo 
il  caso  (1)  predicto  (2),  essi  Reverendi  padri  si  habbiano  di  ohligari  con  con- 
tratto in  forma  pubblica  con  tutti  li  patti,  clausuli  e  conditioni  soliti  opponiri 
in  simili  contratti  li  ditti  unzi  duicento,  che  si  donano  per  la  compra  della  casa, 
lo  quali  consiglio  e  voci  si  intenda  con  questo  patto  havuta  la  conferma  di  sua 
Eccellenza,  tanto  circa  la  detemptioni  quanto  circa  la  dationi  et  non  aliter. 

Lo  spettabili  s.r  don  Hieronimo  Vivicito  r.  e.  (3)  patricio,  concorre  con  la 
voce  de  spettabile  s.r  capitanio. 

La  voce  del  mag.co  s.r  Pietro  Colle,  concurrendo  pure  con  la  supplicationi 
fatta  per  ipso  s.r  Petro  et  consorti  alli  spettabili  s.ri  giurati  di  quella,  in  aliquo 
non  consentiendo  allo  presenti  Consiglio,  dallo  quali  appellao  e  appella  prout  in 
dieta  suppli catione  fu  et  è,  attento  li  raggioni  adutti  in  ditta  supplicationi,  et 
specialmenti  che  ditti  R.ndi  padri  letturi  e  studenti  della  preditta  religiohi  et 
Compagnia  di  giesìi  non  su  famiglia  dello  Collegio  di  questa  Città,  ma  di  tutti 
li  altri  Collegij  del  regno,  non  tocca  né  spetta  a  quista  Citta  dari  né  alimentari 
ditti  R.ndi  padri  letturi  e  studenti,  ma  tocca  e  spetta  alimentarli  ad  tutti  li  collegii 
loro,  li  quali  essendo,  come  su,  ben  provisti  di  renditi  e  sua  Maestà  ni  teni  cura 
particulari  in  providirli,  come  alla  giornata  si  vidi,  attento  li  aggravii  e  gabelli 
che  paga  detta  Città,  come  è  notorio,  che  lo  ditto  donativo  pretenso  non  diviria 
essiri  anteposto  a  tanti  altri  operi  pii,  li  quali  la  Città  é  obbligata  e  non  com- 
plixi  per  la  necessità  che  teni,  come  saria  providiri  e  subveniri  alla  necessitati 
continua  et  grevi  che  tenino  li  devoti  monast^rii  di  Monti  virgini  e  Convertiti, 
ultra  che,  facendosi  ditto  pretenso  donativo,  saria  causa  di  dari  diflScultati  alli 
regii  donativi,  li  quali  necessariamenti  si  hanno  de  proxino  di  fari  a  sua  Maestà 
per  la  defensioni  e  tuitioni  di  questo  feudalissimo  regno  per  potiri  resistere  alla 
potentia  grandi  dello  innimico  e  ultra  li  beni  della  università  non  si  ponno  da- 
ri, nisi  ex  legitima  causa,  come  sarrà  diri  per  utili  e  benefitio  ricevuto,  nemine 
contradicente,  e  però  ipso  s.r  Petro  con  la  protestacioni  tamen  supradicta,  fu  et 
é  di  pariri  che  dicti  R.ndi  padri,  letturi  e  studenti  dila"  religioni,  aventi  li  rag- 
gioni preditti  e  altri  che  si  porriano  aduchiri,  diggiano  procurari  ohe  siano  ali- 
mentati supra  li  intra-ti  delli  loro  collegii,  li  quali  collegii  fra  loro  si  contribui- 
xiano  e  nou  con  lo  interessi  di  questa  povera  città:  e  questa  è  la  vuchi  di  ditto 
s.r  Petro,  uno  delli  cittadini  di  detta  Città,  e  quanto  a  quello  è  stato  proposto 
sopra  la  gabella  del  tari  é  cosa  clara  che  non  è  perpetua,  ma  ad  tempora  ter- 
minata, e  non  si  pò  subgiugare. 

La  voce    del  mag.co  Joanne  di  Mercurio  ar.  m.  do.  è:  poiché  li  padri  della 


CI)  Dopo  caso  si  ha  li  cancellato. 

(2)  Anche  dopo  predicto  si  ha  una  parola  che  sembra  patri,  sormontata  da  una 
croce  per  espungerla. 

(3)  Regio  cavaliere. 
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Compagnia  di  Giesù  pretendine  raanutenere  lo  studio  in  questa  nostra  Città,  co- 
me è  di  loggica,  philosofia  e  theologia  per  lo  quali  manutenimento  per  loro  sub- 
stentantione  pretendino  una  certa  somma  di  denari,  e  che,  per  benché  li  preditti 
lettioni  si  leggiano  alli  nostri  studii,  legirisi  una  videsimi  lettioui  da  pio  et  di- 
versi letturi  è  uno  legere  a  concurrentia,  lo  che  questo  è  lo  vero  legere  e  che  li 
studenti  ni  cavano  utilità  e  grandi  dottrina,  e  accussì  si  fa  inli  altri  parti  di 
Italia,  midi  florixino  studii,  ma  perchè  lo  concurso  delli  studenti  forasteri  alli 
studii  pubblici  principalmenti  sonno  per  due  scientie,  per  la  ligi  et  medicina,  si 
che,  non  li  essendo  in  questa  Città  studii  di  medicina,  li  studii  di  questi  padri 
non  serviranno  ad  altro  si  non  che  al  legirisi  infra  loro,  dello  che  la  Città  non 
haviria  lo  suo  principali  intento,  dico  non  li  essiri  in  questa  Citta  studii  di  me- 
dicina, attento  li  salarli  essiri  tanti  baxi,  com'è  di  unzi  dudici,  che  nixuno  let- 
tore medico  di  bone  lettere  potrà  consumare  lo  proportionato  tempo,  quali  re- 
cerca una  lettioni  di  medicina,  leggirisi  come  conveni  di  uno  medico  literato,  vo- 
lirici  coDBumari  uno  spactio  di  tempo  di  buri  sei  di  studiari  per  omni  una  let- 
tioni, che  allo  tempo  di  hoggi  non  si  pò  fari  per  un  tari,  e  ja  havi  pio  tempo 
che  sempri  havi  stato  fatta  in  quista  Città  simili  lamentevole  querela,  in  tanto 
ohe  in  tempi  che  il  Re  Carlo  quinto  Imperatore  si  fece  uno  capitulo  infra  li  ca- 
pituli  del  regno  dilo  acrescimento  delli  salarli  dili  legenti,  inlo  quali  fu  dicto 
che  lo  Vicerrè  convenisse  e  intendissi  lo  bisogno  e  mai  si  misi  in  effetto,  hor  si 
in  quillo  tempo  lo  studio  di  medicina  per  la  baxicza  dili  salarli  patia  quanto  si 
pò  diri  patiri,  bora  in  questo  tempo,  che  si  pò  diri  li  studii  della  medicina  roy- 
nati,  non  sensa  disreputacioni  dila  nostra  Città  e  danno  universali  di  tanti  altri, 
in  la  quali  scientia  di  medicina  beni  intisa  consiste  la  conservatione  dello  geno 
{sic)  humano  in  servitio  proprio  di  Dio  et  sua  catholica  maestà,  si  che  non  pari 
accussì  convenienti  fari  floriri  la  philosofia  con  lassari  perdiri  lo  studio  dila  me- 
dicina, a  cussi  corno  non  conveni  uno  patri  di  famiglia  ad  uno  figlio  lassarilo 
nudo  e  a  r  altro  vestito  di  panni  di  sita  e  di  pio,  tanto  in  la  ligi  dila  natura 
quanto  inla  diviifa  e  in  omni  ligi,  primo  si  havi  diligentia  di  la  cosa  propria  e 
poi  di  la  aliena,  undi  che  Missina,  quali  sempre  havi  havi  fiorito  (1)  omni  go- 
verno, in  questi  tempi  di  bisogno,  havendo  pio  diligentia  alla  cosa  propria,  non 
curao  lassari  andari  a  questi  R.ndi  padri,  si  che  su  di  pariri  che  si  pigliassiro 
unzi  cento  di  parti  ben  vista  alla  Città  per  omni  anno  e  si  facissi  un'altra  let- 
tura di  philosofia,  e  li  altri  si  dispartissiro  alli  altri  letturi  di  medicina,  e  cussi 
li  nostri  studii  floririano  in  grandissimo  honuri  et  utilità  di  la  nostra  Città,  e  di 
pio  denari  una  competenti  summa  a  questi  padri  per  anno,  potendo  la  Città, 
benché  sempre  li  Città  hanno  forza  e  mai  honuri  e  reputaoioni  di  Città,  si  havi 
posposto  ad  dinari,  e  quisto  è  lo  mio  parere  et  voce. 

La  voce  del  magico  Bartholo  di  Allegra  Cathanese  è  di  pariri,  e  cussi  dona 
la  sua  voce,  che  aditti  R.ndi  padri  dello  collegio  di  Jesu  dila  preditta  Città  si 
ci  duna  ditta  somma  di  rendita  omni  anno,  conformi  alla  vuchi    dilo    spettabili 


(1)  La  parola  fiorito  è  indovinata  piti  che  letta,  perchè  su  di  essa    si    trova 
un'  antica  macchia  d'inchiostro. 
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s.r  Capitanio  dila  preditta  Città,  ma  perchè  li  tempi  e  costumi  mutano  e  in  fu- 
turo la  bona  opera  vaglia  et  effetto  che  si  spera  conrespondenti  alla  intentioni, 
per  la  qual  si  pretendi  dari  ditta  summa  di  rendita  in  tutto  oy  in  parti  porria 
mancari,  come  per  experientia  si  ha  visto  multi  volti  che  ditta  summa  di  ren- 
dita o  altra  summa  che  si  concluderà  pei-  lo  presenti  Consiglio  si  intenda  data 
ad  beneplacito  di  ditta  Città  di  Catania,  e  che  omni  futuro  tempo  ditta  donationi 
la  preditta  Citta  pocza  e  voglia  revocari,  la. quali  revocationi  la  preditta  Citta 
la  pocza  fari  simpliciter,  auctoritate  propria,  senza  probationi,  solamenti  stayano 
ad  libero  arbitrio  e  vidiri  di  ditta  Città  e,  tali  casu  succedente,  lapredicta  summa 
di  rendita  che  per  lo  presenti  oy  altro  futuro  consiglio  si  concludirà,  raxuni  e 
accioni  ipso  iure  e  ipso  facto,  hora  per  tando  e  tando  per  bora,  remissi  tutti 
clausuli  e  conditioni,  si  intendano  inrevocabiliter  dati  e  concessi  allo  hospitali  di 
san  Marco  dila  prefata  Città  per  subsidio  dili  infirmi  e  fabrici  di  ditto  hospitali, 
dilo  quali  nostro  signor  Iddio  e  nui  sapemo  lo  bisogno  che  teni,  e  questo  non 
obstanti  che  ditti  padri  di  Jesu  seu  ditto  collegio  ditta  rendita  possedissiro  deci, 
trenta,  cento  e  milli  anni,  e  ultra  mai  quilla  si  intenda  essiri  prescritta,  ma  habbia 
e  diggia  stari  con  la  clausula,  ligi  e  conditioni  preàitta  ;  ymo  ditti  padri  seu 
ditto  Colleggio  si  intenda  quella  rendita  teniri  e  possidiri  per  semplice  constituto, 
per  nomo  e  parti  dilo  hospitali  preditto,  e  non  altramenti  né  in  altro  modo,  e 
la  presenti  vuchi  sempri  omni  futuro  tempo  si  pocza  corroborari  e  a  quella  in- 
duchiri  tutti  e  singuli  liggi,  forti ficationi,  cautheli,  etiam  in  corpore  iuris  clausi 
che  omni  meglio  modo,  via  e  forma  de  iure  et  de  fatto  si  potissi  diri  in  ayuto 
e  favuri  di  lo  hospitali  preditto.  * 

La  vuchi  dello  sp.li  s.r  Francesco  Tornainbeni  e  Castello  è,  stanti  che  non 
si  hanno  observato  tutti  li  sollepni  di  citarisi  tutti  li  of&ciali  della  preditta  Città, 
insta  la  forma  di  la  capitulacioni  fatta  in  anno  XV®  Indictionis  1541,  e  detto 
Consiglio,  salvo  honore,  è  procurato  e  affettato,  et  è  di  pariri  ditto  s.r  di  Tor- 
nainbeni che  non  si  dugna  ditta  offerta,  stanti  che  tutti  li  gabelli  li  pagano  tutti 
li  poviri,  e  ditto  s.r  Tornainbeni  è  di  pariri  che  si  dugna  per  *burza  per  tutti 
li  cittadini  dila  Città  e,  dando  tutti  li  Cittadini  seu  maior  parti  di  ditta  Città, 
ditto  S.r  di  Tornainbeni  offerio,  sì  come  per  la  presenti  offerixi,  unzi  dechi  et 
non  aliter.  Lo  sp.  s.r  don  Blasco  Statella,  barone  di  Spaccafurni,  concorre  con  la 
voce  del  supraditto  sp.le  s.r  Capitanio. 

(Segue  Pelenco  dei  votanti,  dei  quali,  oltre  il  Vivicito  e  lo  Statella,  altri  66 
approvarono  la  proposta  del  Capitano,  11  quella  di  Pietro  Colle;  V  Allegra  rac- 
colse 1  solo  voto). 

Et  sic  fuit  supradictum  Consilium  Conclusum,  insta  vocem  supradicti  spet- 
tabilis  d.ni  Capitaney  et  lusticiarii  ditte  Civitatis,  per  maiorem  partem  supra- 
dictarum  vocum  existentium  in  ditto  Consilio  in  numero  ultra  sexaginta.... 

Atti  del  Senato,  v.  112,  e.  6-11. 


MISCELLANEA 


Di  alcuni  quadri  delle  Chiese  di  Catania. 

I.  S.  Maria  la  Grande,  tavola  attribaita  ad  Antonio  Allegri  o  da  Coreggio 
II.  S.  Agata,  tela  dipinta  da  Olivio  Sozzi  (?) 

I. 
S.  Maria  La  Grande. 


S.  M.  La  Grande,  attribuita  ad  Antonio  da  Conteggio  (inedito).  (1) 
Sommario  :     1.  Storia    retrospettiva  —  2.  Iconografia  —  3.  Autore    del  dipinto. 

Nel  1313  a  Catania  si  fondava  il  4^  cenobio  di  S.  Domenico. 
Sorgeva  nel  largo  Castello  Ursino,  dove  ora  si  trova  la  chiesa  di  S. 
Sebastiano  m.  (2).  Dopo  la  sedizione  del  1405  per  rendere  il  castello 


(1)  La  fotografia  non  riuscita,  obbligava  il  ritocco,  acquistando  durezza,  che 
non  è  nel  dipinto. 

(2)  Grossi,  Decacordon  ec,  Catanae  1642  Tom.  Prior.  pag.  135.  Idem.  Catana 
Sacra  —    Catanae,  1654  pag.  152. 


188  Di  alcuni  quadri  delle  Chiese  di  Catania 

più  libero,  re  Martino  decretava  la  demolizione  del  convento,  asse- 
gnando ai  PP.  il  palazzo  vicino  S.  Maria  della  Rotonda,  confiscato  a 
don  Blasco  di  Alagona.  Nel  1420  per  intercessione  di  Mons.  del  Poggio, 
domenicano,  allora  vescovo  di  Catania,  i  PP.  Benedettini  cedevano 
la  parrocchiale  S.  M.  la  Grande  fuori  Porta  Eegiaj  ed  i  nobili  Gu- 
glielmo ed  Antonio  Montecateno,  conti  di  Adernò,  a  spese  proprie 
provvidero  per  le  fabbriche.  Nel  1640  il  Monastero,  minacciando  ro- 
vina, il  nobile  Giov.  Battista  Paterno,  figlio  di  Francesco,  rifece  a 
sue  spese  il  fabbricato  e  vi  inalzava  le  sue  armi  (1).  Nel  terremoto 
del  1693  sotto  le  macerie  perivano  14  dei  21  frati  che  costituivano 
la  famiglia  (2).  Dalle  rovine  risorgeva  l'attuale  chiesa  ed  il  convento, 
ora  occupato  dagli  uffici  del  Distretto  militare.  Il  P.  Benedetto  Torna- 
bene  dei  PP.  Predicatori  nel  1912,  a  proprie  spese,  fabbricava  il 
magnifico  attuale  cenobio.  *  - 

In  detta  chiesa,  sin  da  antica  epoca  si  venerava  Pimmagine  di 
S.  Maria  La  Grande  o  8.  Maria  Maggiore  (3).  Con  il  terremoto  del 
1693  la  tavola  fu  travolta  fra  le  rovine  e  distrutta.  Il  Guglielmini, 
storico  del  terremoto,  scrive.  Nel  Monastero  dei  Domenicani^  che  ammi- 
ravasi  pochi  passi  distanti  dalla  città  aW  uscita  della  porta  appellata 
dal  volgo  del  Rè....  il  tempio  che  guarjiito  a  sfarzo  di  vaghe  pitture  e 
stucchi  rendevasi  amìnirabile  ;  nel  sudetto  fra,  le  cose  piii  preziose  eravi 
un  quadro  in  tavola  dipinto  dal  famoso  pennello  di  Antonio  da  Correg- 
gio, il  quale  rappresentava  la  SS.  Vergine  col  bambolino  lattante  (detta 
per  antonomasia  S.  Maria  La  Grande)  (4).  La  tavola  si  ritenne  per- 
duta, quando  nel  1768  un  Domenico  Carbonaro  restituiva  alla  chiesa 
ed  al  culto  lo  importante  frammento  del  detto  quadro,  rappresentante 
la  sola  testa  della  Madonna,  che  anni  prima  nel  1762  aveva  ricevuto 
in  dono  dal  R.  P.  provinciale,  ed  aveva  fatto  restaurare,  attaccan- 
dovi nel  retro  la  seguente  dichiarazione  (5). 


(1)  Privitbra  Frano.  Epitome  ec.  Catania  1690  pag.  153. 

(2)  Privitkra  Frano.  Dolorosa  Tragedia  ^c.  Catania  1695  pag.  66. 

(3)  È  da  notare  che  in  dialetto  siciliano  spesso  si  dice  grande  invece  di  maggiore 
e  viceversa.  Il  titolo  S.  Maria  Maggiore  è  lo  stesso  dell'altro  /S.  Maria  della  Neve. 

(i)  Guglielmini  Domenico  (invece  sotto  nome  anagrammatico  Comeindo 
MuGLiELGiNi)  La  Catania  distrutta  —  Palermo,  Agostino  Epiro  1695^  pag.  74. 
Libro  raro. 

(5)  La  dichiarazione  è  scritta  in  carta  forte,  in  caratteri  da  cancelleria,    in 
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Frustulum  illius  antiquissimae  immaginis  Beatissimae  Mariae  La 
Grande  ruinis  terremotus  anno  1693  suhtracte  (f)  quae  titulum  olim 
dederat  Ecclesiae  Cenobioq  :  FF  :  ordinis  predicatorum  iam  hodie  sub 
titulo  S.  Dominici  extra  moenia  ;  quamquidem  tamdiu  veneratam  Vir- 
ginis  Immaginem  sic  ego  pietatis  ac  venerationis  gratia  reficere  serva- 
riq:  curavi  cum  ad  nos  (?)  venit  dono  R.  F.  M.  Joseph  Sena  provin- 
cialis  eiusdem  ordinis,  dum  erat  hic  Catanae  occasione  detenti  Capi- 
tuli.  —  Sub  anno  1762.  DoM.  Carbonaro  (firma  di  carattere  diverso 
del  testo). 

Segue  con  calligrafia  diversa  di  quella  del  testo  precedente: 

Eidem  Ecclesiae  ad  antiqui  cultus  renovationem  manenti  (?)  pie- 
tate  retroduxi.  Sub  anno  1768.  DoM.  Carbonaro  (firma  con  carattere 
simile  alla  firma  precedente). 

In  seguito  non  si  sa  perchè  il  quadro  fu  relegato  nella  cantoria, 
e  di  esso  svaniva  ogni  memoria.  In  questi  ultimi  anni  riaperta  la 
chiesa  al  culto,  fu  trovato  confuso  fra  ritratti  e  ciarpami  e  con  molto 
intuito  il  Rev.  P.  Gallone  domenicano  lo  raccoglieva  e  gli  attuali 
frati    ora  gelosamente  lo  custodiscono. 

Dal  veridico  documento  si  rileva  che  questo  avanzo  proviene 
dal  quadro  di  S.  Maria  La  Grande,  che  in  detta  chiesa  si  venerava. 
Stabilita  la  identità  ne  vedremo  F  importanza. 

Iconografia. 

Questo  avanzo  della  tavola  fu  salvato  segandolo  da  quella  di- 
strutta; rappresenta  la  testa  della  Madonna  fino  allo  attacco  delle 
clavicole  allo  sterno;  misura  cm.  64  X  ^^j  la  sola  testa  34  X  21  ;  È 
quasi  il  doppio  del  vero;  forse,  anche  per  le  proporzioni,  fu  detta  S. 
Maria  La  Grande  (?): 

Il  dipinto  è  sopra  un  tavolone,  spesso  cm.  4,  sembra  legno  di 
Platano,  non  frequente  in  Sicilia,  comune  nelP  alto  continente.  E 
molto  deperito,  crivellato  da  innumerevoli  tarli.  La  tavola  fu  pre- 
parata a  gesso  e  poi  dipinta  ad  olio.  Ritocchi,  anzi  restauri  abbon- 
danti, uno  solo  occupa  in  lunghezza   circa  metà   della    parte  destra 


qualche  tratto  poco  leggibile  per  umidità  contratta,  è  stata  interpetrata,  ma    vi 
ho   aggiunto  il  segno  interrogativo. 
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della  fronte  mentre  dal  dipinto  originale  è  rimasta  la  faccia  con  il 
collo,  il  piccolo  tratto  della  veste  di  colore  rosso  (mezza  tinta)  buona 
parte  del  peplo  e  dei  capelli,  ecc.  Il  restauro  lascia  a  desiderare  per 
trascuratezza  di  esecuzione  ed  impiastricciature  malamente  eseguite; 
per  altri  guasti  posteriori,  purtroppo  sarebbero  urgenti  nuove,  ma 
sapienti  riparazioni.  Osservando  il  quadro  a  distanza,  i  difetti  del  re- 
stauro non  si  osservano  ed  i  colori  si  fondono  piuttosto  bene,  spe- 
cialmente perchè  le  rifazioni  sono  tutte  in  ombra. 

Semplice  e  bene  eseguito  il  peplo  che  involucra  la  bella  testa, 
di  linea  ovale,  di  accurato  e  bello  disegno,  circoscritta  da  capelli  spio- 
venti fulvi  flavis  crinibus,  che  come  cortina  si  dividono  nel  centro 
lasciando  scoperta  la  bella  e  spaziosa  fronte;  i  grandi  archi  ciliari 
coperti  da  sopraciglia  neri,  nigris  superciliis,  ombregiano  i  grandi  e 
belli  occhi  con  palpebre  abbassate  che  si  informano  sul  bulbo,  oculis 
flavis  et  pulchris,  naso  magnifico  e  bello  di  linea  quasi  retta,  iusto  naso 
carnoso,  con  ali  disegnate  con  energia,  alquanto  arcuate  dilatate,  labbra 
piccole,  alquanto  tumide,  armoniche,  legermente  arcuate  agli  angoli, 
denunziano  benevola  soavità  e  dolcezza,  imprimendo  al  volto  ener- 
gia matronale,  maestosa  tranquillità;  mento  rotondo,  l'ombra  sotto  il 
labbro  lo  fa  bene  risaltare,  il  collo  tutto  scoverto  si  attacca  alla  testa 
morbido,  flessuoso,  magnifico.  Colorito  carneo  di  tonalità  caldo,  come 
il  colore  del  frumento,  tritici  colores  erat.  Testa  tutta  in  luce;  ombre 
bene  e  poco  marcate  e  magnificamente  degradate  con  le  luci,  fusione 
sorprendente;  anche  guardata  da  vicino  non  si  rivelano  pennellate 
distinte,  superfìcie  quasi  smaltata,  unita  ma  non  lisciata;  assieme 
soave,  dignitoso,  venerabile,  gravis  et  agusta,  risus  abstinens,  divinae 
gratiae  et  speciei  piena  (1). 

Autore  del  dipinto. 

Si  disse  che  i  domenicani  furono  a  Catania  nel  1313,  presero 
possesso  della  parrocchiale  nel  1420  quindi  potrebbe  suppòrsi  che  il 


(1)  Le  dette  citazioni  sono  di  Epifanio  sacerdote  ^  monaco  dell'  IX  secolo.  De 
vita  Beata  Mariae  Virginia  Patro.  ^roeca  —  Edizione  Migne,  tom.  120  colonna  191; 
Generalità  raccolte  forse  per  tradizione.  S.  Agostiiio  scrive  che  nessun  vero  ritratto 
della  Madonna  ci  è  stato  trasmesso  Neque  enim  novimua  faciem  Mariae  ex  qua  ille. 

(Christus) natus    est  (S.    Aureli    Augustini    Hipponesis    episcopi    ecc.     Parisiis 

MDCXXV,  Tom.  tertius  De  Trinitate,  Lib.  Vili  cap.  V.  pag.  134). 
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quadro  fosse  di  tale  epoca,  ma  non  è  così,  perchè  essendo  dipinto  ad 
olio,  è  di  epoca  posteriore  al  volgarizzatore  della  pittura  ad  olio, 
Antonello  da  Messina,  (n.  1430  f  1479),  invece  dalla  iconografia  si 
rileva  che  è  opera  del  sec.  XVI.  È  da  ricordare  che  nella  mede- 
sima chiesa  era  una  cappella  che  il  Guglielmini  chiama  superbissima 
arricchita  di  pretiosi  stucchi  marmi  e  pitture,  nella  sudetta  venera- 
vasi  il  corpo  del  Beato  Bernardo  Scammacca  (1)  ed  essa  era  dedi- 
cata alla  Madonna  del  Salterio  volgarmente  detta  del  Rosario  come 
fin  dal  1642  scriveva  il  Grossi  cuius  veneràbile  corpus  in  Sacello , 
quod  S.  Mariae  a  Rosario  sacrum  est  requiescit  Bernardi....  (2)  e  sic- 
come la  cappella  fu  risparmiata  dal  terremoto  anche  il  quadro  del 
Eosario,  pervenne  sino  a  noi  ed  in  buono  stato  servat  veterem  B. 
Virginis  de  Rosario  tabulam  insignem  (3),  che  nel  1741  si  trovava 
sopra  V  altare  maggiore  in  principe  ara  tabula  antiqua  B.  Mariae 
Verginis  de  Rosario  extat  (4).  Intanto  essendosi  già  perduta  la  memoria 
del  quadro  di  8.  Maria  La  Grande  del  Correggio,  il  popolo  continuò 
la  tradizione,  addebitando  al  Correggio  la  superstite  tavola  della 
Madonna  del  Rosario. 

Nel  1845  il  chiaro  Prof.  M.  Musumeci  'pubblicava  lo  studio  di 
detta  tavola  Madonna  del  Rosario,  (5)  e  con  molto  acume  e  dottrina, 
ne  provava  l'importanza  storica  ed  artistica,  provando  che  rappre- 
senta la  pace  di  Bologna  stabilita  nel  1529  fra  Clemente  VII  e  Car- 
lo V,  ed  autore  del  dii)into  Innoccenzo  Francucci  detto  da  Imola  ; 
però  non  trascurava  e  faceva  rilevare  V  importanza  della  sopradetta 
notizia  trasmessaci    dal  Guglielmini  :  sembra  a  prima  vista  che  il  qua- 


(1)  Op.  cit.  pag.  74. 

(2)  De  Grossis  Decacordon,  Tom.  prior.  Catanae  1642,  pag.  136. 

(3)  Amico,  Lexicon  Sic.  Cat.  1759,  tona.  Ili,  pag.  152. 

(4)  Amico,  Catana  illustrata  ecc.  Cat.  1741,  voi.    Ili,  pag.  139. 

(5)  Mario  Musumeci,  Opere  archeologiche  ed  artistiche,  Catania,  Tip.  del  R. 
Ospizio  di  Beneficenza  1845,  Voi.  1°,  pag.  135  e  seg.  ;  Sopra  un'  antica  dipintura 
esistente  nella  chiesa  di  S.  Maria  La  Grande  oggi  chiesa  di  S.  Domenico  fuori  le  mura 
di  Catania. 

Il  Prof.  Ing.  Carmelo  Scinto  Patti  scrisse  sulla  stessa  tavola:  Di  un  antico  mo- 
numento del  SS.  Rosario  esistente  nella  chiesa  di  S.  Dominico  fuori  le  mura  in  Cata- 
nia. Catania,  Tip.  Galatola  1889.  Nnlla  di  notevole  aggiunge  di  quanto  ne  aveva 
scritto  il  Musumeci. 

La  tavola  del  Francucci,  sarà  argomento  di  apposita  illustrazione. 
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dro  accennato  dal  Ouglielmini  sia  diverso  da  quello  di  cui  trattiamo^  e 
che  sia  stato  qualche  altro  di  pertinenza  della  chiesa,  che  era  parroc- 
chia, prima  di  stabilirsi  il  convento,  ma  ciò  essendo  avvenuto  come  si 
disse  nel  1420  quando  il  Correggio  non  era  nato  svanisce  il  sospetto; 
come  si  vede  il  sillogismo  è  inesatto.  La  dizione  del  Guglielmini  è 
talmente  chiara  da  non  portare  confusione,  scrive  La  S.  Vergine  col 
hambolino  lattante...  dipinto  dal  famoso  pennello  di  Antonio  Correggio. 
Intanto  è  da  notare  che  il  Bambino  della  Madonna  del  Franciicci 
non  è  poppante,  ma  rivolto  alle  circostanti  figure,  fra  le  quali  pre- 
dominano Carlo  V  e  Clemente  VII.  Il  Musumeci  aggiunge  :  Il  Ou- 
glielmini conventuale  catanese  predicatore,  letterato,  pittore,  che  visse 
molto  tempo  in  Roma  al  finire  del  decimo  settimo  secolo  e  che  fu  ag- 
gregato a  diverse  accademie,  tanto  ivi  che  in  Bologna  e  Venezia...  non 
così  facilmente  possiamo  supporlo  illuso  sopra  tale  assertiva,  molto  più 

che  la  tradizione  non  poteva  essere  così    remota   circa    V  autore 

Quando  il  Ouglielmini  pubblicò  la  suindicata  relazione  era  di  anni  35 
essendo  nato  nel  1660,  e  perciò  non  era  scorso  che  un  secolo  o  pres- 
sa apoco  dacché  il  quadro  era  stato  fatto  ed  in  questa  chiesa  collocato, 
(allude  alla  tavola  del  Francucci)  per  provare  sempre  pili  l'esattezza 
del  Guglielmini  continua:  Se  però  altre  antiche  tavole  che  camparono 
da  tanto  flagello  (dei  cui  autori  parlò  il  Ouglielmini  e  che  osservansi 
tuttora  in  Catania)  si  pone  mente,  la  di  lui  osservazione  circa  al 
quadro  in  8.  Maria  La  Orande  acquista  non  poca  forza.  Ad  onta  però 
di  così  fatte  ragionevoli  considerazioni  molte  altre  oggi  ne  apprestano 
una  critica  più  matura  ecc. 

Il  Musumeci,  malgrado  avesse  dimostrato  che  la  tavola  da  lui 
illustrata  rimase  salva  perchè  si  trovava  nella  cappella  del  Eosario, 
della  quale  rappresentava  il  titolo,  non  diruta  dal  terremoto,  mal- 
grado dichiarasse  che  il  Guglielmini  avesse  scritto  del  quadro  del 
Correggio,  malgrado  ne  avesse  preso  in  considerazione  le  notizie  tutte, 
pure  assorbito  dalla  sua  tesi,  sugestionato  dalla  travisata  tradizione 
popolare,  sorpassando  fìnanco  alla  circostanza^  che  il  bambino  nella 
tavola  del  Francucci  non  è  poppante,  ed  ignorando  la  esistenza  del 
Pavanzo  della  tavola  del  Correggio  e  del  relativo  documento  del  Car- 
bonaro, a  furia  di  argomenti  si  sforza  dimostrare  la  inesistenza  della 
tavola  del  Correggio  e  che  la  notizia  trasmessa  dal  Guglielmini 
fosse    un   equivoco  dello  stesso  che  attribuiva  a  quell'autore  la  esi- 
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stente  tavola  del  Francucci;  ma  il  Guglielmini  non  aveva  torto  né  si 
ingannava.  La  storia  avvalorata  dalla  tradizione,  la  qualità  e  lo  spes- 
sore della  tavola,  che  rivela  come  il  quadro  doveva  essere  abba- 
stanza grande,  la  mossa  della  testa  della  Madonna  con  gli  occhi 
abbassati,  con  dolce  e  soave  aspetto  di  sodisfazione  e  casta  gioia 
di  Madre  che  allatta,  che  fanno  supporre  la  esistenza  del  Bambino 
lattante,  quell'assieme  di  tecnica  e  fattura  che  rivelano  un  grande  ar- 
tista, ed  il  documento  del  Carbonaro,  sono  circostanze  tutte  che  con- 
corrono ad  ammetterne  P  autenticità,  come  opera  del  Correggio. 

È  desiderabile  conoscersene  la  provenienza;  il  Musumeci  accenna 
alla  probabilità  che  la  tavola  del  Francucci  fosse  dono  o  del  frate  Aloi- 
sio Sui)pa  domenicano,  catanese,  predicatore  apostolico,  dotto,  che  si 
distinse  al  concilio  di  Trento  come  scrive  il  Sarpi  (1),  stimato  da  Cle- 
mente VII  che  lo  elesse  vescovo  di  Girgenti,  ovvero  con  maggiore 
probabilità,  dono  di  fra  Giuseppe  Platamone  domenicano^  che  nel  1530 
insegnante  a  Bologna  predicò  alla  presenza  del  papa  e  dell'imperatore, 
di  nobilissima  famiglia  catanese,  molti  membri  della  quale  occupa- 
rono le  prime  cariche  del  regno  e  furono  seppelliti  nella  stessa  chiesa 
dei  domenicani,  similmente  potrebbe  ammettersi  che  data  la  contem- 
X)oraneità  dei  due  artisti,  Correggio  (n.  1494?  f  1534)  Fraijcucci 
(n.  1490  t  1550)  probabilmente  la  tavola  dèi  Correggio  capitava  a 
Catania  per  il  medesimo  tramite  ;  in  seguito  forse  documenti  coevi 
possono  confermarlo. 

In  ogni  modo  la  scoperta  è  importante  per  il  valore  artistico  e 
per  la  rarità  di  un  Correggio  a  Catania,  malgrado  la  tavola  sia  ridotta 
ad  un  avanzo  del  quale  bisogna  con  amore  curarne  la  conservazione. 

II. 
S.  Agata  dì  Livio  Sozzi  (?). 

La  tela  di  cm.  41X^7,  è  a  fili  grossi,  a  maglie  diradate,  mala- 
mente o  niente  preparata,  dipinta  con  colori  ad  olio  malamente  impa- 
stati diventati  vetrosi,  facilmente  se  ne  distaccano;  il  quadro  fu  allestito 
in  fretta  con  tecnica  scorretta  senza  pretensione  di  eseguire  un  la- 
voro da  sfidare  i  secoli;  ha  bisogno  di  urgenti  restauri    per   le    fra* 


(1)  Storia  del  Concilio  di  Trento  Libro  II,  XLVII. 
13  —  Archivio  Storico, 
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S.  Agata  di  Olivio  Sozzi  (f)  inedita  (1). 

queliti  e  dilatate  scrostature.  La  tela  tagliata  e  poi  applicata  sopra 
telaio  di  legno,  dimostra  che  proviene  da  un  quadro  di  maggiore  di- 
mensione; rappresenta  la  testa  di  S.  Agata  con  il  collo  fino  alP  at- 
tacco delle  clavicole  allo  sterno,  con  porzione  di  una  mano  che  tiene 
una  palma  e  stringe  le  vesti  al  seno,  abbondanti  capelli  color  castagno 
spioventi  sulle  spalle  incorniciano  la  testa.  I  belli  occhi  con  le  senti- 
mentali pupille  sollevate  al  cielo,  naso  dritto  di  tipo  greco  classico, 
con  ali  regolari,  bocca  piccola,  labbra  tumidette  e  ben  disegnate, 
mento  poco  rotondeggiante,  messo  in  rilievo  dalle  ombre  sottostanti  al 
labbro,  faccia  piena  di  bella  e  casta  ragazza  cristiana,  nei  15  anni. 
Attacco  del  collo  alla  testa,  e  di  questa  al  torace,  nell'insieme  discre- 
tamente disegnate  ;  mossa  della  testa  elegante,  espressione  di  rasse- 
gnazione cristiana  fiduciosa  in  Dio,  spirituale,  contenta  e  anche  sodi- 
sfatta del  martirio,  dolcezza  ed  ineffabile  soavità. 

Testa  tutta  in  luce.  Tonalità  di  colore  debole,  ombre  poco  mar- 


(1^  Da  fotografia  ritoccata. 
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eate,  luci  sbiadite  e  deboli,  rilievo  deficiente  le  distanze  prospettiche 
quasi  nello  stesso  piano. 

DalF  assieme  si  rileva  che  1'  ignoto  pittore,  malgrado  si  mani- 
festa valente  nel  disegno  e  nelP  imprimere  le  psiche  alle  sue  figure, 
(e  specialmente  da  questo  lato  raggiunge  bene  lo  scopo),  pure  è  tra- 
scurato nel  resto,  forse  per  il  poco  prezzo  per  cui  lavorava,  e  per  la 
fretta  nella  esecuzione. 

È  da  osservare  però  come  dalF  assieme,  sembra  che  il  pittore 
fosse  abituato  ai  lavori  in  affresco  e  a  tempra,  indica  l'abitudine  di 
esecuzione  di  lavori  in  piena  ed  esuberante  luce,  per  cui  la  tonalità 
cromica  viene  sempre  ad  alleggerirsi.  Tenendo  in  considerazione  tutti 
questi  dati  che  si  riassumono  disegno  piuttosto  corretto,  soavità  e 
delicata  espressione  nella  esecuzione,  tecnica  e  colorito,  ombre  poco 
marcate,  soggetto  locale,  ecc.  pare  che  l'artista  fosse  stato  valènte 
pittore  affreschista  per  cui  reputo  che  sia  da  attribuirsi  a  Livio  Sozzi 
a  cui  corrisponderebbero  le  sopra  espresse  qualità. 

In  ogni  modo  malgrado  il  quadretto  non  sia  una  vera  oj^era  di 
arte,  pure  è  degno  di  considerazione,  specialmente  perchè  a  quanto 
sembra,  si  deve  al  migliore  pittore  catànese  Olivio  Sozzi,  che  fioriva 
dal  1730  al  1765. 

Intanto  è  desiderabile'  che  il  E.  Min.  della  P.  I.  si  decida  a 
salvare  quanto  resta  del  patrimonio  artistico  di  Catania,  così  come 
saviamente  praticava  per  Palermo,  Siracusa  ed  ora  dopo  il  disastro 
anche  per  Messina,  però  fino  a  tanto  che  il  provvedimento  non  sia 
attuato,  è  preferibile  conservare  e  sorvegliare  i  dipinti  ed  altro,  nelle 
stesse  chiese  dove  si  trovano,  essendo  pericoloso  concentrarli  nel 
museo  (sic)  dei  Benedettini,  per  la  barbara  indifferenza  e  trascura- 
tezza come  quella  preziosa  biblioteca  e  quelle  dilapidate  collezioni 
giacciono  abbandonate. 

Catania  19  Maggio  1917. 

Gioacchino  Basile 
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con  particolare  riguardo  alla  spettanza  dei  frutti  scaduti  e  non  percetti 
alla  morte  o  cessazione  dall'ufficio  dei  titolare  di  un  beneficio  eccle- 
siastico dì  regio  patronato,  soggetto  al  diritto  anzidetto,  in  rapporto 
al  diritto  vigente. 

1)  Per  legge  canonica  il  diritto  di  spoglio  sui  beni  ecclesiastici, 
intuito  ecclesiae  adquisitis  (1),  è  antichissimo,  come  quello  secondo 
cui  tali  beni  si  possedevano  usufructu,  non  proprietatis  iure  (2),  et 
ipsa  cohaerent  personis^  et  eum  personis  intereunt  (3).  E,  però,  il  rica- 
vato dagli  stessi  si  considerò  sempre  proprietà,  pro/ec^icia^  a  somi- 
glianza del  i)eculio  profetticio  del  j&glio  di  famiglia  (4). 

Discendeva  da  ciò  che  il  ricavato  dei  detti  beni,  che  l'investito 
del  beneficio  non  avesse  riscosso,  «  quod  clericus  non  faciat  fructus 
8U0S  »  (5),  sotto  il  nome  di  spolia  clericorum  (6),  andava  devoluto  a 
vantaggio  di  quelle  chiese,  cui  i  beni  erano  incardinati  (7). 

Nel  medio -evo  il  Pontefice  avea  tratto  a  sé  il  prodotto  degli 
spogli  beneficiari  e  vescovili  ;  finche,  ad  eliminare  la  confusione  che 
derivava  per  P  amministrazione  tenuta  dagli  ecclesiastici,  sMntese 
il  bisogno  ut  Reges  in  se  custodiam  susciperent  (8). 

E  però,  in  Sicilia,  sin  dal  tempo  della  dominazione  Normanna, 
e  in  principio  di  quella  Sveva,  che  subito  dopo  alla  prima  s.uccesse, 
la  cura  e  V  amministrazione  degli  spogli  mortuari  prelatizii  e  delle 
rendite  in  sede  vacante  appartennero  al  Sovrano,  che  l'affidava  ai 
baglivi  locali  (9).  Fu  così  che,  eoi  decorso  del  tempo,  avvennero  delle 


(1)  Cavall.,  Inst.  lur.  can.  p.  II,  cap.  55,  de  pecul.  cleric. 

(2)  CuJAC.   Comm.  in  tit.   V.  De  praehend.  in  lib.  Ili,  Decr.  ad  cap.  ut  nullus  I. 

(3)  GoNZALES,  in  lib.  Ili,  tit.  V,  cap.  1  ut  nullua  Decr  et.— Sarpi,  Trattato 
delle  materie  henejic.  n.  XXI,  q.  II. 

<4)  Van-Espen,  voi.  Ili,  p.  II,  sect.  IV,  tit.  I.  de  pecul,  cleric,  cap.  I 
vere.  24. 

(5-6)  Van-Espen,  loc.  cit.;  Cavall.,  loc.  cit. 

(7)  Nov.  Inst.  CXXXI,  Gonzales,  in  lib.  Ili,  tit.  XXV,  cap.  I,  decret.  Il  sesto 
Concilio  Ecumenico  statuì  che,  morto  il  vescovo,  tanto  gli  effetti  di  costui,  quanto 
quelli  della  propria  chiesa  dovessero  essere  custoditi,  sino  alla  elezione  del  nuovo 
vescovo,  dal  clero.  (Cav.  cap.  LV.  ^  IV). 

(8-9)  Cavall.,  part.  II,  cap.  XLI,  De  rerum  Eccles.  proc.  $  IX  ;  Giannone, 
Stai.  civ.  del  Regno  di  Napoli,  lib.  XXII,  cap.  VII,  $  2;  Tomass.,  parte  III,  lib.  II, 
cap.  54j   Const.  Regni  Siciliae,  lib.  I,  tit.  31,  voi.   13,  p.   187. 


Breve  cenno  storico- giuridico  sul  diritto  di  spoglio  in  Sicilia  197 

sostanziali  variazioni  nel  campo  del  diritto  sulla  materia;  onde 
«  occasione  custodias  saepe  reges  fructus  ecclesiarum  vacantium  suos 
fecerunt  »  (1). 

In  un  diploma  del  1400,  infatti,  si  legge  che  Martino,  Ee  di 
Sicilia,  in  occasione  della  morte  di  Gilforte,  arcivescovo  di  Palermo, 
incaricò  il  suo  tesoriere  di  occupare  omnia  et  singula  bona,  redditusque 
et  proventus  Archiepiscopatus,  come  appartenenti  al  fìsco  (2). 

.Ne  fanno  anche  fede  i  Capitoli  del  Regno  di  Sicilia. 

Ma  la  fonte  piti  autentica  di  ciò  è  in  uno  dei  decreti  della  regia 
visita  di  Mons.  De  Oiocchis,  del  1743,  posto  in  fine  della  relazione 
di  visita  della  Chiesa  di  Messina,  che  ebbe,  per  epresso  volere  sovrano, 
vigore  di  legge,  e  così  viene  osservato  per  ciò  che  riflette  la  materia  (3). 


(1)  Cav.  loc.  cit.  §  X.  Anche  i  Capitoli  del  Regno  di  Sicilia  contengono  delle 
prove  al  riguardo,  specie  nelle  note  del  Testa. 

L'  esercizio  di  tal  diritto  venne  denominato,  sin  d'  allora,  Regalia,  la  quale, 
pertantoy  si  definiva:  «  qua  sit  ut  Éeges  Episcopatuum  vacantium  fructus  perci- 
piant.  lus  itaque  regalium  est  ius  Regi  competens  ad  fruendum  redditibus,  qui 
ad  Ecclesias  Cathedrales,  sede  vacante,  pertinent  donec  novus  episcopus,  fide  regi 
praestita,  ecclesiae  possessionem  adipiscatur  ».  (Petrus  De  Marca,  de  C.  S.  et.  I. 
lib.  Vili,  cap.  I.). 

(2)  Rocco-Pirro,  De  Elect.  Presul.  Sic,  1400,  v.  I,  p.  CXIII. 

(3)  De  Ciocchis,  Vallis  Nemoria  Viait.  Archiep.  Mesa.  voi.  II,  p.  207.  Ha, 
esso,  il  titolo:  «  De  methodo  supputandi  valorem,  Episcopatuum  Àbatiarum  etc. 
ac  ratizandarum  portionum  Canonicarum,  atque  de  Spolio  et  regia  reddituum  per- 
ceptione,  nonnullisque  aliis,  sede  vacante  ».  E  in  uno  degli  articoli  del  decreto 
anzidetto  sta  scritto  : 

«  Decedentibus  porro,  praelatis,  abatibus  etc.  quid  quid  ab  ipsis  reperietijir, 
quaesitum  ex  supradictis  redditibus,  proventibus,  contributionibus,  oblationi- 
bus  etc.  etiam  a  Regia  munificentia  non  provenientibus,  atque  tum  temporalibus, 
cum  spiritualibus,  totum  cadait  sub  spolio;  atque  simul  omnea  redditua,  proventua, 
decimae,  óhlationea  et  contrihutionea  ejuamodi  cadant  auh  regio  perceptionia  iure,  tem- 
pore sedis  vacantis,  modo  et  forma,  ut  Romana  Curia  in  suis  ecclesiis  extra  Si- 
ciliam  percipere  eadem  solet  ». 

Nel  1452,  dal  Parlamento  generale,  fu  proposta  ad  Alfonso  d'  Aragona  la  ri- 
nunzia ai  diritti  di  regalia  sui  benefici,  sostituendosi  o  le  chiese  o  la  Sede  Pon- 
tificia alla  Regia  Camera;  ma  il  Sovrano  non  volle  rinunciare  a  quello  eh'  era 
un  diritto  esistente  fin  dal  tempo  del  Re  Martino.  •«  Regia  Majestas  non  consue- 
vit  de  illis  absque  provisione  apostolica,  se  aliquatenus  intromittere;  atque  ita 
in  futùrum  taliter  se  habebit,  quod  non  erit  locus  iustae  querelae  ». 

Ai  tempi  di  Filippo  II  dal  Parlamento  dell'epoca  fu  proposto  al  Re  che  una 
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È  quivi  espressamente  detto  che  gl'introiti  di  qualunque  natura, 
inerenti  al  beneficio,  anche  estranei  alla  regia  munificenza,  siano  sot- 
toposti  allo  spoglio  e  agli  altri  diritti  di  regalia  in  sede  vacante. 

2)  Relativamente,  poi,  alla  questione,  che  ci  occupa,  abbiamo 
una  risoluzione  dellai  Consulta  del  Regno,  del  28  febbraio  1853,  del 
tenore  seguente,  che  richiama  in  vigore  il  dispaccio  del  18-5-1747 
e  ribadisce  la  non  interrotta  continuità,  attraverso  il  tempo,  delle 
regole  sullo  spoglio. 

«  Ohe  il  beneficiato,  secondo  le  regole  chiesastiche,  non  fa  suoi 
i  frutti  del  beneficio  j^rima  della  percezione,  sia  che  si  tratti  di  frutti 
naturali  ed  industriali,  sia  di  frutti  civili.  Epperò,  alla  morte  o  rinun- 
zia del  beneficiato,  tutti  i  frutti  del  beneficio,  che  non  abbia  egli 
esatto,  sebbene  in  sua  vita  maturati,  non  fan  parte  del  di  lui  pecu- 
lio, ma  spettano  a  chi  raccoglie  i  frutti  delle  vacanze;  quindi  è  che 
per'  la  stessa  legge  canonica,  se  il  beneficiato  cede  ad  altri  tali  frutti 
per  qualsiasi  titolo,  anche  oneroso,  rimane  la  cessione  priva  di  effetto, 
se  pria  della  esazione  degli  stessi  sopravviene  la  morte  del  titolare, 
poiché  estinguendosi,  in  tal  caso,  ogni  diritto  di  costui  su  quei  frutti, 
ed  essendosene  dalla  legge  trasferita  ad  altri  la  spettanza,  non  può 
non  venir  meno  il  titolo  del  cessionario. 

La  legge  del  Regno  di  Sicilia  non  ha  fatto  che  applicare  la  espo- 
sta disposizione  canonica  in  favore  della  regalia,  atteso  che  ad  essa 
appartenendo,  in  questa  parte  dei  Reali  Domini,  i  frutti  dei  vacanti 
benefici^ di  Regio  Patronato,  debbono,  per  canonica  conseguenza,  alla 


parte  dei  provventi  degli  spogli  fosse  destinata,  dalla  Regia  Corte,  a  favore  delle 
chiese  povere  e  dei  luoghi  pii  {Cap.  Regni  Sicil.  cap.  100,  Reg.  Philipp.  II).  Una 
prammatica  del  15  aprile  1583  {De  apoliis  praelatorum  Regiae  Curiae)  rammenta 
come  il  diritto  di  spoglio  sia  stato,  sempre,  in  vigore,  e  traccia  le  norme  per  lo 
incameramento  dei  beni  dello  spoglio.  Era  stabilito,  in  proposito,  che  i  beni 
acquistati  nel  tempo  del  vescovato  pieno  spettavano,  dopo  la  morte  del  titolare, 
al  Re,  per  conto  di  spoglio,  e  di  essi  non  potea  disporsi  neanche  a  favore  delle 
proprie  chiese.  Avvenuta,  poi,  la  morte  del  prelato,  il  segreto  e  il  proconserva- 
tore avean  l'obbligo  di  prendere  possesso  di  tutto,  di  farne  l' inventario,  di  cu- 
stodire, con  sequestro,  i  frutti  pendenti,  i  c«nsi,  le  pensioni  e  tutt'altro,  di  av- 
vertire tutti  i  debitori  a  riconoscere  i  predetti  ufficiali  del  Sovrano  nei  paga- 
menti dovuti  al  vescovo  defunto. 

Nel  citato  decreto  del  De  Ciocchis  è  appunto  il  riepilogo  di    tutte  le  accen- 
nate disposizioni. 
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medesima  pure  spettare  i  frutti  pendenti,  ed  i  maturati  e  non  esatti, 
sino  al  dì  della  morte  del  titolare  ». 

Una  riprova  dell'esattezza  di  tale  soluzione  noi  abbiamo  in  quella 
specie  di  strasatto  autorizzato  da  Carlo  III  in  data  10  Aprile  1745, 
mercè  Pofferta  di  onze  1.000  annue,  fattagli  collettivamente,  in  com- 
penso, da  tutti  i  prelati  del  regno  (1)  per  V  esenzione  dallo  spoglio 
dei  soli  mobili  prelatizi,  eccettuati,  quindi,  i  frutti  delle  congrue  be- 
neficiarie. E  poiché,  in  seguito,  si  tentò  di.  estendere  ai  detti  frutti 
la  esenzione  in  parola,  lo  stesso  Carlo  III,  con  altra  disposizione  del 
18  maggio  1747,  stabilì  che  lo  strasatto  per  nulla  comprendeva  i 
frutti  scaduti  e  non  percetti  alla  morte  dei  titolari  (2). 

3)  Ciò  premesso,  osserviamo  che  P antico  diritto  di  regalia  dei 
benefìzi  vacanti  è  oggi  esercitato  dal  Eegio  Economato,  il  cui  atto 
fondamentale  è  il  E.  D.  26  settembre  1860,  n.  4314,  seguito,  per 
l'esecuzione,  dal  regolamento  approvato  con  E.  D.  16  gennaio  1861, 
n.  4608.  Il  primo  E.  Decreto  non  potè  essere  però  generale  per 
tutto  il  Eegno,  appunto  per  le  condizioni  politiche  della  nazione 
nel  tempo;  tanto  vero  che  per  la  Sicilia  si  hanno  regole  speciali, 
come  sorge  dal  E.  Decreto  23  dicembre  1865,  n.  2747,  modificato 
dai  Eegi  Decreti  14  dicembre  1866,  n.  3390,  1°  gennaio  1869,  n. 
4799  e  18  ottobre  1869,  n.  5323.  E  appunto  P  Economato  regola  le 
ragioni  d'interesse  con  chiunque  abbia  diritti  sul  patrimonio  delFente; 
e  al  primo  possono  presentarsi  per  creditori  i  rappresentanti  dell'ente, 
quando  la  vacanza  non  sia  avvenuta  per  morte  del  titolare,  o  gli 
eredi  di  costui,  per  avere  quella  parte  di  frutti,  che  non  abbiano 
potuto  prima  riscuotere.  Ecco  perciò  l'utilità  e  P importanza  delia 
indagine  che  ci  siamo  proposti  di  compiere. 

Per  l'art.  2  n.  2  del  citato  E.  D.  8  giugno  1862  n.  652  il 
Eegio  Economato  esercita,  intanto,  il  diritto  di  possesso  e  di  am- 
ministrazione anche  dei  prodotti  dello  spoglio ^  cui  van  soggetti  i  ti- 
tolari di  alcuni  benefizi  di  regio  patronato,  o  della  tassa  che,  per 
ragion  di  spoglio,  e  di  cui  parlammo,  si  corrisponde  giusta  i  reali 
dispacci,  già  citati,  del  10  aprile  1745  e  18  maggio  1747. 

Per  l'art.  67  del  relativo  regolamento   23   dicembre    1865,    nu- 


(1)  Sie,  Sanction.,  tom.  IV,  De  henefic.  Reg.  Patr.  p.  157. 

(2)  Ivi,  p.  203. 
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mero  2747,  per  gli  aggiusti  di  rata  tra  gli  eredi  del  titolare  defunto 
e  P  amministrazione^  o  col  titolare  stesso,  se  il  beneficio  non  sia 
vacante  per  morte,  le  norme  che  alPuopo  si  seguono  sono  le  seguenti: 

I  frutti  e  le  rendite  di  qualunque  specie  saranno  ripartite  in 
proporzione  del  tempo  in  cui  durò  il  diritto  all'usufrutto,  principiando 
dal  1'^  gennaio  sino  al  31  dicembre  inclusivamente,  e  si  frazioneranno 
per  dodicesimi;  poi  si  terrà  conto  dei  mesi  dell'anno  in  cui  il  bene- 
fizio sarà  stato  pieno,  o  vacante.  Con  tali  norme  saranno  regolati 
gli  accordi  o  aggiusti  di  rata  per  giorno,  a  modo  di  frutti  civili. 

4). Qui  appunto  sorge  la  questione:  dacché  il  citato  art.  2  del 
E.  D.  8  giugno  1862  al  n.  1  parla  del  diritto  di  possesso  e  di  am- 
ministrazione —  per  parte  del  Eegio  Economato  —  di  tutti  i  benefizi 
vacanti  maggiori  o  minori,  di  libera  collazione,  o  soggetti  a  patronato, 
sia  regio,  sia  comunale,  sia  particolare,  mentre,  come  accenammo,  al 
n.  2  si  parla  dei  prodotti  dello  spoglio;  al  qual  proposito  noi  non 
crediamo  che  la  regola  dell'art.  481  G.  0.,  trasportata,  in  sostanza, 
all'art.  67  del  Regolamento  del  1866,  (il  quale  ultimo  tratta  alla  stessa 
stregua  i  frutti  ilaturi^li  e  i  civili),  possa  anche  riguardare  i  prodotti 
dello  spoglio,  i  quali  hanno  una  struttura  e  una  fisonomia  giuridica 
tutt'affatto  diversa  dai  frutti  degli  altri  benefìzi,  che  non  siano  sog- 
getti al  diritto  di  spoglio. 

I  frutti,  invece,  dei  benefici  per  i  quali  vige  lo  spoglio  non  pos- 
sono essere  regolati,  come  in  antico,  e  senza  distinzione  tra  naturali 
e  civili,  che  dalla  norma  di  cui  all'art.  480  C.  C,  concernente  ap- 
punto i  frutti  naturali. 

E  valga  il  vero:  la  norma  di  che  al  citato  art.  67  del  Regola- 
mento del  1865  se  parla  di  ripartizione  di  frutti  e  di  rendite,  non 
accenna  menomamente  ai  «  prodotti  dello  spoglio  »;  locuzione,  que- 
st'ultima, piti  comprensiva  di  quella  di  «  frutti  »;  onde  se  si  fosse 
voluto  estendere  l'art.  67  anche  a  ^quelli,  non  si  sarebbe  ivi,  al  certo, 
taciuto  dei  prodotti  dello  spoglio,  specie  per  evitare  le  controversie, 
che  poteano  sorgere  in  proposito.  E,  di  fatti,  quando,  con  l'arte  2 
del  citato  R.  D.  8  giugno  1862,  n.  652,  si  volle  attribuire  al  R. 
Economato  generale  il  diritto  di  possesso  e  di  amministrazione  dei 
prodotti  dello  spoglio,  lo  si  disse  espressamente  al  n.  2  di  detto  ar- 
ticolo; così  come  al  n.  3  si  sottoposero  al  regime  della    stessa   am- 
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« 

ministrazione  i  terzi  pensionabili  delle  prelature  e  dei  benefizi  di 
Eegio  patronato,  che  ne  sono  suscettivi. 

Ohe  questo  sia  vero,  sorge  anche  dal  disposto  del  E.  D.  23  di- 
cembre 1865  n.  2711,  che  ordina  l'esecuzione  di  quello,  già  citato, 
8  giugno  1862. 

Con  il  menzionato  art.  2,  infatti,  restava  attribuita  all'Econo- 
mato generale  di  Sicilia  la  cura  e  l'amministrazione  di  tutti  quei 
beni,  che  sono  indicati  nel  ricordato  E.  D.  8  giugno  1862,  con  riserva, 
però,  di  emettere  le  determinazioni  del  caso  per  i  benefìci  di  regio 
patronato,  le  cui  temporalità  restavano  allora  in  amministrazione 
presso  il  ramo  di  Finanza.  Ora  è  notevole  che,  in  pari  data,  23  di- 
cembre 1865,  fu  anche  emesso  il  E.  D.  di  n.  2747,  che  approvava 
il  regolamento  relativo  all'Economato  generale  dei  benefìzi  vacanti 
in  Sicilia,  e  nel  quale  si  legge  la  disputata^  norma  dell'art.  67  in 
ordine  agli  aggiusti  di  rata  relativamente  ai  frutti  e  alle  rendite  dei 
benefìzi,  di  che  tenemmo  discorso.  Se,  dunque,  all'art.  2  del  E.  De- 
creto di  pari  data  (23  dicembre  1865,  n.  2711)  fu  fatta  riserva  intorno 
alla  disciplina  dei  benefizi  di  regio  patronato,  l'art.  67,  di  cui  dianzi 
è  parola,  non  può  riguardare  i  frutti  dei  benefizi  anzidetti;  o,  quanto 
meno,  non  può  riferirsi  ai  prodotti  dello  spoglio.  Ne  giova  obbiettare, 
in  contrario,  che  con  l'articolo  unico  del  E.  D.  18  ottobre  1869, 
n.  5323,  sia  stata  poi  sciòlta  la  riserva  stabilita  con  il  ripetuto  art.  2 
del  E.  D.  23  dicembre  1865  per  i  beni  dei  benefici  vacanti  di  regio 
patronato  in  Sicilia,  che  passarono,  da  allora  in  poi,  in  amministra- 
zione all'Economato  generale  di  Palermo;  giacché  posteriormente  al 
1869  nessuna  norma  venne  dettata  intorno  àgli  aggiusti  di  rata  per 
i  prodotti  dello  spoglio.  Segno  evidente,  codesto,  che,  almeno  per 
questi  ultimi,  si  vollero  lasciare  in  vita  le  antiche  norme,  ond'essi 
erano  regolati. 

Gli  spogli,  in  effetti,  lo  ripetiamo,  non  sono  i  frutti;  perchè  com- 
I)rendono  e  questi  e  gl'introiti,  le  rendite,  nonché  i  provventi  di  qua- 
lunque natura,  inerenti  —  lo  dicemmo  —  al  beneficio,  e  anche  alieni 
dalla  regia  munificenza,  potendo,  come  sorge  dal  citato  strasatto  di 
Oarlo  III  del  10  aprile  174i5,  rientrare  nell'unica  locuzione  «  di  spo- 
glio »  anche  i  mobili  prelatizi,  che  non  siano  i  frutti  delle  congrue 
ben^eficiarie,  e,  quel  eh' è  più,  gl'immobili. 

E  poiché,  secondo  le  leggi  della  Chiesa,    il   beneficiato   non    fa 
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propri  i  frutti  del  benefìcio,  siano  naturali  o  civili,  prima  della  perce- 
zione, le  leggi  civili  del  tempo  applicarono  agli  spogli,  tra  cui  sono 
i  frutti  non  esatti,  i  quali  non  fan  parte  del  peculio  dell'investito, 
le  norme  relative  all'usufrutto  dei  frutti  naturali. 

La  soluzione  da  noi  additata  della  questione  in  oggetto  pare  abbia 
solo  qualche  raro  precedente  in  giuresprudenza  (1);  mentre  fu  essa 
oggetto  di  vivaci  e  frequenti  dispute  in  antico,  ed  anteriormente  alla 
pubblicazione  del  nostro  0.  C,  per  l'ingordigia  di  alcuni  eredi  di 
benefici,  soggetti  allo  spoglio. 

La  vetustà  di  tali  controversie;  il  non  frequente  uso  delle  mol- 
teplici disposizioni  sulla  materia;  l'oblio  di  un  tempo,  che  fu,  in 
confronto  alla  disposizione  dell'art.  67  del  R.  D.  23  dicembre  1865, 
poteano  renderne,  intanto,  inviluppata  la  soluzione,  su  cui  noi  ab- 
biamo creduto  portare  il  nostro  qualunque  contributo  di  modesti 
studiosi. 

* 
#  * 

5)  Prima  di  chiudere  la  presente  breve  nota  aggiungiamo  che 
la  soluzione  da  noi  additata  non  trova  ostacolo  nemmeno  nel  disposto 
dell'art.  93  del  Regolamento  2  marzo  1899,  n.  58,  per  l'uniforme 
esercizio  della  regalia  e  per  gli  uffici  degli  economati  dei,  benefizi 
vacanti.  Col  citato  art.  93,  di  fatti,  è  apportata  soltanto  modificazione 
al  disposto  dell'art.  67  del  Regolamento  29  dicembre  1865  n.  2747, 
in  quanto  che  l'acquisto  delle  rendite  beneficiarie  s'intende  fatto 
giorno  per  giorno,  secondo  la  regola  dell'acquisto  dei  frutti  civili; 
ma  non  si  risolve  la  questione  da  noi  propostaci,  che  trova  luce 
soltanto  attraverso  le  indagini  storiche,  come  fanno  fede  i  due  docu- 
menti, che  seguono. 

6)  Concludendo,  allora,  deve  ritenersi  che  i  citati  art.  67  e  93 
dei  due  distinti  Regolamenti,  di  che  dianzi  è  menzione,  non  abroghino 
il  dispaccio  20  settembre  1772,  secondo  cui  in  Sicilia  i  frutti  matu- 
rati e  non  percetti  in  vita  dal  titolare  spettano  al  regio  patronato, 
per  ragione  di  spoglio,  giusta  i  regi  dispacci  del  10  aprile  1745  e 
18  maggio  1747,  specie  se  si  consideri  che  il  primo  dei  detti  tre  di* 
spacci  ebbe  a  ripristinare  lo  spoglio,  eliminando  la  scelta  della  tassa 


(1)  Cori.  app.  Palermo,  7  eett.  1877,  Trapani-Ciccolo  (Circ.  giurid.,  Vili,  350). 
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corrispettiva,  ciò  che,  però,  in  quanto  alla  scelta  non  venne  del 
tutto  attuato. 

E  la  soluzione,  da  noi  additata,  appare  pienamente  fondata,  se 
si  consideri  che,  a  termini  degli  anzidetti  tre  dispacci,  appartengono, 
lo  accennammo,  al  regio  patrono  anche  tutti  i  beni  mobili  ed  im- 
mobili acquistati  dal  prelato,  dopo  il  conseguimento  del  beneficio. 

7)  Nò  s'invochi,  in  contrario,  il  disposto  degli  art.  762  e  763 
C.  C,  che  farebbe  ritenere  abrogato  Vius  singolare,  di  cui  nei  detti 
dispacci;  dacché  nel  decréto  ministeriale  27  ottobre  1880,  posteriore 
di  ben  15  anni  al  0.  C,  che  riorganizzò  le  attribuzioni  interne  del 
Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti  (div.  IV,  If.  6),  si  parla 
ancora  delP  erogazione  «  del  fondo  spogli  e  sedi  vacanti  in  Sicilia  »; 
d'onde  la  conseguènza  che  le  norme  sugli  spogli  in  Sicilia  debbono 
ritenersi  tuttora  vigenti. 

La  presente  nota,  pertanto,  servirà,  comunque,  a  dimostrare 
Futilità  e  l'importanza  degli  studi  storico-giuridici,  e  del  metodo  sto- 
rico nella  interpretazione  delle  leggi.  Il  nudo  studio  dal  punto  di 
vista  storico,  invero,  dei  fenomeni  giuridici,  lo  studio  scheletrico,  in- 
somma, come  vorrebbe  la  scuola  tedesca,  non  si  comprenderebbe 
affatto,  se  le  indagini  storico-giuridiche  dovessero  essere  del  tutto 
destituite  di  utilità  e  di  finalità  pratica  j  ed  è  tempo,  oramai,  si 
segua  un  indirizzo  e  un  metodo  del  tutto  conformi  agl'insegnamenti 
della  scuola  italiana,  non  piti,  per  quanto  tardi,  mancipia  della  scuola 
germanica,  da  cui  si  discostarono,  gelosi  delle  tradizioni  patrie,  il 
Pepere,  il  Pessina,  l'Alianelli,  il  Polignani,  il  Lilla,  il  Lo  Monaco, 
e  si  discostano  oggi,  senza  preocupazioni  di  diatribe  o  di  altro,  con 
ammirevole  coraggio  e  non  meno  ammirevole  patriottismo  nel  culto 
della  scienza,  il  Tamassia  e,  principalmente,  il  Ciccaglione  (1). 

G.  Verdirame. 


(1)  Fed.  Ciccaglione,  Le  leggi  locali  najìoletane  e  niciliane  del  banso  medio-evo 
e  le  pretese  tracce  di  diritto  germanico.  (Estratt.  Arch.  stor.  p.  la  Sic.  Orient.  anno  XIV, 
fase.  I-II),  Catania,  1917,  p.  54. 
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DOCUMENTO  I. 

Si  dichiara  che  i  nomi  dei  debitori  frutti  pendenti  o  maturati  o  non  esatti 
al  giorno  della  morte  de'  Prelati,  restano  riservati  e  si  devono  esigere  ed  introi- 
tare per  conto  della  Regalia  degli  Spogli  a  beneficio  della  Regia  Corte. 

Il  Duca  Delaviefuille  Viceré  di  Sicilia  nel  Real  nome  al  Tribunale  del  Real 
Pattrimonio.  Palermo  18  maggio  1747. 

Diploma  CCCLXXXXV.   (Codic.  Eccl.  Sicul.) 

Fra  le  Grazie  accordate  a  questo  Regno  di  Sicilia  in  seguito  dell'  nltimo  ge- 
neral Parlamento  celebrato  in  Cefalìi  si  è  benignata  Sua  Maestà  confermar  quella 
fatta  dal  Re  Cattolico  nel  1745  ad  istanza  del  braccio  ecclesiastico,  cioè  che  in- 
vece di  spogli  dei  .beneficiati  Regi,  si  pagassero  al  Real  Erario  once  1000  al- 
l' anno,  e  tutti  contribuissero  senza  alcuna  distinzione  la  loro  rata,  volendo  o 
non  volendo,  come  lo  fu  a  ,questo  Supremo  Tribunale  partecipato  con  Real  Di- 
spaccio dei  22  .aprile  scorso  1775  per  via  della  Real  Segreteria  di  Stato,  Casa 
reale  ed  affari  esteri  ;  e  poiché  dietro  la  Real  Risoluzione  dei  20  giugno  1772 
per  cui  Sua  Maestà  aveva  ordinato  che  tutti  i  Prelati,  ed  ogn'altro  Titolare  di 
Regio  Patronato  restassero  soggetti  allo  spoglio  dopo  la  di  loro  morte,  e  se  ta- 
luno abbia  pagato  qualche  somma  per  la  sua  rata  dovesse  restituirglisi,  così  fu- 
rono sotto  li  20  settembre  1772  sciolte  circolari  lettere  per  questa  via,  affin  di 
eseguirsi  la  Sovrana  cennata  deliberazione  con  avervisi  prescritto  il  metodo  come 
regolarvi  allora  quando  occorresse  il  caso  della  morte  di  alcun  prelato  che  ha  la 
sua  residenza  nella  rispettiva  vostra  Comarca,  a  tenore  della  Prammatica  II, 
TU.  de  Spoliis  Praelatorum,  toni.  3,  Cesini.  Or  convenendo  che  i  Prelati,  Vescovi, 
Priori  e  Beneficiati  di  Regio  Patronato  fruissero  della  succitata  grazia  ;  perciò 
al  tempo  stesso  eh'  è  stato  da  questo  supremo  Tribunale  incaricato  1'  Iconomo 
Regio  a  curare  1'  annuale  riscossione  e  pagamento  del  suddetto  donativo  di  once 
mille  non  che  delle  somme  a  detti  Prelati  restituite  in  escenzione  della  sud- 
detta grazia  del  1772,  e  finalmente  delle  somme  in  cui  erano  rimasti  debitori 
per  causa  di  detto  donativo  ;  così  abbiamo  stimato  proprio  di  sciogliere  le  pre- 
senti con  le  quali  passandovi  la  notizia  della  sopraccennata  Real  grazia  come 
sopra  concessa  ai  Prelati  e  Beneficiati  di  Regio  Patronato,  v'  incarichiamo  ed  a 
chi  spetta  ordiniamo  che  lungi  di  eseguire  le  anzidette  circolari  lettere  de'  20 
settembre  1772,  dobbiate  puntualmente  osservare  le  altre  di  26  giugno  1747,  ed 
a  corrispondenza  delle  stesse,  e  della  sudetta  Real  grazia,  esentare  li  sudetti 
Prelati  e  Titolari  di  Regio  Patronato  dallo  spoglio  di  mobili,  che  secondo  la  di- 
sposizione legale  si  comprendono  sotto  nome,  di  mobili,  senza  che  però  per  detta 
grazia  s'  inferisse  il  menomo  pregiudizio  alle  Chiese  Cattedrali  di  somministrar- 
seli alla  morte  del  loro  rispettivo  Prelato  1'  apparato  di  Messe,  argento  una  co- 
gli altrui  utensili  che  si  usava  nella  celebrazione  de'  suoi  Pontificali,  a  tenore 
del  costume  e  pratica  in  oggi  stilata,  la  quale  osservare  farete  senza  permettere 
la  minor  novità  ;  dovendo  ancora  restare  esclusi  dalla  grazia  dell'  esenzione  di 
suddetto  spoglio  giusta  il  Real  Ordine  de'  6  maggio  1747    e    circolari    anzidetti 
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di  detto  anno  tutti  li  nomi  dei  debitori  per  li  frutti  pendenti,  e  per  li  frutti  ma- 
turati e  non  esatti  che  si  troveranno  fino  al  giorno  della  morte  de'  Prelati,  che  deb- 
bano riservarsi,  ed  eseguirsi  in  beneficio  della  Regia  Corte  per  conto  di  spogli 
e  sedi  vacanti. 

E  così  l'eseguirete  e  non  altrimenti,  annotandosi  le  presenti  nell'ufficio  della 
Real  Conservadoria  con  registrarsi  indi  in  tutti  li  quattro  Regii  Uffizii.  Dat. 
Panormi  die  decimatertia  decerabris  1776  (66J.— Il  Principe  di  Stigliano  Colonna. 

DOCUMENTO  II. 

Si  dichiara,  che  la  regola  per  la  quale  i  frutti  maturi  e  non  percetti  alla 
morte  del  Titolare  ricadono  in  favore  del  Regio  Erario,  e  i  pesi  non  soddisfatti 
restano  a  carico  dell'  erede  dello  stesso  Titolare,  non  può  estendersi  al  caso  in 
cui  il  debitore  dei  frutti  maturati  e  non  percetti  sia  lo  stesso  Regio  Erario,  ed 
al  caso  in  cui  i  debiti  lasciati  dal  Vescovo  consistono  in  pesi  naturali  e  inerenti 
alla  Mensa  stessa. 

Francesco  I  Re  del  Regno  delle  Due  Sicilie. 

Nel  Real  nome  il  Marchese  delle  Favare  Luogotenente  generale  in  Sicilia  al 
Direttore  generale  de'  Rami  e  Dritti  diversi,  Palermo,  9  ottobre  1828  (Ivi). 

Diploma  CCCLXXXXVI. 

Da  S.  E.  il  Signor  Consigliere  Ministro  di  Stato  delle  finanze,  mi  è  stato 
partecipato  il  seguente  Sovrano  Rescritto.  —  Eccellenza  —  Risulta  dal  rapporto 
di  V.  E.  de'  10  dicembre  ultimo  2»  C.  N.  —  che  Monsignor  Giovanni  Sergio 
Vescovo  di  Cefalù  cessando  di  vivere  alla  fine  di  febbraio  1827,  lasciò  onze 
11040,  7,  12,  3  di  crediti,  ed  onze  5688,  13,  13  di  debiti,  comprese,  in  questa 
ultima  somma,  le  onze  238,  22  per  rata  di  pensioni  perpetue,  che  nei  piani  del 
Sig.  Cupani  approvati  dopo  la  morte  del  detto  Vescovo  furono  con  retroattività 
caricate  sopra  la  rendita  di  quella  Mensa. 

Le  onze  11040,  7,  12,  3  di  crediti  si  veggono  distinte  in  onze  4611,29,9,3 
contro  diverse  persone  per  censi,  ed  affitti  di  fondi  «della  Mensa,  ed,  in  onze 
6428,  8,  3  contro  lo  Erario  per  un'  annua  rendita  da  questo  dovuta  alla  Mensa 
stessa.  E  queste  onze  6428,  8,  9  si  riferiscono  quanto  ad.  onze  4473,  5,  15  alle 
maturazioni  a  tutto  agosto  1824,  ed  onze  521,  tt.  24,  8  alle  maturazioni  da  set- 
tembre a  dicembre  1824,  ed  onze  1433,  8  alle  maturazioni  da  gennaro  1825  a 
febbraro  1827;  le  onze  5688,  13,  13  di  debito  si  distinguono  così,  in  onze  1365, 
13,  18  a  favore  di  diversi  corpi  morali,  pensionisti,  ed  altre  persone,  ed  in  on- 
ze 4322,  29,  15  a  favore  dello  Erario;  di  queste  onze  4322,  29,  15  se  ne  rife- 
riscono onze  2608,42  al  terzo  pensionabile  per  tutto  agosto  1824,  onze  1400,22,10 
a  resto  di  maturazioni  del  30  per  100  sulle  pensioni  da  settembre  1824  a  dicem- 
bre 1826,  onze  75,  11,  3  a  resto  di  contribuzione  fondiaria  a  tutta  la  stessa 
epoca,  ed  onze  238,  22,  alla  rata  di  pensioni  perpetue  sopracaricata  a  quella 
Mensa,  in  conseguenza  dei  piani  ultimamente  approvati. 

La  massima  costi  tuttora  vigente,  che  i  frutti  maturi    e    non    percetti    alla 
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morte  del  titolare  ricadono  in  favore  dello  Erario,  e  i  pesi  non  soddisfatti  re- 
stano a  carico  dell'  erede  dello  stesso  titolare  forma  il  sl^ggetto  dell'  intenzione 
fiscale  di  cotesto  Direttore  Generale  dei  Rami  e  DD.  dei  reclami  di  D.  Luigi 
Sergio  nipote  ed  erede  del  defunto  Vescovo,  e  delle  osservazioni  contenute  nel 
succennato  rapporto  di  V.  E.  non  disgiunte  da  alcune  provvisorie  disposizioni 
che  giudicò  Ella  dare. 

Rassegnato  la  prima  volta  questo  aiìare  a  S.  M.,  fu  dalla  M.  S.  incaricata 
la  Consulta  dei  Reali  Dominii  oltre  il  faro  di  discutere  la  questione  e  di  dare 
sulla  stessa  il  suo  parere. 

La  Consulta  dopo  di  avere  sparso  dei  dubbii  suU'  odierno  vigore  della  sopra- 
detta massima  fondata  pur  quanto  le  pare  sulle  teorie  fendali,  ritenendola  pur 
non  di  meno  come  costante,  ha  considerato  quanto  riguarda  la  prima  parte  di 
essa,  che  non  può  estendersene  1'  applicazione  al  caso,  in  cui  il  debitore  dei 
frutti  maturati,  e  non  percetti  sia  lo  stesso  Erario  etc.  etc. 

Palermo,  9  ott.  1828. 

Il  Ministro  Segr.  di  Stato  Luog.  Generale  March,  delle  Favare. 


Un  Viaggiatore  siracusano  della  fine  del  settecento 
e  la  sua  descrizione  della  Grecia. 

studiando,  alcuni  anni  or  sono^  la  letteratura  dei  viaggi  del  se- 
colo XVIII  la  mia  attenzione  si  fermò  su  quello  di  un  siciliano  che 
godè  non  piccola  fama  al  suo  tempo,  per  quanto  oggi  ingiustamente 
dimenticato.  La  descrizione  del  Viaggio  in  Grecia  di  Saverio  Scrofani, 
non  senza  pregi  per  se  stessa,  appariva  notevole  per  un  carattere 
peculiare  del  tempo,  come  tipico  esempio,  in  questo  genere  di  scritti, 
daW ipersensibile  e  del  tenero  lacrimoso  che,  nell'ultimo  quarto  del 
secolo,  dominava  nella  vita  e  nella  letteratura.  Studiando  poi  lo 
scrittore,  la  sua  vita,  le  opere,  mi  si  profilava  davanti  la  complessa 
figura  d'uno  storico  e  di  un  economista  di  non  spregevole  valore,  di 
un  valentuomo,  insomma,  benemerito  degli  studi  e  del  suo  paese.  E 
di  particolare  importanza  appariva  pure  per  la  storia  della  cultura 
siciliana  del  tempo_,  essendo  egli  uno  di  quei  pochi  Siciliani  che  i 
viaggi  e  la  lunga  dimora  fuori  dell'isola  nativa  e  la  familiarità  con 
la  letteratura  francese,  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII,  resero 
pili  sensibili  alle  nuove  correnti  del  pensiero. 

Largamente  attingendo  alla  cultura  europea,  svolgendo  la  loro 
attività  spirituale  fuori  dell'isola,  essi  perdettero  quella  caratteristica 
fìsonomia  regionale,  i  cui  tratti  sono  visibili  nell'opera  di  chi  non 
lasciò  mai  la  bella  terra  che  li  aveva  visto  nascere,  e  aprirono  al 
soffio  delle  nuove  idee,  venute  di  oltralpe,  l'isola  rimasta  sino  allora 
tutta  chiusa  in  se  medesima,  in  un  isolamento  geografico  e  storico 
che  durò  in  parte  anche  dopo. 

Mi  parve  degna  di  esser  posta  in  luce  la  nobile  figura  dello 
Scrofanij  degna  di  esser  rinfrescata  la  sua  memoria,  degno  di  studio 
lo  scrittore,  particolarmente  come  cultore  di  cose  economiche  e  come 
fondatore  della  statistica  nell'Italia  meridionale  e  in  Sicilia.  Ma 
questo  scritto  non  vuol  essere  una  compiuta  monografia  sullo  Scro- 
fani, né  si  propone  di  esaminarne  il  valore  come  storico  ed  econo- 
mista, in  relazione  dei  tempi  in  cui  visse;  ma  di  abbozzare  nei 
suoi  tratti  principali  la  figura  (tell'uomo  e  dello  scrittore,  studiandolo 
pili  *t)articolarmente  come  viaggiatore,  nella  relazione  del  suo  viaggio, 
compiuta  illustrazione  della  Grecia  sotto  il  dominio  musulmano. 
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* 

La  vita  non  ricca  di  avventure,  ma  sempre  nobilmente  operosa 
dello  Scrofani  è  stata  narrata  dalPab.  Vaccaro  in  una  Necrologia 
letta  nel  R.  Istituto  d* Incoraggiamento^  di  cui  lo  Scrofani  era  stato 
come  il  fondatore  e  Fattivo  vice -presidente.  L'ammirazione  per  Pe- 
stinto  e  Poccasione  solenne  in  cui  fu  recitata,  dà  alla  commemora- 
zione una  intonazione  apologetica  (1):  intonazione  ancor  piti  esage- 
rata nelle  Lodi  che  dello  Scrofani  scrisse,  parecchi  anni  dopo,  il 
prof.  Giuseppe  Bozzo,  che  nulla  aggiunge  alle  notizie  biografiche  date 
dal  Vaccaro.  (2) 

Nato  a  Modica  da  agiata  famiglia,  il  21  novembre  1756,  per- 
duto il  padre  in  tenera  età  (in  un  luogo  del  Viaggio  in  Grecia  dice 
di  non  conoscerlo),  educato  negli  studi  sotto  le  cure  dello  zio  Mons. 
Alagona,  vescovo  di  Siracusa,  (3)  che  lo  avrebbe  voluto  avviare  allo 
stato  ecclesiastico,  lo  Scrofani  incominciò  tardi  la  sua  vita  di  scrit- 
tore. «  La  buona  pianta  faceva  fronde  e  indurava,  dice  il  Bozzo,  sin- 
ché poi  sani  e  belli  produsse  i  frutti  ».  L'ab.  Vaccaro  racconta,  e  il 
Bozzo  ripete,  che  la  lettura   della   famosa    Storia  degli    Stabilimenti 


(1)  Necrologia  del  bar.  Saverio  Scrofani  letta  neir  Istituto  d'Incoraggiamento 
per  la  Sicilia  dal  socio  e  segretario  generale  ab.  Emmanuele  Vaccaro  nella  tor- 
nata del  27  marzo  1835.  Fu  pubblicata  nelle  Effemeridi  scientifiche  e  letterarie  del 
B.  Istituto,  tomo  XV,  anno  III  (luglio,  agosto  e  settembre),  Palermo,  1834. 

(2)  Lo  Scrofani  considerò  Siracusa  come  sua  patria  e  ne  parla  sempre  con 
tenero  affetto  e  con  orgoglio  «  Il  nome  di  Siracusa  (dice  nel  Viaggio,  pag.  143) 
suona  oggi  appena  in  Londra  e  in  Parigi,  ma  onora  i  suoi  figli  più  di  Parigi  e 
di  Londra  ». 

(3)  Lodi  dei  più  illustri  Siciliani,  trapassati  nei  primi  45  anni  del  secolo  XIX 
scritte  da  Giuseppe  Bozzo,  professore  di  eloquenza  italiana  nella  R.  Università 
di  Palermo.  Voi  2®,  Palermo  1852-'53. 

Il  titolo  è  significativo.  Ma  pur  tra  le  esagerazioni  apologetiche  dell'elogia- 
tore ed  il  frascame  rettorico  del  professore  di  eloquenza  non  manca  qualche  buona 
osservazione.  L'  opera  del  Bozzo,  ad  ogni  modo,  non  è  inutile  come  materiale 
per  la  storia  della  cultura  in  Sicilia  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII  e  i 
primi  anni  del  secolo  seguente. 

Debbo  la  conoscenza  di  questi  libri  alle  cortesi  indicazioni  dell'egregio  Cav. 
Ardizzone,  Bibliotecario  della  Comunale  di  Siracusa,  e  studioso  dello  Scrofani. 
Gliene  porgo  qui  i  piti  vivi  ringraziamenti. 
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degli  Uuropei  nelle  Indie  (1)  destasse  in  lui  Pamore  delle  scienze  eco- 
nomiche, allora  ancora  nel  loro  periodo  di  formazione,  ed  il  desiderio 
nutrito  sin  da  giovanetto  di  vedere  nuovi  paesi.  /Non  solo  dunque 
a  Venezia,  secondo  la  testimonianza  di  Giacomo  Casanova  fattosi 
degli  Inquisitori  di  Stato  confidente  segreto,  era  diffuso  il  libro  sco- 
municato (2),  ma  anche  in  Sicilia.  L' Isola,  pur  essendo  geografica- 
mente e  storicamente  rimasta  separata  dall'Europa  degli  «Illuminati», 
non  era  nel  settecento  restata  così  fuori  della  cultura  europea,  come 
a  qualche  viaggiatore  allora  parve  e  come  è  parso  anche  dopo  a 
qualche  storico  :  l'aristocrazia  dell'isola  non  era  del  Ùutto  ignara  del 
movimento  rinnovellatore  che  s'operava  nelle  menti  dei  piìi  colti  e 
particolarmente  di  Francia  e  d'Inghilterra. 

La  lettura  dei  filosofi  sensisti  e  degli  enciclopedisti  francesi  vi 
era  diffusa  e  vi  aveva  fatto  penetrare,  nonostante  le  censure  ed  i 
divieti,  fin  dalla  seconda  metà  del  sec.  XYIII,  quell'umanitarismo 
teoria  che  faceva  sentire  vivissimo  il  bisogno  di  riforme^  presto  al- 
meno in  parte  iniziate.  (3) 

Nessuna  meraviglia,  dunque,  che  anche  lo  Scrofani,  per  quanto 
classicamente  avviato  agli  studi  sotto  la  direzione  di  un  monsignore, 


(1)  È  V  opera  Histoire  phlilosophique  et  jpolitique  des  étahlis semente  et  du  com- 
merce des  Européens  dans  lea  Indea,  dell'abate  Raynal,  che  il  parlamento  francese 
ordinò  fosse  bruciata  per  mano  del  carnefice  e  l'autore  arrestato.  Il  Rayual  trovò 
poi  asilo  presso  Caterina  II. 

(2)  Vedi  Pompeo  Malmenti:  Venezia  nel  tramonto  della  Bepubblica,  in  Episto- 
lari veneziani  del  sec.  XVIII,  Palermo-Roma,  Sandron,  l>ag.  89. 

(3j  Anche  1'  inglesismo  era  nella  metà  del  settecento  diffuso  in  Sicilia.  Se- 
condo il  Brydone,  che  visitò  l'isola  nel  1770,  erano  molti  i  giovani  dell'  aristo- 
crazia che  parlavano  inglese,  e  la  lingua  inglese  era  talmente  in  voga  che  si  ri- 
guardava come  parte  essenziale  di  una  buona  educazione.  Lo  stesso  viaggiatore 
afferma  di  aver  veduto  in  parecchie  biblioteche,  nel  loro  originale,  le  opere  di 
Milton,  Skakespeare,  Drydden,  Pope,  Bacone,  Bolingbhroke.  Anche  l'ammirazione 
per  le  idee  inglesi  e  per  la  libertà  inglese  cominciava  a  penetrare  nella  aristo- 
crazia. Alle  nuove  idee  non  erano  ostili  alcuni  uomini  colti  della  nobiltà  che 
volentieri  avrebbero  visto  cadere  il  tarlato  edifìzio  della  feudalità  (vedi  La  Lumia, 
La  Sicitia  di  un  secolo  addietro  secondo  i  viaggiatori  stranieri.  Nuova  Antologia, 
aprile  1876). 

Un  altro  viaggiatore,  il  De  Borch,  nota  {Lettres  sur  la  Sicile,  Tourin,  1782) 
che  a  Palermo  la  politica,  il  diritto,  il  calcolo  sono  studi  preferiti,  e  che  agli 
studi  si  applicavano  con  lode  anche  le  donne. 

14  —  Archivio  Storico. 
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avesse  conoscenza  degli  scrittori  francesi  piìi  in  voga,  e  sentisse  vi- 
va Paspirazione  ad  uscire  dall'isola  nativa,  che  gli  pareva  forse 
troppo  angusta  e  divisa  dal  mondo  per  conoscere  nuovi  paesi  e  disse- 
tarsi alle  vive  e  originali  sorgenti  del  nuovo  pensiero.  (1)  Cosi  verso 
la  fine  del  1787  si  recò  a  Parigi  e  vi  rimase  a  lungo;  assistendo, 
spettatore  non  indifferente,  ai  primi  moti  della  Eivoluzione  francese. 
Le  sue  impressioni  sulla  rivoluzione  soverchiante  e  i  suoi  giudizi 
su  uomini  e  cose  francamente  espresse,  nel  1791,  nell'operetta  Tutti 
han  torto,  per  la  quale  i  suoi  biografi  panegiristi  gli  danno  lode  di 
coraggioso  scrittore,  libero  d'ogni  riguardo  nel  dire  il  vero;  lode  me- 
glio meritata  delle  altre  di  cui  gli  son  larghi,  che  troppo  vicini  e- 
rano  gli  avvenimenti  per  giudicarne  con  imparzialità  e  almeno  con 
criterio  storico.  (2) 

A  Parigi  lo  Scrofani  aveva  coltivato  l'amicizia  dell'abate  Raynal, 
ch'era  stato  come  il  risvegliatore  dell'anima  sua,  e  dell'abate  Rozier, 
autore  del  dizionario  universale  di  agricoltura.  La  familiarità,  con 
questi  due  uomini,  propugnatori  e  fautori  degli  studi  dell'agricoltura 
e  di  quelli  affini  dell'economia,  non  poteva  non  avere  un  influsso  effi- 
cace sull'indirizzo  degli  studi  e  sulle  idee  dello  Scrofani.  Rappresen- 
tavano essi  con    non  pochi    altri,  nell'  ideologismo    francese,    quella 


(1)  Sulle  relazioni  tra  la  Sicilia  ed  il  continente  vedi  più  recentemente  Gen- 
tile, Appunti  per  la  Storia  della  cultura  in  Italia  nella  seconda  metà  del  sec.  XVIII, 
la  Cultura  Siciliana,  in  Critica,  anno  XIII,  fase.  I.  Se  il  continente  «  appariva 
lontano  agli  isolani  »,  è  pur  vero  che  parecchi  di  essi,  al  contatto  dei  numerosi 
viaggiatori  stranieri  che  visitavano  1'  isola  sfidando  la  leggenda  di  difiScoltà  e  di 
rischi,  cominciassero  anch'essi  a  sentire  il  bisogno  di  passare  quel  mare  che  quasi 
li  sequestrava  dal  mondo. 

(2)  Tutti  han  torto,  ossia  Lettera  a  mio  zio  sulla  rivoluzione  di  Francia,  Firenze, 
Carlieri  1791.  La  Memoria,  di  cui,  si  fecero  più  edizioni,  fu  presto  tradotta  in 
francese,  con  aggiunte  poi  in  inglese  ed  in  tedesco.  Eccone  in  breve  il  contenuto: 
nei  primi  quattro  capitoli  discorre  delle  cause  che  prepararono  la  rivoluzione,  e 
dà  un  giudizio  severo  delP  amministrazione  dei  tre  ultimi  Luigi.  Liberamente 
parla  del  Necker,  del  Brienne,  del  Vergenues,  e  giudica  con  pari  franchezza  del 
popolo  francese,  che  chiama  «  complesso  informe  di  generosità,  di  dolcezza,  di 
crudeltà  ».  Mostra  nel  6°  Capitolo  quali  interessi  abbia  P  Europa  nella  conser- 
vazione della  Francia  per  la  stessa  ricchezza  e  prosperità  commerciale  delle  altre 
nazioni.  Finisce,  da  buon  discepolo  del  Raynal,  colP  alzare  la  voce  d'un  cuore 
«  sensibile  »  contro  la  schiavitù  degli  Stati  Uniti,  lasciandosi  guidare  a  questa 
conclusione  più  dal  sentimento  che  dal  senso  logico  del  discorso. 
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tendenza  pratica  e  utilitaria  che  formò  il  carattere  peculiare  dei  no- 
vatori italiani.  E  di  carattere  agricolo  ed  economico  erano  del  resto 
gl'i  studi  coltivati  e  le  riforme  propugnate  da  quel  gruppo  di  stu- 
diosi siciliani,  il  Gregorio,  il  Sergio,  il  Palmieri,  il  Balsamo,  il  Lanza 
Stella  ed  altri,  coi  quali  lo  Scrofani  idealmente  si  ricollega. 

Proseguì  pertanto  negli  studi  economici  anche  quando,  lasciata 
la  Francia,  si  stabilì  in  Toscana,  non  senza  risentire  la  benefica  in- 
fluenza del  luogo,  dove  prosperava  Pagri  col  tura  e  il  commercio  per 
le  savie  riforme  di  Leopoldo  I.  E  della  libertà  del  commercio,  di  cui 
la  Toscana  sin  dal  1767  godeva,  egli  si  fece  banditore  per  la  sua 
Sicilia,  combattendo  appunto,  non  solo  con  le  ragioni  della  scienza 
economica,  ma  anche  con  Pesempio  della  Toscana,  il  criterio  empi- 
rico dell'opportunità,  che  intorno  alla  libertà  di  commercio  dei  grani 
aveva  sei  anni  prima  propugnato  il  Marchese  Caracciolo,  viceré  del- 
l'isola (nelle  sue  Riflessioni  sull'economia  e  sulV estrazione  dei  frumenti 
dalla  Sicilia  ecc.  Palermo  1785)  (1).  La  questione,  come  si  sa,  non 
era  nuova,  né  certo  nuova  e  originale  era  la  dottrina  propugnata 
dallo  Scrofani  di  una  costante  e  illuminata  libertà  commerciale.  L'o- 
pera nello  Smith  sulla  ricchezza  delle  nazioni,  pubblicata  nel  1777, 
era  ben  nota  allo  Scrofani,  né  questi  era  stato  tra  i  Siciliani  il  solo 
a  divulgare  le  dottrine  liberiste  (2);  ma  è  suo  merito  non  piccolo 
l'averle  professate  con  una  sincerità  di  convinzione  e  una  larghezza 
di  concetto  a  cui  il  Sergio  in  Sicilia  e  il  Genovesi  a  Il^apoli  non 
erano  forse  arrivati,  facendosi  quasi  apostolo  della  più  illimitata  li- 
bertà economica  in  un  paese  dove  ancora  resisteva  l'edifìcio  feudale, 
e  combattendo  in  ogni  occasione  contro  le  «  dominanti  stoltezze  », 
come  egli  chiama  le  leggi  coercitive  alla  libertà  del  commercio. 


(1)  La  Memoria  sulla  libertà  del  commercio  dei  grani  di  Sicilia  e  di  Toscana, 
pubblicata  a  Firenze  nel  1791,  erg,  dedicata  al  Re  di  Napoli,  ma  rimase  senza 
effetto  per  i  tempi  ancora,  dice  il  Bozze,  «  immaturi  ».  Fu  ristampata  dall'autore 
stesso  a  Palermo  nel  Gior.  di  Leti.,  Fase.  82  e  fu  inserita  dal  Custodi  nella  Bac- 
co! ta  dei  Classici  Economisti  italiani  (voi.   49®). 

(2)  Anche  il  toscano  abate  Sestini  nelle  sue  Lettere  dalla  Sicilia  s'era  fatto, 
dieci  anni  prima,  banditore  di  una  «  vantaggiosa  libertà  commerciale  >  e  aveva 
proclamata  «  questa  fortunatissima  isola  ricca  di  prodotti  tali  e  in  tale  abbon- 
danza da  dar  luogo  al  piti  ricco  commercio  »  quando  i  Siciliani  potranno  disporre 
della  loro  produzione,  (vedi  in  questo  Archivio,  anno  VI,  fase.  II  Catania  e  la 
Sicilia  orientale  nelle  descrizioni  di  un  viaggiatore  italiano  del  sec.  XVIII.  È  inutile 
aggiungere  che  la  voce  del  Sestini  era  rimasta  inascoltata. 
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La  lieta  tranquillità  della  dimora  di  Firenze,  la  familiarità  che 
vi  godeva  dei  dotti  piìi  illustri,  la  benevolenza  del  granduca  Leo- 
poldo, (di  cui  poi  tessè  Felogio  funebre  con  non  mentite  lodi),  la 
stima  di  cui  era  circondato  (fu  anche  eletto  membro  dell'Accademia 
della  Crusca),  non  resero  però  vane  le  lusinghe  della  dolce  città 
della  laguna.  A  Venezia,  sempre  poi  cara  al  «  sensibile  »  suo  cuore, 
imprese  a  scrivere  un  Corso  completo  di  agricoltura,  di  cui  fu  pubbli- 
cato il  1^  volume  nel  1792,  assai  lodato,  e  Panno  dopo  un  Saggio 
sopra  il  Commercio  Generale  d'Europa  col  commercio  particolare  della 
Sicilia.sW  Yaccaro  accenna  a  viaggi  fatti  a  Genova,  Marsiglia,  Li- 
vorno, Trieste  per  raccogliervi  i  materiali-  di  questo  lavoro,  ed  il 
Bozzo  lo  loda  per  aver  posto  a  fondamento  della  teoria  la  pratica, 
«senza  parlare  a  vuoto  e  scrivere  un  libro  inutile».  Certo  pochi  co- 
me lui  compresero  Pimportanza  dei  dati  statistici  nello  studio  delle 
scienze  economiche  e  furono  così  alieni  da  ogni  astrazione  teorica  e 
da  qualsiasi  tirannia  di  sistemi. 

Dal  governo  della  Serenissima  fu  eletto  Sopraintendente  Gene- 
rale degli  Stati  del  Levante,  e  gli  fu  affidato  lo  incarico  di  osser- 
vare e  descrivere  lo  stato  agricolo,  economico  e  commerciale  dei  pos- 
sedimenti veneti.  Cominciò  così  per  lo  Scrofani  una  peregrinazione 
gradita  per  il  Levante,  che  se  soddisfaceva  il  vivo  desiderio  del  suo 
spirito  avventuroso,  comune  del  resto  al  suo  tempo,  di  veder  paesi 
tanto  diversi  da  quelli  sino  ad  allora  visitati,  un  grande  interesse 
pei?  la  loro  importanza  commerciale  destavano  in  un  appassionato 
studioso  di  cose  economiche.  Pare  che  i  biografi  abbiano  enfatica- 
mente esagerato  Pestensione  di  questi  viaggi.  «  Per  compiere  coscien- 
ziosamente e  con  ricchezza  di  risultati  un  incarico  così  delicato  egli 
percorse  (asserisce  il  Vaccaro,  fedelmente  seguito  dal  Bozzo)  nonché 
la  Morea,  ma  PArcipelago,  Costantinopoli,  la  Crimea,  Smirne,  PAna- 
tolia,  la  Siria  e  gran  parte  travalicò  in  là  dell'Asia  Minore.  »  Sarà 
più  prudente  attenersi  alla  attenzione  stessa  dello  Scrofani,  che  in 
una  lettera  diretta  da  Pera  s.  d.  a  Matteo  Biffi  Tolomei  a  Firenze, 
premessa  al  3^  volume  del  Viaggio,  parla  di  una  dimora  di  quattro 
anni  in  Levante  (era  ancora  a  Pera  l'aprile  del  '97).  (1) 


(1)  Probabilmente  la  fonte  delP  asserzione  del  biografo  è  questo  stesso  passo, 
amplificato.  Lo  Scrofani,  in  questa  lettera  al  Biffi  Tolomei  (studioso  di  scienze 
economiche,  che    aveva    scritto  un   libro    sulle  libertà  del    commercio  dei    grani 
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Dai  risultati  della  sua  inchiesta  lo  Scrofani  diede  conto  in  Eela- 
zioni  ufficiali  rimaste  inedite  (1),  ma  questi  viaggi  del  ^94  e  del  '95 
spesi  nel  visitare  le  isole  venete  e  la  Grecia  gli  prestarono  l'oppor- 
tunità di  raccogliere  abbondanti  e  svariatissimi  materiali,  seguendo 
l'uso  del  tempo,  di  cui  una  parte,  quella  che  particolarmente  si  rife- 
riva alle  condizioni  agricole  ed  economiche  ed  ai  commerci  delle  isole 
venete  e  della  Morea,  riordinò  presto  e  pubblicò  nel  1795  in  una 
compiuta  Descrizione  con  ricchezza  non  consueta  di  prospetti  sta- 
tistici. (2)  Ma  l'Opera  principale  a  cui  le  peregrinazioni  greche  dello 
Scrofani  diedero  occasione  fu  il  Viaggio  in  Grecia  :  i  materiali  fu- 
rono riordinati  a  Parigi,  dove  egli  ritornò  dopo  la  caduta  della  re- 
pubblica veneta.  (3) 

Partito  da  Venezia,  a  cui  dà  un  tenero  addio,  nel  luglio  del  94, 
col  console  veneto  a  Patrasso  Baldassare    Palese,  istriano,    si  fermò 


nella  Toscana)  nel  presentare  quelle  della  Morea,  promette  di  mandare  le  tavole 
del  commercio  del  rimanente  della  Turchia  d'  Europa,  di  Costantinopoli,  del  Mar 
Nero,  dell'Anatolia,  della  Siria,  dell'  Egitto,  di  cui  asserisce  di  aver  raccolto  i 
materiali  in  un  soggiorno  di  quattro  anni  in  Levante,  non  ancora  riordinati,  per 
colpa  di  volontà  e  di  tempi  non  propizi,  ma  non  dice  di  aver  visitati  personal- 
mente tutti  questi  paesi. 

(1)  1*:  «  Relazione  al  Senato  di  Venezia,  e  per  suo  ordine,  sopra  gli  stabi- 
limenti dei  tabacchi  di  Nola  in  Dalmazia  dal  Marchese  Manfrin  ».  2«:  «  Rapporti 
ai  Cinque  Savi  della  Mercanzia  di  Venezia,  e  per  loro  ordine,  per  il  nuovo  stabi- 
limento dell'  Accademie  agrarie  della  Terraferma  veneziana  e  possedimenti  d' Ol- 
tre mare  ».  3a:  «  Rapporto  al  Senato  di  Venezia  sopra  la  miglior  maniera  di 
costruire  i  magazzini,  onde  ben  conservare  i  frumenti  per  molti  anni  ». 

(2)  Descrizione  della  Morea,  sue  arti,  costumi,  agricoltura,  colle  tavole  di  impor- 
tazione ed  esportazione,  ecc.  con  due  separate  Memorie  sulla  cultura  dell'  uoa  passa  e 
del  tabacco.  Firenze,  Pagani,  1795. 

(3)  La  prima  edizione  porta  la  data  di  Londra  1799.  Se  ne  fec^  presto  una 
traduzione  inglese  stampata  a  Londra  nel  1800  (Maylton  e  Yopp)  ;  fu  tradotta  in 
francese  del  Bleuvillain  (Parigi,  Treuttel  e  Wurtz  1801),  ed  in  tedesco  dal  Prof. 
Schwartz  (Lipsia  1802).  In  Italia  ne  furono  fatte  varie  ristampe  :  ho  davanti 
quella  di  Palermo,  1831,  in  due  volumi,  da  cui  cito. 

Nelle  edizioni  posteriori  alla  prima  la  Descrizione  della  Morea  forma  il  So 
Volume  del  Viaggio.  Ma  è  poco  più  di  una  semplice  ristampa  di  quella  di  Firenze, 
senza  che  1'  autore  si  sia  curato  di  fonderla,  né  per  il  contenuto,  né  per  la  forma, 
con  i  due  volumi  del  Viaggio.  Rimane  così  come  un'  appendice  staccata,  di  am- 
pliamento e  di  complemento  di  esso,  con  inevitabili  ritorni  su  alooni  argomenti. 
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per  due  anni  in  quella  città,  donde  fece  una  serie  di  peregrinazioni 
per  la  Grecia,  visitandola  a  palmo  a  palmo  e  descrivendo  il  suo 
viaggio  in  sessanta  lettere  dirette  ai  fratelli  e  ad  amici,  indicati  da 
semplici  iniziali  ma  facili  a  riconoscere.  (1) 

Il  viaggio  non  può  dirsi  propriamente  di  carattere  storico  e 
archeologico,  come  inclina  a  credere  nel  suo  Elogio  Pab.  Vaccaro, 
per  quanto  fatto  con  la  guida  di  Pausania  (2),  e  fresca  vi  si  sente 
la,  lettura  del  Viaggio  del  giovane  Anacarsi  in  Grecia  (pubblicato 
dieci  anni  prima).  Pare  che  lo  Scrofani  viaggi  in  ispirito  per  la 
Grecia  antica  mentre  percorre  la  moderna,  e  quasi,  cercando  tra  le 
mine  di  Sparta,  di  Corinto,  di  Atene  «  le  grandi  idee  che  destavano 
un  giorno,  «  vi  trovi  il  segreto  di  vedere,  nel  1794,  la  Grecia  di 
Pericle  e  di  Licurgo»,  (lett.  27*)  Ma  egli  non  è  un  erudito  archeo- 
logo che  (per  adoperare  le  sue  parole)  freddamente  misuri  le  mura 
e  conti  i  gradini  e  le  pietre  dei  monumenti;  (3)  è  un  innamorato 
della  antichità,  alla  cui  accesa  immaginazione  ed  al  cuore  sensibile 
ogni  luogo,  ogni  edifìzio,  ogni  sasso  parla  rievocando  dei  ed  eroi  e 
personaggi  storici  famosi.  «  La  Grecia,  egli  dice,  offre  anche  oggi  Pa- 
spetto  della  più  magnifica  galleria  delPUniverso;  ogni  passo  è  un 
quadro,  ogni  quadro  un  sublime  tratto  di  storia,  ogni  tratto  di  storia 
un  insegnamento.  »  E  la  vista'  dei  luoghi  che  visita  lo  trasporta  sin 
da  principio  alle  memorie  antiche,  sempre  presenti  al  suo  spirito. 
La  Dalmazia  lo  fa  pensare  a  Diocleziano,  di  cui  ammira  la  gran- 
dezza di  animo  nel  rinunziare  alla  porpora;  PApennino  abruzzese, 
che  si  profila  all'orizzonte,  ai  valorosi  Sanniti;  Brindisi  deserta,  che 
il  Ee  di  Napoli  tentava  di  ripopolare  e  rimetterne  nel  primo  stato 
il  porto,  alle  armate  di  Siila,  di  Mummio,  di  Pompeo,  di  Cesare,  e 
al  viaggio  di  Virgilio;  Corfù  gli  fa    rivivere    davanti    le    meraviglie 


(1)  Per  esempio  (giova  ricordarli  per  conoscere  la  famiglia  di  cuore  e  d'  in- 
telletto dello  Scrofani)  al  Cesarotti,  al  Prof.  Arduino,  allo  Spallanzani,  al  Ber- 
tela, a  Giovanni  e  Teresa  Fabbroni,  a  F.  Gritti,  al  Senator  Gianni,  a  Mad.  di 
Stael,  ecc.. 

(2)  Di  Pausania  era  stata  pubblicata  una  recente  versione  in  italiano:  Viaggio 
istorico  della  Grecia,  Roma  1793,  5  Voi.  in  4». 

(3)  Concetto  ^che  ripete  piti  volte  ;  anzi  egli  ostenta  per  l' archeologia  un 
compatimento,  ironico  e  sdegnoso,  che  mal  dissimula  una  dottrina  ì^rcheologica 
piuttosto  superficiale  e  d'  accatto, 


Un   Viaggiatore  siracusano  della  fine  del  settecento  215 

dei  giardini  di  Alcinoo  e  le  antichità  dei  Feaci,  e  gli  fa  rievocare 
la  scena  di  Ulisse  e  Nausicaa  ;  a  Ulisse  lo  riporta  ancora  Teachi  e 
Leucade  col  suo  scoglio  che  biancheggiava  di  lontano,  alla  «  divina», 
sensibile,  «  appassionata  »  Saffo,  non  senza  una  tirata  rettorica  contro 
Faone.  La  Mitologia  ha  in  questo  mondo  fantastico,  in  questo  sogno 
ad  occhi  aperti,  la  stessa  efficacia  suggestiva  che  la  storia.  Qui  è 
l'Acheoloo,  che  tremila  anni  fa  Ercole  deviò  dal  suo  corso  (lett.  7»); 
ecco  PAracinto,  su  cui  stendevasi  il  bosco  celebre  pel  cinghiale  che 
armò  le  braccia  dei  Greci  più  coraggiosi  (Ibid.);  qui  a  Patrasso,  vi- 
cino al  porto  la  fontana  di  Oalliroe  è  stata  dal  tempo  conservata 
come  un  esempio  dell'amore  «piìi  sensibile  e  piti  sfortunato»  (lett.  28*) 
E  si  sforza  di  dare  alla  leggenda  una  realtà  locale,  una  realtà  di 
immaginazione,  e  con  quasi  puerile  diligenza  cerca  scoprire  Fantro 
per  cui  Ercole  trasse  il  Cane  dell'Inferno,  ed  il  lago  Alcionio,  donde 
scese  Bacco  a  riportarne  Semele.  Peccato  che  tutto  sia  mutato  e 
renda  vana  l'opera  sua:  «I  fiumi  sono  secchi  o  disalveati,  i  laghi 
ricolmi,  le  stesse  montagne  sfigurate!  »  (lett.  38*). 

Ma  i  luoghi  e  gli  abitanti  moderni  non  servono  che  di  rilievo 
alla  sua  immaginazione,  e  il  paesaggio  silenzioso  e  deserto  e  i  miseri 
villaggi  Greci  servono  di  contrasto  alle  splendide  città  ed  ai  mera- 
vigliosi monumenti  dell'arte  antica,  che  egli  ricostruisce  con  la  accesa 
fantasia.  Vede  con  l'immaginazione  Olimpia  nello  splendore  dei  suoi 
monumenti  e  delle  sue  feste,  ma  l'occhio  non  trova  che  una  vasta 
pianura  con  un  centinaio  di  buoi  e  di  pecore,  due  capanne,  un  pa- 
store e  pili  lontano  un  vecchio  bosco  di  querce  ringiovanito  da  qual- 
che mirto  (lett.  22a).  Il  Parnaso  non  è  più  che  una  aspra  e  sterile 
montagna,  e  Cirra  un  meschino  villaggio  di  Livadia  (lett.  28*)j 
Delfo  un  altro  misero  villaggio  di  duecento  casej  lo  Stadio  è  dive- 
nuto una  mandra  per  gli  armenti  di  Salonò,  ed  il  Ginnasio  un  con- 
vento di  Oalageri;  la  famosa  passeggiata  del  Ceramico  una  povera 
strada  fiancheggiata  da  umili  capanne,  e  il  teatro  di  Bacco,  dove 
furono  recitati  i  capolavori  dell'arte  greca,  è  un  luogo  deserto.  Se 
tutto  è  muto;  se  le  campane  offrono  l'aspetto  di  un  gran  naufragio, 
dove  le  ruine  di  qualche  tempio  o  di  qualche  sepolcro  «son  come  le 
rotte  antenne  galleggianti  sul  mare  »  il  silenzio  aiuterà  il  suo  cuore 
«  a  dilatarsi  e  a  godere  in  libertà  il  teatro  di  quei  venerandi  deserti.  (1) 

(1)  Del  resto  che  cosa  meglio  giova  della  solitudine  e  del  silenzio  per  ascoi- 
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Ma  questo  avvicinamento  continuo  fra  il  presente  cosi  misero 
ed  il  passato  così  glorioso  lo  fa  cadere  nella  ripetizione  e  nella  mo- 
notonia. L^  atteggiamento  del  suo  spirito  è  sempre  lo  stesso  e  la  po- 
vertà dell'espressione  esterna  che  ritorna  eguale  ed  insistente  rende 
più  manifesta  e  quasi  incresciosa  questa  povertà  di  situazione  spiri- 
tuale. «  Qui  fu  che»...  «  qui  nacque  »...  «  qui  fu  dove  nacquero  »... 
«  premo  il  terreno  che  »...  «  respiro  V  aria  che  respirarono...  È  egli 
vero  che  fu  un  giorno  Delfo,  Atene  Sparta,  Corinto?  »^ 

Non  già  che  questo  atteggiamento  del  suo  spirito  non  sia  sincero, 
che  sia  un  mero  artifizio.  Nessun  viaggiatore,  credo,  ha  mai  visi- 
tato la  Grecia  con  una  così  religiosa  devozione,  con  P  animo  così 
disposto  alP ammirazione  più  cieca  e  quasi  fanatica;  jiessuno  ha  com- 
piuto un  così  devoto  pellegrinagio,  non  trascurando  neppure  un  palmo 
di  terra  che  P  antica  vita  ellenica,  avesse  resa  gloriosa  o  solo  nota, 
quasi  pio  figliuolo  che  ricerchi  le  venerande  vestigia  materne  (2).  E 
pochi  viaggiatori  son  fatti  come  lui  per  intendere  la  voce  dei  secoli 
trascorsi,  «  per  aprire,  come  egli  dice,  il  volume  degli  anni  e  squar- 
ciare il  velo  che  copre  agli  occhi  del  volgo  la  verità  ed  il  piacere  »  (3). 


tare  «  il  sordo  rumore  dei  secoli  »,  che  s'alza  dalle  rovine  dei  vetusti  montlmentif 
«  Non  è  forse  meglio,  esclama,  cento  volte  meglio  considerare  le  ruine  di  Spàrta 
e  di  Atene  delle  alture  di  Misistrà  e  dell'  Acropoli  che  quelle  dell'  antica  Roma 
dal  Convento  d'Araceli  e  della  cupola  di  S.  Pietro!  Come  mai  si  possono  con- 
templare con  profitto  i  luoghi  famosi  dove  nacque  Camillo,  dove  perirono  i  Gracchi, 
aljo  strepito  di  cento  mila  carrozze  e  d'  un  immenso  numero  di  genti  così  diverse 
da  quelle  dei  tempi  di  Catone  e  dei  Cesari  t  »  (lett.  15*  e  anche  lo  stesso  pensiero 
ripete  nella  53*). 

(2)  Questo  sentimento  filiale  di  fronte  alla  Grecia  si  rivela  più  o  meno  aper- 
tamente in  tutto  il  Viaggio  insieme  con  una  certa  non  dissimulata  avversione 
contro  «  i  barbari  dei  sette  colli  ».  Egli  si  sente  concittadino  degli  antichi  greci 
di  Siracusa  e  all'avvicinarsi  a  Zante  prova  un  vivo  dispetto  all'idea  che  un 
Zacintino  assassinò  Dione,  «  il  padre,  il  liberatore  di  Siracusa,  il  mio  concitta- 
dino. Rivolgendosi  ad  Atene,  quando  ad  essa  si  avvicina,  non  vuole  nominare  la 
sua  patria,  perchè  il  suo  nome  potrebbe  risvegliare  per  lo  sdegno  le  ceneri  di 
qualche  Ateniese  sepolto  per  quella  strada. 

Da  questa  stessa  ingenua  esaltazione  di  spirito  nasce  quel  sentimento  anti- 
romano che  lo  fa  sdegnare  contro  coloro,  che  «  vincitori  di  tutto  il  mondo  non 
seppero  vincere  gli  Achei,  se  non  con  l'arma  della  perfidia  »  (lett.  26*)  e  che  gli 
fa  a  volte  ravvicinare  Greci  e  Romani  per  dare  risalto  alla  nobile  grandezza  dei 
primi,  rispetto  alla  dura  ferocia  dei  secondi. 

(3)  Proprio  l'opposto  di  altri  viaggiatori  come  il  Costi  ed    il   Sestini,    acuì 
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Ma  con  la  sua  mente  ripiena  delP  antichità  non  sa  tuttavia  obliarsi 
tutto  in  essa,  turbato  e  disgustato  dalla  visione  del  mondo  presente. 
Il  suo  spirito  ne  è  come  dimezzato,  ed  è  costretto  ad  uno  sforzo 
continuo  per  rifugiarsi  nel  passato  luminoso.  Sa  bene  interrogare  le 
rovine  e  i  monumenti,  ma  non  li  sa  far  parlare;  parla  invece  sempre 
lui,  anche  quando  dovrebbe  tacere,  e  si  frappone  sempre  tra  il  lettore 
e  le  cose,  sforzandosi  di  prestargli  la  lente  d' ingrandimento  della 
sua  ammirazione  sconfinata.  Questa  continua  eccitazione  del  senti- 
mento dinanzi  a  luoghi  famosi,  questo  dolce  ma  possente  delirio,  è 
da  lui  stesso  dichiarato  il  fine  sentimentale  del  suo  viaggio. 

Il  suo  non  è  un  viaggio  «  istruttivo  »  come  ve  ne  sono  stati 
altri  stranieri,  (1)  ma  è  stato  fatto  per  «  sentire  »  per  «  spossare  tutte 
le  sensibilità  del  suo.  cuore  ».  Le  stesse  osservazioni  intellettuali 
servono  ad  intensificare  il  sentimento  :  «  quanto  riescona  piii  gradite 
le  sensazioni  del  cuore,  dietro  le  fredde  ricerche  dell'intendimento!  ». 
Egli  «  ha  molto  goduto,  perchè  ha  molto  sentito  ».  I  miei  amici,  egli 
dice,  «  sono  persuasi  della  naturale  disposizione  del  mio  cuore  che 
mi  porta  ad  amare,  ad  amare  teneramente  tutto  ciò  che  mi  circonda 
e  ad  agitarmi  alla  vista  di  tutto  ciò  che  mi  sorprende  e  mi  alletta  ». 
È  dunque  un  «  sensibile  »,  secondo  la  parola  del  tempo,  facile  alla 
commozione  e  alle  lagrime.  (2)  La  lagrima  spunta  facilmente  dai  suoi 


il  carattere  pratico  e  moderno  impedisce  la  grandiosa  visione  del  passato,  la 
leggenda  che  aleggia  su  certi  luoghi  famosi,  provoca  in  uno  spirito  superficiale 
e  scettico  facili  scherzi.    . 

(1)  Lo  Scrofani  li  elenca  alla  rinfusa,  ma  lo  stesso  modo  con  cui  sono  disor- 
dinatamente e  neppur  correttamente  citati  fa  sorgere  il  dubbio  che  egli  non  ab- 
bia diretta  conoscenza  dei  loro  viaggi,  i  quali,  del  resto  avrebbero  poco  giovato 
al  fine  così  diverso  dal  suo. 

(2)  Questa  sensiUlità,  malattia  del  secolo,  non  è  mai  stanca  nel  nostro.  La 
sensibilità  gli  fa  consacrare  tutta  la  lettera  15  al  caso  drammatico  di  Elena 
Mattaranga,  salvata  dalla  condanna  di  morte  dal  Provveditore  Bembo  che  «  co- 
nosce il  prezzo  della  sensibilità  ». 

La  sensibilità  lo  fa  rivolgere  spesso  con  teneri  accenti  agli  amici  ed  alle 
amiche  che  non  manca  di  chiamare  sensibili:  sensibile  è  il  Canova,  «l'amico 
degno  emulo  di  Prassitele  e  di  Fidia,  »  sensibile  il  popolo  ateniese,  e,  a  propo- 
sito del  teatro  greco,  che  egli  del  resto  conosce  poco  e  non  direttamente,  nota 
che  non  è  possibile  essere  sublimi  senza  essere  sensibili,  e  che  «  se  l'arte  della 
scena  non  giunse  mai  a  tanta  grandezza  quanto  tra  i  Greci,  fu  solo  perchè  mai 
non  si  eguagliò  altrove  il  loro  amore  per  la  gloria  e  la  loro  sensibilità  ». 
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occhi,  sia  che  dall'alto  di  una  roccia  di  Città  Nuova  stia  «  in  estasi 
beata  »  a  pensare  ai  suoi  amici  di  Sicilia,  di  Francia,  di  Firenze,  di 
Venezia  e  a  parlare  e*  a  piangere  con  loro  (lett.  3*);  sia  che  scolpi- 
sca sulle  rocce  donde  sgorga  la  Fonte  Oastalia  i  nomi  loro  ;  sia  che 
lo  Alfeo  con  le  sue  classiche  memorie  lo  riporti  col  pensiero  alla 
sua  nativa  Aretusa,  e  preghi  il  fiume  che  «  rimpatria  »,  di  dire  in 
suo  nome  «  mille  cose  tenere  alla  tenera  madre  ».  «  Il  pianto,  egli 
nota,  (lettera  13*)  è  il  solo  rimedio  pei  malinconici  :  batteteli  pure, 
ma  fateli  piangere  ».  «  Guai  esclama  in  un'altra  lettera  (lett.  39*) 
alle  rimembranze  che  non  sono  impresse  nella  malinconia:  un  mo- 
mento le  desta,  un  momento  le  fa  sparire...  la  tristezza  è  il  solo 
artefice  che  scolpisca  nel  bronzo  ».  «  Quanto  è  dolce,  dice  altrove, 
il  pianto  procurato  dalla  tristezza;  e  quanti  piaceri  son  tolti  agli 
uomini  naturalmente  allegri,  «he  non  conoscono  altro  affetto  che  la 
contentezza,  né  altro  bene  che  il  riso».  (Lett.  43*). 

In  questa  tendenza  alla  malinconia  e  al  pianto,  in  questa  «  sen- 
sibilità concentrata  »  che  «  lega  »  il  suo  cuore,  si  sente  non  solo 
una  personale  disposizione  di  spirito,  ma  anche  il  vezzo  morboso  del 
tempo,  quella  cercata  e  quasi  carezzata  tristezza,  ostentata  da  tutta 
una  generazione  di  sentimentali,  sorta  dopo  che  il  dominio  del  sen- 
timento era  stato  dalla  Nuova  Eloisa  con  così  potente  malia  istau- 
rato in  Francia  e  in  Europa. 

Con  questo  yatos  sentimentale  proprio  della  letteratura  della  fine 
del  secolo,  che  fa  presentire  (giova  notarlo  anche  nei  mediocri)  l'in- 
tonazione dell'  arte  posteriore,  s' accompagna  nel  nostro  autore  anche 
il  frasario  del  tempo,  ed  egli  parla  del  «  piacere  dell'  amicizia  »,  delle 
«delizie  dell'amore  virtuoso»  e  del  «tuono  sensibile  che  rende  in- 
teressante la  bellezza  »  (ha  ben  detto  Gessner  e  l'abate  de  Lille, 
lett.  20).  Appare  anche  in  lui  il  tenero  e  lacrimoso  del  Bertola,  ma 
con  diversa  situazione.  Mentre  il  delicato  cantore  di  Mergellina  ef- 
fonde le  sue  dolci  emozioni  in  teneri  versi  e  in  prose  pittoresche  e 
vede  la  natura  attraverso  un  velp  di  lacrime  di  commozione,  lo  Scro- 
fani,  con  minor  sentimento  della  natura  e  minor  finezza  di  arte  porta 
questa  commozione  nella  rievocazione  del  mondo  eroico  greco  in  con- 
trasto della  realtà  presente,  e  vuol  concentrare  nel  suo  cuore  tutta 
la  potenza  del  sentimento  di  cui  è  capace.  Questo  «  stato  di  ecci- 
tamento »  se  è  uno  «  stato  di  rapimento  »,    è  troppo   continuo    per 
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essere  sempre  spontaneo  :  spesso  è  voluto,  è  cercato^  e  F  autore  stesso 
(^nfessa  che  la  sua  immaginazione  «  si  spossa  »  e  sente  il  bisogno 
di  esaltarsi  con  qualche  lettura.  Nasce  dallo  sforzo  una  esagerazione 
del  pensiero  e  un'  esaltazione  perenne  dello  spirito,  a  cui  corrisponde 
un  linguaggio  spesso  enfatico  e  declamatorio,  ch'era  divenuto,  del 
resto  il  linguaggio  di  tutti  gli  scrittori  Francesi,  il  linguaggio  del 
secolo  morente  (1):  e  stanca  quell'  entusiasmo  continuo  e  senza  misura 
a  cui  nessuna  espressione  par  sufficiente;  stanca  quella  forma  sua 
familiare  dell'  interrogazione  e,  difetto  anch'  esso  meno  dello  scrittore 
che  del  tempo,  l'abuso  delle  apostrofi  sentimentali  (2). 

(continua)  A.  SALVATORE 


(1)  Lo  nota  bene  lo  Scherer  (Études  sur  la  litteraiure  dii  X  Villo  siede,  Paris 
1899,  pag.  277).  Di  questa  esagerazione  di  pensiero  e  di  forma,  vezzo  generale 
del  tempo  che  si  accordava  mirabilmente  coli'  indole  dell'  uomo,  lo  Scrofani  oltre 
che  negli  scritti  dell'amico  Raynal  poteva  avere  un  esempio  recente  in  un  libro 
assai  letto,  come  si  vede  dalle  molte  edizioni  fattane,  nei  viaggi  del  Duparty 
(Lettres  sur  V  Italie  écrites  en  1185,  Paris  1788),  del  quale  il  Dejob  dice  che  alza 
il  suo  stile  sur  le  ton  du  dithyrambe  (op.  cit.  pag.  19). 

(2)  Di  questa  iperbolica  espressione  del  sentimento  sarebbe  inutile  addurre 
esempi  essendo  «  il  colore  della  parola  »  il  carattere  di  tutte  le  parti  che  chia- 
merei liriche  del  libro.  Visitando  le  Termopili  dove  vorrebbe  che  si  mandasse  la 
gioventù  per  imparar  tutti  a  combattere  da  forti,  a  vincere  da  eroi,  a  morire  da 
Spartani,  sente  un  nuovo  fuoco  agitargli  le  fibre....  Avrebbe  bramato  di  passare 
alle  Termopili  il  resto  dei  suoi  giorni,  e  avrebbe  osato  tutto  intraprendere.  Ce- 
sare, Scipione,  Annibale,  Temistocle  stesso  (da  notare  quello  stesso)  s' impiccioli- 
scono davanti  a  Leonida....  Senza  il  tradimento,  quei  soli  300  avrebbero  vinto 
3  milioni  di  Medi  e  liberata  sin  d'allora  la  Grecia!...  Dopo  la  visita  delle  Ter- 
mopili il  suo  spirito  e  i  suoi  sensi  hanno   bisogno  di  riposo. 

Un  altro  esempio  notevole  di  questa  intonazione  ditirambica  potrebbe  esser 
dato  dalla  visita  alla  terra  sacra  dell'Attica:  Ciò  che  si  prova  arrivando  ad  Atene 
non  può  sentirsi  in  nessun* altra  parte  della  terra....  Uscendo  dall'Acropoli  non 
godrà  più  sulla  terra,  o  per  godere  dovrà  dimenticare  di  essere  stato  ad  Atene... 
Dopo  70  giorni  di  dimora  nell'Attica  si  sente  il  cuore  «  consumato  »  e  gli  sembra 
che  la  fantasia  gli  si  raffreddi  a  misura  che  s' allontana  da  quella  terra  dove 
€  Ogni  volger  d'  occhi  era  una  sensazione,  il  cuore  palpitava  ad  ogni  oggetto,  ed 
ogni  palpito  era  un  piacere  »  (Lett.  48*...)  Partendo  da  Atene  confessa  alla  madre 
di  provare  la  pena  stessa  del  giorno  in  cui  si  era  diviso  da  lei,  e  solo  il  pensiero 
che  il  lasciare  l'Attica  lo  avvicinava  a  lei  gli  rende  meno  penoso  il  distaccarsene. 


Una  scuola  d'arte  in  Messina  nel  secolo  XVIII. 

Tristi  furou  le  condizioni  di  Messina  durante  il  corso  del  se- 
colo XVIII.  La  lunga,  tenace  lotta  del  1674-78  contro  la  Spagna 
con  le  feroci  rappresaglie  che  ne  seguirono,  e  poi  la  terribile  pesti- 
lenza del  1743,  che  fu  cagione  di  grave  moria,  avevano  stremato  e 
spopolato  la  povera  città  in  guisa  da  farla  decadere  rapidamente. 
In  tale  stato  così  miserevole,  così  diverso  purtroppo  dall'antico 
splendore,  non  solo  i  traffici  vennero  meno,  ma  anche  le  antiche  in- 
dustrie ne  risentirono  un  contraccolpo  tremendo,  e  bisognò  arrivare 
al  regno  di  Carlo  III  di  Borbone  e  del  suo  successore  Ferdinando 
IV,  per  vederne  migliorate  le  sorti. 

Però  non  spetta  a  noi  soffermarci  su  questo  punto,  poiché  ciò 
sorpasserebbe  i  limiti  del  presente  scritto.  —  Qui  vuoisi  ricordare 
soltanto  come  Ferdinando  IV  abbia  decretato  nel  1779  la  fondazione 
di  un  collegio,  con  lo  scopo  di  ammaestrare  i  figli  del  popolo  nelle 
arti  belle  e  meccaniche,  erogando  a  tal  fine  un'annua  rendita  di  onze 
mille  (1).  Tale  collegio  ebbe  il  carattere  di  una  vera  scuola  d'  arte 
così  di  arte  pura,  come  ^di  arte  applicata  all'  industria,  e  servì  a  re- 
suscitare le  sopite  energie. 

L'  Oliva  ne  dà  un  cenno,  ma  noi  crediamo  opportuno  —  data  la 
importanza  dell'argomento  —  di  fornire  maggiori  notizie. 

Ecco  infatti  quanto  intorno  a  quella  istituzione  si  ricava  da  un 
manoscritto  esistente  nel  Museo  l^azionale  di  Messina  (fondo  Museo 
Civico)  e  che  reca  il  titolo:  «  Eegistro  di  lettere  e  Consulte  formate 
dalPIll.mo  ed  Ecc.mo  Senato  della  Nobile,  Fidelissima  ed  Esemplare 
Città  di  Messina»  (2). 

Fu  scelta  come  sede  dell'Istituto  la  chiesa  di  S.  ì^icolò  Casa 
Professa,  situata  nel  centro  della  città,  utilizzando  così  «  una  delle 
magnifiche  fabbriche  che  di  giorno  in  giorno  va  a  decadere,  e  fra 
breve  si  ridurrà  alla  rovina». 


(1)  G.  Oliva  (Annali  della  Vittà  di  Messina  Voi.  I  p.  130)  scrive  che  se  ne  era 
già  decretata  la  fondazione  con  le  rendite  incamerate  dei  PP.  Gesuiti. 

(2)  A.  1778-79,  p.  59  e  segg. 
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Tanto  il  Senato  come  i  Deputaci  eletti  per  sovraintendere  a  tale 
erigendo  collegio,  sottomisero  alla  Maestà  del  Ee  un  progetto  formu- 
lato a  tal  uopo  da  don  Giuseppe  Oardillo  «  uomo  di  provata  onestà, 
atto,  ed  idoneo  a  sostenere  e  disimpegnare  qualunque  impiego  che 
le  venisse  indossato  ». 

E  difattti  il  su  mentovato  registro  contiene  la  «lettera  pianale» 
del  Oardillo,  che  enumera  i  vari  rami  d^arte  e  d'industria  da  inse- 
gnare nell'Istituto  come:  1)  la  fabbricazione  di  tappeti  di  lana  e  di 
seta  «  ripigliandosi  questa  fabbrica  che  si  trovava  anni  addietro  pian- 
tata in  questa  Piazza,  facendosi  un  gran  consumo  di  questa  robba 
non  solamente  in  questa  ma  nei  convicini  paesi,  e  nel  fuori  regno 
da  dove  ne  venivano  spesse  volte  dell'  abbondanti  ricerche  »;  2)  la 
fabbricazione  di  cappelli  così  ordinari  come  fini  «  all'uso  di  Germa- 
nia »'j  3)  la  tessitura  e  la  stampatura  di  roba  di  Bombace;  4)  la  ma- 
nifattura di  ogui  genere  di  galloni  all'uso  di  Francia,  anche  di  di- 
verso colore,  ad  imitazione  dei  ricami;  5)  l'arte  della  Nautica;  6)  l'Ar- 
chitettura; 7)  la  scultura;  8)  la  tintura  delle  pelli  e  la  conciatura  di 
alcune  «  in  addanti  all'uso  di  Germania;  »  9)  il  disegno. 

In  quanto  ai  maestri_,  il  Oardillo  proponeva  di  chiamare  periti 
artefici  da  vari  luoghi,  come,  per  la  tessitura,  un  maestro  da  Genova, 
avvertendo  che  ne  sarebbe  stata  agevolata  l'industria  dalle  zitelle 
del  Eeclusorio  di  S.  Elisabetta,  che  avrebbero  potuto  provvedere  alla 
filatura  con  somma  perfezione,,  e  per  i  galloni  e  la  tintura  delle  pelli, 
altro  bravo  maestro  dalla  Francia. 

Intorno  poi  alla  stampatura  della  roba  di  Bombace  e  delle  tele 
per  cui  era  conveniente  adottare  buone  tinture  «  che  non  sfaccias- 
sero  coll'uso  dell'acqua,»  rilevava  «la. bella  congentura  di  ritrovarsi 
in  questa  città  un  perito  artefice,  che  si  obbliga  non  solamente  a 
dar  saggio  coll'esperienza  di  tutto  il  disopra  descritto,  ma  anche  si 
prontua  a  far  riuscire  perfettamente  i  modelli  o  sian  figure  delle  let- 
tere impresse,  nell'istessa  perfezione  di  quelli  di  Venezia,  e  di  qual- 
ch'altra  piti  rinomata  Piazza.  » 

Il  Oardillo,  nell'  intrattenersi  infine  sulla  necessità  dell'  insegna- 
mento del  disegno,  dimostra  come  esso  possa  giovare  a  beneficio  di 
molte  arti  «  e  specialmente  a  quella  di  cavare  i  disegni  dalle  più 
belle  mostre  delle  stoffe  di  Francia,  per  potersi  qui  fabricare,  essendo 
il  nostro  paese  abbondantissimo  di  quelle    sete  finissime   che  si  tra- 
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vagliano  alPuso  del  Piemonte,  molto  adattate  a  poter  operare  quelle 
fine  stoffe  ». 

Il  Oardillo  stesso  si  riprometteva  dall'  esercizio  di  tutte  coteste 
industrie  grande  utile  per  la  sua  citt/à,  potendosi  farne  larga  espor- 
tazione non  solo  in  vari  luoghi  del  Regno,  ma  anche  nella  vicina 
Calabria.  Però  egli  non  pretendeva  che  si  trattasse  tutto  in  una  volta 
IV insegnamento  di  tante  e  così  diverse  materie,  non  nascondendosi 
come,  in  tal  caso,  una  forte  somma  sarebbe  stata  indispensabile,  ma 
proponeva  soltanto  di  darsi  mano  a  quelle  piìi  utili  e  necessarie  a 
seconda  della  facilitazione  e  del  bisogno. 

Il  progetto  si  chiude  con  un  abbozzo  di  regolamento  dal  quale 
desumiamo:  a)  che  a  favore  dei  maestri,  oltre  al  salario  annuale,  si 
propone  una  quarta' parte  del  guadagno  netto  sulla  vendita  dei  di- 
versi generi;  h)  che  possono  essere  ammessi  al  collegio  anche  esterni, 
ma  senza  diritto  al  vitto;  e)  che  il  numero  degli  allievi  fissi,  ossia 
interni,  dev'essere  di  circa  30;  d)  che  i  sudetti  allievi  debbono  ap- 
partenere al  valle,  essere  di  buona  condizione  e  non  minori  di  anni 
10,  né  maggiori  di  anni  15,  con  lo  avvertimento  che  son  preferiti 
gli  orfani  di  ambo  i  genitori  e  quelli  maggiormente  poveri;  e)  che  i 
funzionari  addetti  alP  Istituto  debbono  essere  un  Sovraintendente, 
un  Cappellano,  un  Custode  e  un  Cuoco. 

Nient'  altro  poi  leggesi  nel  sudetto  registro,  alP  infuori  di  una 
lettera  di  ringraziamento  del  Senato  diretta  al  Cardillo.  Ma  è  certo 
che  V  Istituto  funzionò  regolarmente  per  molti  anni,  contribuendo 
grandemente  al  benessere  di  Messina. 

Il  terremoto  del  1783  arrecò  gravissimi  danni  al  fabbricato,  sede 
del  Collegio,  il  quale  fu. costretto  a  trasferirsi  nella  Casa  di  S.  Fran- 
cesco Saverio  (1). 

E.  Mauoeri 


(1)  Oliva,  o.  c,  p.  159-179. 


Nuovi  documenti  inediti 
sul  periodo  storico  dal  1806  al  1816. 

PARTE   PRIMA 

La  seconda  faga  di  Ferdinando  IV  in  Sicilia 
e  l'inizio  dell'intervento  inglese  nell'isola.  (1806-1808), 

Da  documenti  inediti  estratti  dagli  Archivi  di  Stato  Provinciale  di  Siracusa 
e  Municipale  di  Catania 

Dopo  la  pace  di  Presburgo  (26  Die.  1805),  iniziatasi  per  ordine 
di  Napoleone  la  conquista  del  Napoletano  ad  opera  del  Massena,*il 
re  di  Napoli,  che,  come  vedemmo  in  altro  lavoro  (1),  era  stato  nel 
1798  costretto  a  venire  in  Sicilia,  partiva  di  nuovo  da  Napoli  alla 
volta  di  questa  a  23  Gennaio  1806.  Arrivava  a  Palermo  il  31  dello 
stesso  mese  ed  in  data  3  Febbraio  il  principe  di  Yaldina  ne  dava 
comunicazione  ai  vari  senati  delPisola.  (2)  I  senatori  di  Catania  del- 
Pepoca  Federico  Yillaruel  Trigona,  Francesco  Paterno  ed  Asmundo, 
Giambattista  Bonaiuto  e  Paterno,  Mario  Gravina  Cruillas,  Giambat- 
tista Paterno  ed  Anzalone,  Guglielmo  Scammacca  della  Bruca  ed  il 
segretario  Giovanni  Trigona  Grimaldi  esprimevano  «  il  contento  ed 
il  tripudio  di  Catania  pel  felicissimo  ritorno  del  re  nell'isola  del  sole  » 
con  lettera  10  Febbraio.  (3)  Il  senato  di  Siracusa  incaricava  il  Cava- 
liere Landolina,  allora  a  Palermo,  di  presentare  le  felicitazioni  al 
sovrano.  Lo  stesso  Cavaliere  veniva  incaricato  dal  Bey  di  Tripoli,  al- 
lora a  Siracusa,  di  presentargli  una  sua  lettera  autografa.  (4)  Al  se- 
nato di  Catania  il  re  faceva  rispondere  dal  segretario  di  stato,  azien- 
da e  casa  reale  Orazio  Antonio  Cappelli  con  lettera  20  Febbraio  (5); 
al  senato  di  Siracusa  faceva    invece    rispondere  dal  Seratti    con  bi- 


(1)  La  Sicilia  durante  la  i»  e  2^  coalizione  contro  la  Francia  in  Archivio  Storico 
per  la  Sicilia  orientale,  anno  XI,  fase.  1  e  2. 

(2)  La  comunicazione  del  Valdina  al  senato  di  Siracusa  trovasi  nell'  Archivio 
Provinciale  di  Stato  di  Siracusa.— Registro  lettere  dal  1803  al  1806  N.  106,  f.  651, 
stanza  9*,  casella  10. 

(8)  Arch.  comunale  di  Catania.   —  Registro  lettere   segrete    delli  12  Dicembre 

1805  a  28  Aprile  1807  N.  5,  foglio  segnato  a. 

(4)  Vedi  relazione  del  Landolina  al  Senato  di  Siracusa  in  data  24  Febbraio 

1806  in  Arch.  Prov.  di  Stato,  Reg.  lett.  dal  1803  al  1806  N.  106,  f.  697-98. 

(5)  Arch.  di  Catania.  — Reg.  di  Atti  Diversi  Tomo  2o  1806  N.  335,  f.  1. 
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ghetto  25  Febbraio.  (1)  Il  senato  ringraziava  a  sua  volta  il  Seratti 
con  lettera  6  Marzo  (2). 

Poco  dopo  Parrivo  del  re  cominciavano  i  preparativi  per  la  dife- 
sa del  regno.  Con  dispaccio  21  Febbr.  costituivasi  una  giunta  di  difesa 
in  Palermo  per  proporre  a  S.  Maestà  i  mezzi  piìi  opportuni  per  la  si- 
curezza e  tutela  non  solo  dell'isola,  ma  anche  delle  terre  adiacenti.  (3) 
Essa  era  composta  dei  tre  principi  di  Cassaro,  Belmonte  e  Trabia. 
Altra  giunta  per  gli  alloggi  costituivasi  a  Messina.  Componenti  ne 
risultavano  Andrea  Colonna  Romano,  Giovanni  Di  Giovanni,  Carlo 
Ayarna  ed  il  duca  della  Floresta.  Da  questa  a  19  Marzo  si  ordinava 
«  a  tutti  e  singoli  ufficiali  delle  città  e  terre  in  sino  a  Catania  »  di 
approntare  gli  alloggi  necessari  alle  truppe,  che  si  destinassero  nelle 
varie  piazze,  «  e  paglia  ed  orzo  ».  Il  pane  si  sarebbe  provveduto  da 
Messina,  ma  «  per  tutt'altro  necessario  alla  sussistenza  delle  truppe, 
cioè  la  carne  di  qualunque  sorta  e  Polio,  si  sarebbero  dovuti  trovare 
pronti  in  ciascun  luogo  che  sarebbe  stato  destinato  dagP  incaricati 
per  Palleggio  della  truppa  ».  (4) 

Incaricato  per  Pacquartieramento  del  distaccamento  di  cavalleria 
destinato  a  Cataniar  fu  il  Dott.  D.  Giuseppe  Barba.  Costui  credette  op- 
portuna alPuopo  là  Casa  degli  Esercizi.  Siccome  questa  era  riservata 
alle  funzioni,  che  si  eseguivano  ogni  anno  per  la  quaresima,  il  se- 
nato di  Catania  scriveva  a  30  Marzo  al  duca  della  Floresta  avver- 
tendolo che,  invece  della  ^asa  degli  esercizi,  si  sarebbero  ricercati 
altri  luoghi.  (5)  E  difatti  si  credette  opportuno  adattare  per  uso  mi- 
litare il  magazzino  di  Donna  Domenica  La  Rosa,  sito  nel  cortile  di 
Vela.  Quivi  dalP Aprile  del  1806  si  stabilirono  i  due  squadroni  di 
tìavalleria    Yal  di  Koto  4°  e  2^".  (6)  Li    comandava  il  tenente  colon- 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Siracusa,  Reg.  lett.  dal  1803  al  1806  N.  106,  f.  698  r. 

(2)  Id.  id.     f.  701   retro-704. 

(3)  Il  dispaccio  trovasi  in  Arch.  di  Catania. — Reg.  Tomo  2o  Atti  diversi  1806 
N.  335,  f.  76. 

(4)  Arch.  Mun.  di  Catania. -  Reg.  lett.  1805-06  N.  107,  fol.  81  r-82. 

(5)  Id  id.  Reg.  lett.  segrete  dalli  12  Dicembre  1805  a  27 
Aprile  1807  N.  5,  fol.  segnato  p. 

(6)  Vedi  nota  di  spese  fatte  pel  riattamento  dei  locali  e  certificato  relativo 
rilasciato  dall'ingegnere  Battaglia  a  firma  del  Carafi'a  a  24  Sett.re  1806  in  Arch. 
di  Catania,  Atti  diversi  10»  indizione  1806-07,  N.  B36,  f.  25-52. 
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nello  Cesare  Caraffa.  Al  magazzino  della  La  Rosa  si  aggiunsero 
quattro  camere  di  proprietà  di  D.  Domenico  Parisi,  che  vennero  chiu- 
se e  tramutate  in  dormitorio. 

Il  Caraffa  non  comandava  i  due  soli  squadroni  di  Catania,  ma 
due  altri  squadroni,  che  temporaneamente  vennero  da  lui  lasciati  di 
presidio  ad  Acireale.  (1)  Né  il  solo  magazzino  della  La  Rosa  poteva 
essere  adatto  per  tutti  gli  uomini  e  cavalli  ;  alcuni  infatti  dal  Marzo 
1806  furono  situati  nelle  case  di  Maestro  Vincenzo  Tomaselli  in  con- 
trada S.  Cristofaro.  (2)  Richiamati  piìi  tardi  dal  Caraffa  parte  degli 
squadroni  di  Acireale,  i  sudetti  locali  non  furono  piii  sufficienti.  E 
si  verificarono  deglMnconvenienti.  Alcuni  cavalli  dovettero  stare  pa- 
recchio tempo  sotto  i  semplici  porticati.  Da  ciò  lamentele  del  Guil- 
lichini  da  Messina  che  a  7  Luglio  scriveva  al  senato  di  Catania  ac- 
ciocché procurasse  che  per  la  conservazione  dei  cavalli  venissero 
assegnate  due  o  tre  delle  varie  stalle  situate  vicino  porta  Ferdi- 
nandea  (3).  Il  senato  rispondeva  a  questa  lettera  il  10  ed  il  Guilli- 
chini  la  mandava  al  maresciallo  De  Rosheneim,  che  con  lettera  21 
Luglio  risj)ondeva  essersi  il  tenente  colonnello  Don  Cesare  Caraffa  la- 
gnato presso  il  Brigadiere  Fardella  perchè  i  cavalli  fossero  messi  in 
locali  quasi  aperti  e  non  in  istalle  chiuse  (4).  Si  ripartirono  nei  fon- 
dachi di  porta  Ferdinandea  (5),  specialmente  in  quelli  dei  padri  mi- 
noriti, locati  da  questi  ultimi  a  Lorenzo  Finocchiaro  (6)  e  in   quello 


(1)  Arch.  di  Catania.  — Lettera  31  Aprile  1806  al  generale  Buoccard  a  Palermo 
in  Reg.  lettere  segrete  dalli  12  Dicembre  1805  a  27  Aprile  1807  N.  5,  fol.  segnato  B* 

(2)  Arch.  di  Catania.— Reg.  mandati  1807-08  N.  211,  mandato  6  Gennaio  1808. 

(3)  Oggi  Garibaldi. 

(4)  La  lettera  del  Rosheneim  è  in  Archivio  di  Catania.  —  Reg.  Atti  diversi 
Tomo  2o  1806  N.  335,  f.  519.  Essa  fu  spedita  dal  Guillichini  insieme  con  una 
lettera  in  cui  prega  il  senato  Catanese  di  provvedere  (Lett.  21  Luglio,  id.  id. 
f.    518). 

(5)  Vedi  lettera  del  Caraffa  5  Agosto  1806  al  senato  di  Catania  in  Arch.  di 
Catania.— Atti  diversi  10»  indizione  1806-07  N.  336,  f.  78. 

(6)  A  costui  era  stato  locato  per  l'annua  pensione  di  onze  60,20  (Vedi  supplica 
del  Padre  prevosto  della  Santa  casa  di  concezione,  P.  Gaetano  Grassi,  alli  senatori 
e  sindaco  della  città  di  Catania  11  Giugno  1807  in  Atti  diversi  10*  indizione 
1806-07  N.  336,  f.  830-32).  Il  mandato  in  favore  del  Finocchiaro  in  data  11  Feb- 
braio 1808  trovasi  in  Reg.  mandati  1807-08  N.  211.  Il  mandato  fu  spiccato  in 
seguito  alla  deliberazione  del  Tribunale  del  Real  Patrimonio  6  Aprile  1807.  (Vedi 
la  decisione  in  Atti  diversi  11»  indizione  1807-08  N.  337,  f.  253-54,  Arch.  di  Catania), 

15  —  Archivio  Storico, 
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(Vi  Rocco  Barbato  di  proprietà  del  Dottor  Don  Michele  Zappala  (1). 
Ter  i  detti  lo(;aii  occorsero  delle  si)ese  per  oiize  206,27,12  (2).  In  essi 
i  cavalli  st(;ttei<)  dall'Aprile  al  Novend)re.  Le  spese  sostenute  dai 
rappresentaiiLi  di  (Catania  della  sede  del  18()5-0()  per  l'intero acqiiar- 
li(*iain(;iito  ascesero  ad  un  totah'  di  onze  579,4,2  (3).  Onze  134,25 
si  spinsero  durante  il  j)assaj4',do  dei  vari  distaccamenti  ed  in  occasione 
defila  v(^nuta  d(d  luaresciallo  Actou   ned    Marzo   1800   (4). 

In  dala  liS  .Marzo  intanto  coniunicavasi  alla  jjiunta  di  difesa  di 
Palermo,  per  mezzo  della  segreteria  di  stato  e  guerra,  un  ordine  so- 
vrano. In  esso  e  detto:  «  Tosto  elle  il  re<j:no  di  Napoli  fu  minacciato 
ed  indi  invaso  dai  l'^raneesi,  il  re  per  risultato  di  niolte  circostanze, 
eolTaver  fortificato  alcuni  i)unti  in  (piel  r<*^ni<>,  e  j)er  l'onore  delle 
l'eali  armi,  e  per  eseludeic  l'idea  di  una  volontaria  cessione,  come 
altresì  jkt  di feiulersene  |>arte,  lia  voluto  afìidare  se  stesso  e  la  sua 
auiiusta  fami.ulia  ali"  atleti  uosa  lealtà  dei  suoi  siciliani.  S.  M.  è  sicura 
elle  non  aiidianno  fallite  le  sue  speranze  e  la  sua  sicurezza  è  fon- 
data sulle  proNc  di  fedeltà  che  in  tutti  i  temj)i  ed  in  oj^ni  incontro 
la    Sicilia    Ila    dato   ». 

l)o|)o  avere  accennato  al  «iiuramento  prestato  da  tutti  f^li  ordini 
d(d  re.^no  nella  metropolitana  di  Palermo  nel  17.")<>,  il  re  «  invitando 
la  Sicilia  intera  a  raccorsi  in  massa  intorno  alla  Sua  Sacra  Persona  » 
s'indiiizza  ai  P.aroni  ed  esiue  da  essi  fedeltà  invitandoli  a  dare  «  al 
resto  della  nazione  i^li  oi»portuni  esemj)i  di  zelo,  coi'aLTj^no  e  di  unità 
militare  ».  S'indirizza  eziandio  a  tutte  le  Tniversità,  tanto  demaniali, 
«pianto  baronali  j>ei"  cooperarsi  nella  juatica  di  (pianto  sarà  necessario 
per  la  dilesa,  ascoltando  in  ciò  la  voce  di  coloro,  che  la  i)rovvidenza 
ha  st'clti  per  essere  la  ^uida  del  popolo  nel  corso  degli  unumi  avve- 
nimenti. 


(1)  \'t'(li  (lisjiaccio  })atriiii()iii;il('  in  l'avore  dello  stesso  in  data  24  Marzo  1808 
nel   solito  Ai-oli.   di   Catania.    -    Keg.   lett.    1807-08  N.    109,   f.   57-57  r. 

(2)  \vd\  certillcato  dell"  ingegnere  Battaglia  in  Atti  diversi  10^  indizione 
1801Ì-07  ^■.   33t),   1'.   757-G7. 

(3)  Vedi  lettera  patrimoniale  8  Aprile  in  Arch.  di  Catania,  Reg.  lett.  1806-07 
N.  108,  f.  57-57  r.  L'originale  trovasi  in  Atti  diversi  10^  indizione  1806-07  N.  336, 
f.   780-81. 

(4)  Vedi  nello  stesso  archivio  lettera  patrimoniale  per  bonifica  di  spese  15 
(Gennaio  1807  in  Keg.  lett,  1806-07,  f.  58r-59.  Il  relativo  mandato  trovasi  nel 
Heg.   mandati   1805-06  N.   209,  Ibi.  y^T. 
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«  [N'Oli  è  già  però  che  S.  M.  pretenda  dai  Siciliani  nelP  attuai 
rincontro  dispendio  o. sacrifizio  dei  loro  interessi.  Il  suo  potentissimo 
alleato  re  della  Gran  Bretagna  ha  già  tolto  a  suo  carico  la  metà 
della  difesa  di  questo  regno  commettendo  ad  una  sua  poderosa  flot- 
ta la  custodia  dei  nostri  lidi,  e  ad  una  sua  armata  di  terra,  che, 
combinandosi  colle  truppe  del  re,  concorra  nelle  operazioni  militari 
che  accaderà  di  farsi. 

Altro  quindi  non  esige  S.  M.  dai  suoi  baroni  e  dalle  persone 
notabili  '  delle  sue  università,  che,  istruendo  dei  loro  veri  interessi 
le  popolazioni  in  cui  ciascheduno  è  domiciliato,  si  prestino  tutti  at- 
tivamente alla  completazione  delle  milizie  da  organizzarsi  in  reggi- 
menti secondo  P  ultima  pianta.  E  siccome  si  è  rilevato  dai  ruoli  dei 
Miliziotti,  di  non  aversene  che  15  mila  teste  atte  al  servizio,  così 
fa  mestieri  che  se  ne  allestino  altre  otto  in  novemila  per  completarsi 
la  forza  di  24  mila,  forza  necessaria  per  organizzarsi  i  reggimenti 
dalle  milizie  del  regno,  esclusa  la  città  di  Palermo. 

Il  re  confida  molto  nel  servizio  di  tal  sorta  di  milizie,  accomo- 
data assai  alPuso  della  guerra  che  p\iò  farsi  sulla  superficie  della 
Sicilia  e  ricorda  con  sentimenti  di  tenera  compiacenza  P  utilissima  ope- 
ra che  tali  miliziotti  prestarono  al  suo  avo  Filippo  Y  nella  famosa 
giornata  di  Francavilla.  Laonde  è  sicura  S.  M.  che  P  intelligenza  e 
lo  zelo  dei  Baroni  e  delle  persone  notabili  delle  Università  di  Sici- 
lia inspirerà  la  necessaria  militar  disciplina  e  servirà  di  guida  al  re- 
sto della  nazione  e  si  coopererà  con  sollecitudine  a  tale  allestimento, 
presentando  le  liste  delle  persone,  che  si  arrolleranno,  le  quali,  ri- 
conosciute ed  ispezionate  dai  capi  militari,  saranno. addette  ai  reggi- 
menti della  loro  comarca  o  della  comarca  più  vicina  al  domicilio  loro^ 

E  volendo  S.  M.  con  militari  ricompense  ricambiare  i  militari 
servizi,  che  le  si  presteranno  in  questa  circostanza  dai  suoi  baroni 
e  da  ogni  notabile  persona,  vuole  che  ognuno  resti  prevenuto  che 
chiunque  completerà  un  reggimento  di  milizie  avrà  il  grado  di  tenente 
colonnello,  grado  corrispondente  ai  comandanti  di  tali  corpi,  che  fa- 
ran  servizio  di  cacciatori,  e  che  chiunque  si  farà  distinguere  in  tale 
importante  operazione  e  dimostrerà  maggior  premura  ed  ii^telligenza 
e  più  deciso  impegno  alla  buona  riuscita  della  medesima  conseguirà 
il  grado  di  colonnello  oltre  il  potere  proporre  le  persone  atte  a  co- 
prire  gli  impieghi,  che  dovran  provvedersi  in  un  reggimento  ». 
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La  giunta  con  circolare  31  Marzo  1806  notificava  al  senato,  corte 
capitaniale  e  patrimoniale  e  magistrati  civili  e.  criminali  e  proconser- 
vatore di  Catania,  che  per  conseguire  il  grado  di  Tenente  colonnello 
bastava  allestire  il  numero  di  500  uomini  e  che  tali  tenenti  colonnelli 
sarebbero  stati  anche  i  comandanti  del  reggimento  che  verrebbe  loro 
assegnato.  Aggiungeva  poi  la  circolare  di  far  sapere  a  tutti  che  S. 
M.  con  disposto  di  14  Marzo  aveva  dichiarato  che  sarebbe  stato 
fatto  un  fondo  di  beneficenza  a  prò'  di  coloro,  che  in  questa  circo- 
stanza si  sarebbero  prestati  con  zelo  alla  difesa  della  patria  ed  avreb- 
bero dato  prove  della  loro  fedeltà,  e  che  i  medesimi  sarebbero  stati 
tenuti  presenti  «  con  effetto  »  nella  provvista  degl'impieghi  che  sa- 
rebbero loro  adatti.  Le  risposte  dovevano  essere  indirizzate  ai  com- 
ponenti della  Giunta  di  difesa,  che  le  avrebbero  umiliate  a  S.  M.  (1) 

Come  aveva  accennato  il  Re  nel  suo  ordine  del  28  Marzo,  alcu- 
ni luoghi  del  reame  di  Napoli  erano  stati  predisposti  per  ostacolare 
l'avanzata  dei  Francesi.  Notevole  infatti  è  rimasta  la  difesa  di  Gaeta, 
che  non  si  arrese  come  le  consorelle  Civitella,  Capua  e  Pescara  ai 
francesi,  ma  resistette  loro  fino  al  18  Luglio  1806,  giorno  in  cui  per 
necessità  di  cose  dovette  arrendersi.  Comandante  era  il  principe  di 
Hassia  Philipstadt,  cui  più  tardi  venne  dal  parlamento  del  1806  vo- 
tata una  sciabola  d'onore,  la  cui  fattura  fu  affidata  all'argentiere  D. 
Pietro  Puglisi  di  Catania.  (2)  Notevole  pure  la  difesa  di  Amantea, 
liberata  una  prima  volta  dall'assedio  dei  francesi  per  virtù  degli 
anglo^siculi  sbarcati  collo  Steward  presso  Ni  castro,  e  costretta  poi, 
nel  1807,  a  cedere  alle  truppe  del  Massena,  che,  dopo  la  resa  di 
Gaeta,  susseguita  al  ritorno  dello  Stewart  in  Sicilia,  restarono  pa- 
droni della  Calabria  sino  a  Palmi,  eccetto  Reggio,  Scilla  ed  altri 
luoghi  in  quell'epoca  in  mano  dei  borboni.  (3) 

Notizie  di  arrivo  di  contingenti  inglesi  in  Siracusa  si  hanno  in 
Aprile  1806.  A  3  Aprile  infatti  il  Governatore  di  Siracusa,  Marcello 
De  Gregorio,  scriveva  al  senato  di  questa  città  di  approntare  gli  al- 
loggi per  gli  ufficiali  e  i  quartieri  per  la  truppa  inglese  «  volendosi  » 


(1)  Arcli.  Mun.  di  Catania.   -  Reg.  lett.  1805-06  N.  107,  f.  86  r-88  r  ;  Atti 
diversi  Tomo  2°   1806  N.  335,  f.  100. 

(2)  Id.     id.  Decreti  del  consiglio  civico  di  Catania  1814-15  N.  38,  f.  94-95. 

(3)  Colletta.  Storia  del  Bearne  di  Napoli.  Napoli,  De  Angelis  libraio-editore 
1861,  Voi.  II,  pag.  51. 
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per  diverse  notizie  venute  da  Malta  «  trovarsi  imbarcati  n.  1500  uo- 
mini di  truppa  per  trasferirsi  e  guarnire  la  piazza  ».  (1)  Il  senato 
scriveva  Pindomani  al  Vescovo  «  per  far  mettere  in  ordine  con  ogni 
sollecitudine  »  l'abolito  Episcopio,  la  casa  degli  Esercizi,  il  Monastero 
di  S.  Teresa  ed  occorrendo  il  Seminario  dei  Chierici  «  all'oggetto  di 
trovarsi  gli  enunciati  luoghi  adatti  per  potervi  albergare  le  truppe, 
che  fossero  venute  per  guarnire  la  piazza,  giusta  la  prevenienza  da- 
ta al  senato  dal  Sig.  Governatore  »  (2).  Al  Delegato  della  E.  Monar- 
chia, Sig.  Decano  D.  Filippo  Scrofani,  scriveva  inoltre  per  appron- 
tarsi i  conventi.  (3) 

A  Catania  un  contingente  inglese,  o  per  meglio  dire  di  volon- 
tari anglo-siculi,  lo  troviamo  nei  primi  di  Giugno.  Lo  comanda  il 
Eivarola,  che  a  19  Giugno  scriveva  al  senato  Catanese  perchè  l'in- 
domani 20  i  locali  del  quartiere  di  S.  Marta  fossero  pronti,  atten- 
dendosi di  momento  in  momento  la  venuta  di  un  intero  batta- 
glione. (4)  E  a  21  Luglio  il  capitano  Ciaravegna,  per  incarico  del 
Eivarola,  riscriveva  al  senato  perchè  facesse  preparare  gli  altri  lo- 
cali da  esso  destinati  all'uso  della  truppa  e  nel  contempo  l'alloggio 
ai  15  ufficiali,  che  con  essa  fossero  capitati.  (5)  Il  senato  però  do- 
vette mostrare  di  non  curarsene.  Da  ciò  ragione  d'altro  reclamo  del- 
lo stesso  Ciaravegna  a  20  Luglio  (6)  terminato  coll'esecuzione  di 
buona  parte  dei  lavori  eseguiti  sotto  l'assistenza  del  console  britan- 
nico G.  Marziani  colla  spesa  di  onze  121,0,1.  (7)  E  ciò  dietro  l'arrivo 
dell'  intero   battaglione  avvenuto  entro  il  29  luglio.  (8)  Per  gli  altri 


(1)  Arch.  di  stato  Prov.  di  Siracusa.  —  Reg.  lett.  1806-07  N.  107,  lettera  3 
Aprile  1806,  f.  16  r. 

(2)  Id.         id.       Reg.  lett.  1806-07  N.  107,  lett.  4  Aprile,  f.   17. 

(5)  Vedi' relazione  4  Aprile  del  senato  al  De  Gregorio  in  id.  id.,  f.  17  r.  La 
lettera  allo  Scrofani  trovasi  a  f.  18,  la  risposta  a  7  Aprile  a  f.  20. 

(4)  Archivio  di  Catania.  Reg.  di  Atti  diversi  Tomo  2o  1806  N.  335,  f.  217. 
(5;         Id.         id.     Reg.  id.  Tomo  2°  1806  N.  335,  f.  502. 

(6)  Id.         id.     f.  504. 

(7)  Vedi  certificato  dell'  ingegnere  della  corte  senatoria  Antonino  Maria  Bat- 
taglia  sino  a  31  luglio  1806  in  Arch.   di  Catania.  —  Atti  diversi  Tomo  2©  1806 
N.  335,  f.  506-09.  Il  mandato  del  Giugno  dello  stesso  anno  per  onze  121,0,1  tro- 
vasi in  id.,  Reg.  mandati  1805-06  N.  209,  f.  8. 

(8)  Vedi  lettera  di  pari  data  del  Ciaravegna  al  senato  di  Catania  in  Arch.  di 
Catania.— Atti  diversi  Tomo  2°  1806  N.  335,  f.  500. 
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lavori  eseguiti  in  altri  locali  occorse  la  somma  di  onze  153,6,12,3.  (1) 
Ma  non  precediamo  gli  avvenimenti.  Poco  dopo  il  suo  arrivo  a 
Palermo  il  Re  manifestava  il  desiderio  di  visitare  le  principali  città 
dell'isola  sia  per  ringraziare  i  suoi  buoni  Siciliani  per  l'ospitalità 
accordatagli,  sia  per  incuorarli  a  bene  operare.  Il  re  movevasi  quin- 
di negli  ultimi  di  Marzo  o  nei  primi  d'Aprile  per  Messina.    - 

Sparsasi  la  notizia  del  suo  viaggio,  con  lettera  2  Aprile  il  senato 
di  Catania  chiedeva  al  protonotaro  del  regno  copia  del  cerimoniale  pra- 
ticato dal  senato  di  Palermo  in  occasione  della  venuta  del  re,  «  come 
sicura  scorta  per  adempiere  col  sovrano  i  dovuti  uffici  di  omaggio, 
venerazione  e  fedeltà  ».  Inviava  a  tal  uopo  un  serio  pedone  a  Pa- 
lermo. (2)  In  risposta  a  questa  lettera  il  Valdina  con  lèttera  7  Apr. 
rispondeva  che  volontà  sovrana  era  «  di  non  farsi  pompe  per  non  di- 
spendiarsi  né  l'Università  né  li  particolari  »,  tanto  più  che  si  trattava 
di  un  giro  che  la  M.  S.  faceva  da  privato,  «  bastando  che  il  senato 
unitamente  al  Rev.mo  Vescovo,  Capitano  Giustiziere  e  sua  Corte, 
Nobiltà  ed  altri  magistrati  si  trovassero  alla  Cattedrale»,  giacché,  se 
S.  M.  fosse  arrivato  di  giorno,  .si  sarebbe  recato  ivi  «  per  fare  il  rin- 
graziamento ed  adorazione  al  divinissimo.  »  Dovevano  fare  trovare 
alla  porta  della  cattedrale  il  baldacchino,  sotto  cui  il  senato  avrebbe 
condotto  il  re  all'altare,  per  essergli  data  dal  vescovo  l'acqua  santa 
ed  accompagnarlo  sotto  lo  stesso  sino  alla  porta  della  chiesa  dopo 
l'adorazione  e  benedizione.  Se  l'arrivo  fosse  avvenuto  di  notte,  avreb- 
be seguito  lo  stesso  cerimoniale  allorquando  da  S.  M.  si  sarebbe  de- 
signata l'ora  per  andare  alla  cattedrale.  Se  S.  M.  avesse  ricevuto  il 
Senato,  dovevano  recarsi  da  lui  in  corpo  il  senato,  il  capitano  e  la 
sua  corte  e  gli  altri  magistrati.  (3) 

Il  Re  trovavaisi  a  Messina  il  7  Aprile;  vi  era  arrivato  il  Sabato 
precedente.  Il  Cavaliere  Pericontati  ne  dava  partecipazione  al  Senato 
di  Siracusa  comunicandogli  che  forse  il  Re  sarebbe  venuto  a  visitare 
questa  città.  (4)  Il    senato   delegava  allora    Monsignore  Arcidiacono, 


(1)  Certificato  del  Ciaravegna  in  Arch.  di  Catania,  Reg.   Atti  diversi  Tomo  2° 
N.  335,  f.  654-62. 

(2)  Arch.  di  Catania.  Reg.  delle  lettere  segrete  1805-07  N.  5,  f.  7. 

(3)  Id.         id.       Reg.   di  Atti  diversi  -Tomo  2°  1806  N.  335,  f.  96. 

(4)  Arch.  di  Siracusa. -Reg.  lett.  1806-07  N.  107,  f.  20-20  r. 
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Maestro  Francesco  Bellia  e  Maestro  Antonino  Scivolone  per  far  ap- 
parecchiare coi  migliori  addobbi  il  Palazzo  vescovile  e  la  gran  sala 
dell'Episcopio  e  preparare  altri  alloggi,  qualora  l'enunciato  palazzo 
non  fosse  sufficiente  (1).  S'incaricavano  i  Sigg.  Luigi  De  Medio,  sa- 
cerdote Salafìa,  Giuseppe  De  Luca,  Innocenzo  Bianca  per  badare  alla 
illuminazione  ed  addobbo  delle  strade  (2)  e  si  pregava  il  capitano 
giustiziere  perchè  desse  gli  ordini  opportuni  a  che  la  comica  compa- 
gnia lombarda,  che  doveva  partire  essendo  rimasta  inoperosa,  restas- 
se accordandole  le  facilitazioni  dovute.  (3)  Dell'  apprestamento  della 
carne  per  la  cucina  reale  e  per  il  pubblico,  che  numeroso  sarebbe 
venuto,  s'incaricava  il  Barone  Vincenzo  Navanteri.  (4^  Alla  pulizìa 
delle  strade  dovevano  sopraintendere  D.  Giuseppe  Bongiovanni  ed  il 
sacerdote  D.  Giovanni  Russo.  (5)  Per  gli  addobbi  delle  strade,  mo- 
nasteri e  conventi  dovevano  badare  D.  Sebastiano  Mangiameli,  D. 
Innocenzo  Bianca,  D.  Gaetano  Bufardeci.  (6) 

La  prossima  venuta  del  re  a  Siracusa  veniva  partecipata  ufficial- 
mente dall'  aiutante  di  campo,  principe  di  Aci,  da  Messina  colla  se- 
guente lettera: 

IH. mi  Signori 

Essendosi  risolta  la  Maestà  del  Re  nostro  Signore  di  passare 
da  Agosta  in  codesta  città  per  il  giorno  24  del  corrente  ed  indi  da 
costà  a  Lentini,  se  mai  nelle  strade  di  codesto  territorio,  l'una  che 
viene  da  Agosta  in  codesta  città  e  l'altra  che  va  a  Lentini  vi  si 
trovino  dei  passi  malmenati  o  disastrosi,  cureranno  le  LL.  SS.  IH. me 
di  farli  ritrovare  acconciate  per  il  giorno  di  sopra  indicato,  preve- 
nendoli che,  non  volendo  la  M.  S.  far  dispendiare  di  molto  le  Uni- 
versità, sarà  sufficiente  riparino  i  detti  passi  con  fare  accomodare  un 
stradino  o  sia  viottolo  della  larghezza  di  palmi  2  quanto  vi  passi 
UD  cavallo. 

Tutt'altro  occorre  lo  sentiranno   di  presenza   da  me  che   prece- 


(1)  Lettera  11  Aprile  1806  in  Arch.  di  St.  Prov.  di  Siracusa,  Reg.  lett.  1806-07 
N.   107,  f.  26-26  r. 

(2)  Lettera  di  pari    data,  Id.     id.,  f.  26  r. 

(3)  Id.         id.,     f.  27. 

(4)  Lettera  12  Aprile     id.     id.,     f.  27  r. 

(5)  Id.         id.,     f.  27  r. 

(6)  Id.,     f.  28. 
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derò  nel  cammino  la  detta  M.  S.  per  dare  le  disposizioni  che  fanno 
duopo.  Tanto  devo  manifestarli,  mentre  ossequiandoli,  pieno  di  sti- 
ma sono  —  Delle  SS.  LL.  Ill.me  —  Messina  li  13  Aprile  1806  —  Prin- 
cipe di  Aci.  Ajutante  del  Ee. 

Ainil.mi  Sig.  Senatori  di  Siracusa.  (1) 

In  disaccordo  si  trova  questa  lettera  con  quella  del  Pericontati 
del  giorno  14,  in  cui  è  detto  che  il  Sovrano  sarebbe  venuto  a  Si- 
racusa il  26,  vi  si  sarebbe  trattenuto  il  27  ed  indi  sarebbe  ritornato 
in  Palermo.  Il  Pericontati,  da  buon  Siracusano,  consigliava  l'aggiu- 
stamento della  strada  di  Scalagreca,  Teracati  e  Grotte  e  consigliava 
di  far  colle  buone  sì,  che  fosse  ceduta  a  S.  M.  per  24  ore  la  casa 
tutta  del  Marchese  Casale.  In  questo  caso  avrebbe  avuto  S.  M.  il 
suo  «  comodo  »,  sarebbero  rimasti  «  delli  rispettivi  appartamenti 
provveduti  i  cavalierf  del  seguito  »  e  si  sarebbe  avuto  «  il  porto 
sotto  la  vista  del  Re  »  (2). 

Il  Re  doveva  essere  a  Catania  il  Giovedi,  e  la  Domenica  do- 
veva essere  di  passaggio  ad  Augusta.  (3)  Con  lettera  18  Aprile  per- 
tanto il  senato  Siracusano  invitava  il  senato  di  Noto  a  consigliare 
ai  venditori  di  portar  viveri  a  Siracusa  per  rivenderli  ai  numerosi  fo- 
restieri (4Ì,  e  con  altra  del  19  pregava  il  proconservatore  di  Floridia, 
Giuseppe  Mazzarelli,  di  invitare  «quanti  più  picuniaturi  (picconieri)  e 
pirriaturi  (cavatori  di  pietre)  potesse,  a  recarsi  a  Siracusa  i>er  porsi 
sotto  la  direzione  del  Cav.  Senatore  Mario  Landolina  incaricato  del- 
Paggiustamento  della  strada  di  Scala  Greca  ».  (5)  Il  proconservatore 
lo  stesso  giorno  rispondeva  che  avrebbe  fatto  Pintima.  (6)  Il  Marchese 
Casale  offriva  spontaneamente  il  suo  palazzo.  (7)  Ma  il  senato  gli  ri- 


(1)  Arch.  di  Siracusa.  Reg.  lett.   1806-07  N.   107,  f.  29.   La  lettera  pervenne 
con  corriere  serio  il  17. 
"       (2)         Id.  id.,     f.  32. 

(3)  Vedi  comunicazione  del  governatore  della  piazza  di  Augusta,  Tenente  co- 
lonnello D.  Antonino  Del  Castillo,  fatta  al  governatore  di  Siracusa,  Marcello  di 
Gregorio,  e  da  costui  trasmessa  al  senato  con  lettera  13  Aprile  1806  in  Arch.  di 
Siracusa  citf,  Reg.  lett.  1806-07  N.   107,  f.   36-36  r. 

(4;         Id.         id.,     f.  40  r. 

(5)         Id.         id.,     f.  47. 

(-6)         Id.         id.,     f.  id. 

(7)  Lettera  20  Aprile,     id.     id.,     f.  44  r. 
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spendeva  che,  pur  tenendo  presente  la  generosa  offerta,  non  poteva 
accettarla,  perocché  il  vescovo  aveva  preparato  il  vescovile  palazzo 
per  alloggio  del  sovrano.  Gli  prometteva  però  che  avrebbe  dichia- 
rato «  per  i  suoi  uffici  »  l'offerta  al  principe  di  Aci,  che  doveva  ve- 
nire a  scegliere  «  quello  degli  alloggi  avrebbe  creduto  opportuno  ».  (1) 
Il  palazzo  prescelto  fu  il  vescovile.  (2)  La  spesa  per  Paggiustamento 
della  strada  di  Scala-Greca  fu  di  onze  166,7,11.  (3)  Altre  onze  173 
si  spesero  per  addobbi,  macchine,   giochi  pirotecnici  ecc.  (4) 


(1)  Vedi  in  Arch.  cit.  di  Siracusa  lettera  21  Aprile  1806  in  Reg.  lett.  1806-07 
N.  107,  f.  46  r-47. 

(2)  Lettera  25  Aprile  1806  del  Barone  Bonanno  al  Senato  di  Siracusa  id.  f.  51. 

(3)  Vedi  supplica  del  senato  a  S.  R.  M.  per  via  del  Trib.  del  Real  Patri- 
monio 12  Maggio  1806  in  id.  id.  f.  73-74  r.  La  relazione  del  capo  mastro  di 
Maramma,  Salvatore  La  Rocca,  fatta  a  18  Aprile  1806  trovasi  in  Siracusa  nel  Reg. 
degli  Atti  dal  1806  al  1808  N.  59,  stanza  9a,  casella  4,  f.  23.  Risulta  da  questa 
relazione  che  il  riattamento  doveva  cominciare  «  dalli  pileri  del  feudo  delli  Bigeni 
e  Targia  prima  di  Scala  greca  e  terminare  al  giardino  nominato  il  porticatello 
dopo  la  cantoniera  di  Benanti  al  di  qua  di  Scala-greca  ».  Dai  pileri  del  feudo 
di  Bigeni  e  Targia  sino  al  vallone  dell'Allea  doveva  farsi  un  appianamento  di 
canne  500  e  un  pò  di  selciato;  dal  vallone  dell'Allea  al  piano  della  Targietta 
altre  canne  900  di  appianamento,  selciato  ed  un  ponticello  nel  feudo  di  Targia; 
dalla  Targietta  al  feudo  di  Scala  Greca  altre  400  canne  di  appianamento  con 
porzione  di  selciato.  Dal  principio  alla  fine  di  Scala  Greca,  dov'era  l'immagine 
del  Crocifisso,  si  dovevano  ricolmare  i  vuoti  del  selciato  antico  e  coprirlo  di  terra  ; 
dal  Crocifisso  all'  albero  della  Carrubba  per  una  lunghezza  di  canne  600  era  ne- 
cessario altro  «  appianamento  di  pietre  e  coverto  di  terra  »  ;  all'  albero  della  Car- 
rubba dovevano  eseguirsi  canne  25  di  selciato  con  basi  di  pietre  e  terra  «  per 
non  formar  limarrone  ».  Bisognava  poi  appianare  la  strada  da  questo  punto  alla 
Casina  di  Scandurra  e  dalla  Casina  di  Scandurra  sino  alla  fine  della  vanella  e 
dalla  vanella  sino  al  luogo  di  Zappala  fare  altro  appianamento.  Da  qui  alle  grotte 
era  urgente  un  selciato  di  pietre,  e  dalle  grotte  alla  gebbia  di  Bonavia  sino  alla 
cantoniera  di  Benanti  si  doveva  ribassare  la  strada  per  canne  200.  Altre  canne 
320  di  riabbassamento  ed  appianamento  occorrevano  da  detta  cantoniera  al  giar- 
dino del  porticatello.  La  spesa  prevedevasi  in  onze  167,2,10. 

(4)  V.  supplica  15  Maggio  del  senato  a  S.  R.  M.  per  via  del  Trib.  del  Real 
Patrimonio  nell' Arch.  di  Siracusa  cit.  Reg.  lett.  cit.,  1806-07  N.  107  f.  75-79. 
Le  spese  per  il  riattamento  e  per  gli  addobbi  furono  erogate  con  mandati  diversi. 
Difatti  nel  Reg.  mandati  1789-808  N.  42*  che  si  trova  nello  stesso  archivio  a 
cas.  32,  riscontrasi  a  f.  454r  un  primo  mandato  di  onze  200  a  15  Aprile  da  vet- 
sarsi  al  depositario  eletto  D.  Filippo  Perino  per  le  spese  occorrenti  «  e  ciò  a  mente 
di  come  si  è  praticato  per  ordine  del  governo  nella  venuta  dei  due  viceré    Car- 
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Il  Be  da  Messina,  dopo  aver  visitato  Aci,  fu  a  Catania  il  18 
Aprile.  Con  bando  16  aprile  il  senato  Oatanese  proibiva  la  circola- 
zione delle  carrozze  per  la  strada,  per  cui  fosse  passato  il  re,  e  sMn- 
vitavauo  i  cittadini  ad  «apparare  decentemente  i  balconi  e  le  bot- 
teghe »  e  fare  delle  illuminazioni  secondo  la  condizione  di  ciascuno.  (1) 
La  venuta  del  re  era  stata  comunicata  con  lettera  14  Aprile  da  Mes- 
sina dalPActon.  (2)  S.  M.  fu  ospitato  in  casa  del  principe  di  Re- 
burdone,  gentiluomo  di  camera.  (3)  E  delle  gentili  maniere,  colle  quali 
fu  accolto,  ne  dà  prova  la  seguente  lettera  diretta  da  Francesco  Se- 
ratti  al  Reburdone  stesso. 

Eccellenza, 
S.  M.  il  Re  ha  ricevuta  e  gradita  la  di  lei  lettera  del  1°  del 
corrente.  Nel  suo  soggiorno  in  codesta  città  ha  avuto  sempre  pruove 
maggiori  del  di  lei  attaccamento  alla  Sua  Real  Persona.  Per  conser- 
vare nella  sua  famiglia  la  memoria  le  ha  già  promesso  di  tenere  al 
sacro  fonte  il  prossimo  di  lei  figlio  e  non  tralascerà  occasione  per 
confermarle  questi  suoi  grati  sentimenti. 


dìnale  Giudici  nel  1702  e  Marchese  Almirante  nel  1722  ».  Altro  di  onze  40  in 
favore  del  mazziero  D.  Giuseppe  Emmolo  a  27  Aprile  per  l'alloggio  delle  persone 
del  seguito  reale  è  a  f .  455  r.  Nello  stesso  foglio  ce  n'è  uno  a  25  Aprile  di  on- 
ze 54  per  i'  appianamento  delle  strade,  mentre  un  altro  a  1.  Maggio  di  onze  46 
«  per  complimento  di  onze  100  per  accomodo  di  strade  ed  altre  spese  occorse  » 
trovasi  a  folio  456.  Il  re  approvò  le  spese.  (V.  lettera  del  Cappelli  27  Maggio 
1806  in  Reg.  lettere  1806-07  N.  107,  f.  95). 

(1)  Arch.  di  Catania. —Atti  diversi  Tomo  2o  1806  N.  335,  f.  105. 

(2)  Id.         id.,     f.  106. 

(3)  Il  principe  di  Reburdone  era  stato  incaricato  nel  Marzo  del  1806  dalPAc- 
ton, per  espresso  comando  di  S.  M. ,  di  far  trasportare  il  tesoro  dell'ordine  di 
S.  Giovanni  di  Gerusalemme  nelle  Tavole  o  di  Palermo  o  di  Messina  con  1'  ac- 
compagnamento dei  necessari  armigeri,  «  assicurando  l' ordine  che  un  tal  denaro 
o  tesoro  a  lui  spettante  S.  M.  lo  avrebbe  rispettato  come  un  semplice  ma  sacro 
deposito.  Ove  però  fosse  accaduto  che  la  M.  S.,  forzato  da  qualche  imponente 
circostanza  avesse  dovuto  farne  qualche  uso  in  vantaggio  o  anche  in  difesa  dello 
stato,  in  questo  caso  S.  M.  dichiarava  ora  per  allora  di  voler  essere  responsabile 
che  il  capitale  o  intera  somma  restasse  in  ogni  evento  totalmente  salvo  e  di  piena 
proprietà  di  esso  ordine,  come  pure,  durante  il  tempo  dell'uso  di  tutto  o  parte 
di  quel  denaro,  non  avrebbe  lasciato  di  corrispondere  il  regolare  e  consueto  in- 
teresse». (V.  lettera  23  Marzo  1806  di  Giovanni  Acton  al  Sig.  Principe  di  Re- 
burdone in  Arch.  di  Catania,  Reg.  lett.  1805-06  N.  107,  f.  140-40  r). 
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Io  adempisco  con  piacere  airincarico  datomi  dal  Eeal  Principe 
di  manifestarglieli.  Mi  protesto  nel  tempo  stesso  estremamente  te- 
nuto per  quanto  V.  E.  si  compiace  di  scrivere  a  me  con  altra  della 
stessa  data.  E  col  più  distinto  ossequio  mi  protesto.  —  DelP  E.  V.  — 
Palermo  20  Maggio  1805  —  Dev.mo  obbl.mo,  Francesco  Seratti. 
Sig.  Principe  di  Reburdone.  (1) 

Al  Senato  di  Catania  poi  il  Seratti,  d'incarico  del  Ee,  dopo  il 
di  lui  ritorno  a  Palermo,  scriveva  quanto  segue: 

Ecc.mo  Sig.re 

ÌTel  rispettoso  ufficio,  che  codesto  senato  ha  umiliato  a  S.  M.  il 
Re  per  il  di  lui  felice  ritorno  in  questa  città,  riconosce  la  M.  S. 
quel  sincero  attaccamento,  che  non  meno  il  senato  che  tutta  codesta 
città  li  professa.  Con  il  maggiore  suo  gradimento  ne  ha  avute  di- 
stinte 1  prove  nel  breve  soggiorno  che  vi  ha  fatto.  E  si  riserba  di  cor- 
rispondervi in  ogni  riscontro  con  tutti  quei  tratti  di  benemerenza, 
che  le  circostanze  li  permettono. 

Nell'eseguire  il  sovrano  comando  di  partecipare  ciò  alPEE.  W. 
ho  l'onore  di  protestarmi  con  il    maggiore    ossequio  —  Palermo    29 
Maggio  1806  —  Dev.mo  ed  Obbl.mo  Ser.re  Francesco  Seratti. 
Al  Senato  della  Città  di  Catania.  (2) 

Per  «  gli  spettacoli  e  feste  non  che  per  tutte  le  altre  occorrenze 
imprescindibili  ed  assolutamente  necessarie  per  la  venuta  del  sovrano  » 
si  spesero  a  Catania  onze  400,  la  cui  erogazione  con  disposto  11 
Agosto  1806  fu  approvata  dal  Tribunale  del  Eeal  Patrimonio.  (3) 

Da  Catania  il  Ee  passò  a  Siracusa.  Lo  precedevano  due  plotoni, 
uno  di  cacciatori  ed  uno  di  cavalleria.  E  da  Siracusa  per  la  via  di 
Lentini  ritornava  a  Palermo.  La  via  da  lui  seguita  al  ritomo  fu  la 


(1)  Arch.  Mun.  di  Catania.  — Reg.  lett.  1805-06  N.  107,  f.  141  r.  L'incarico 
di  tenere  al  fonte  battesimale  in  nome  del  re  il  tìglio  del  Reburdone  fu  dato  con 
lettera  17  Settembre  1806  al  principe  di  Biscari.  (Vedi  lettera  di  pari  data  del 
Seratti  da  Palermo  nello  stesso  archivio,  Reg.  delle  lettere  1806-07  N.  108,  f.  2  r-3). 

(2)  Id.  Reg.  lett.  1805-06  N.  107,  f.  129.  L'originale  trovasi  tra  gli  Atti 
diversi  Tomo  2°  1806  N.  335,  f.  254. 

(3)  Vedi  lettera  11  Agosto  in  Arch.  di  Catania,  Reg.  lett.  1805-06  N.  107 
f.  172-72  r.  L'  originale  trovasi  tra  gli  Atti  diversi  Tomo  2»  1806  N.  335,  f.  593. 
Il  mandato  intestato  alla  Sig.*  Donn'Anna  Costarelli,  vedova  del  fu  Vincenzo,  a 
31  Agosto  1806  trovasi  in  Reg.  mandati  1805-06  N.  209,  f.  segnato  a. 
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seguente:  Lentini,  Palagonia,  Caltagirone,  Piazza,  Cai tani ssetta,  Val- 
lelunga,  Eoccapalumba,  Vicari,  Yillafrati,  Misilmeri,  Palermo.  (1)  E 
da  Palermo  con  dispaccio  27  Maggio  invitava  la  giunta  di  difesa,  il 
generale  Bourcard,  gli  ufficiali  tutti  incaricati  del  reclutamento,  di 
allestire  i  ruoli.  (2)  Il  Bourcard  con  due  persone  di  servizio,  un  te- 
nente colonnello  del  Genio  ed  un  ufficiale  del  Treno  trovavasi  nel 
Giugno  in  ispezione  a  Siracusa.  Lo  scortavano  30  soldati.  Per  la 
sua  venuta  si  spendevano  onze  11,15,10.  (3) 

Per  l'apertura  solenne 'del  Parlamento  stabilivasi  la  data  del  20 
giugno.  (4)  Ambasciatore  e  procuratore  di  Catania  il  solito  Commen- 
datore D.  Orazio  Antonino  Cappelli  (5).  Si  offrì  in  questo  parlamento, 
tra  gli  altri  donativi,  un  donativo  straordinario  di  scudi  150000  an- 
nuali per  il  corso  di  4  anni  «  da  pagarsi  di  terzo  in  terzo  pospo- 
stamente a  cominciare  il  primo  pagamento  al  31  Dicembre  1806  ». 
«  Onze  90  mila  dovevano  trarsi  dall'  imposizione  di  tari  2  e  grana  8 
a  salma  alla  generale  sulla  macinazione  di  frumenti  ed  orzi  in  tutte 
le  università  del  regno,  eccetto  Palermo,  da  pagarsi  da  ogni  indivi- 
duo ecclesiastico  o  laico  senza  eccezione  alcuna  e  da  eseguirsi  dalle 
università  secondo  una  tassazione  da  farsi  sulla  base  della  numera- 
zione delle  anime  del  1798  ».  La  ripartizione  fu  fatta  da  D.  Stani- 
slao Bracco,  Eazionale  della  Deputazione  del  Regno  incaricata  della 
riscossione.  A  Catania  toccò  la  tangente  di  onze  2665,23,7  annuali  (6). 

In  quanto  al  donativo  straordinario  di  scudi  80  mila  per  9  anni 
dal  1°  Maggio  1808,  da  pagarsi  di  quadrimestre  in  quadrimestre, 
spettò  a  Catania  la  rata  di  onze  514,21,17  V  anno  (7). 


(1)  V.  marce-rotte  da  Augusta  o  Lentini  su  Palermo  in  Arch.  Prov.  di  Sira- 
cusa. —  Volume  Dispacci  ed  oi?flini  originali  dai  2  Gennaio  a  31  Maggio  1817.  — 
Antica  segrezia,  stanza  9»,  casella  180,  f.  notato  o. 

(2)  Arch.  di  Catania.   —  Atti  diversi  Tomo  2°  1806  N.  335,  f.  277. 

(3)  Arch.  prov.  di  Stato  di  Siracusa.  —  Reg.  mandati  1789-808  N.  42,  stan- 
za 9»,  cas.  33,    f.  458-458  r. 

(4)  Arch.  di  Catania.   -  Reg.  lett.  1805-06  N.  107,  f.   127  r-128. 

(5)  Vedi  in  Arch.  di  Catania  lettera  12  Giugno  1806  al  sovrano  in  Reg.  let- 
tere segrete  1805-07  N.  5,  folio  segnato  a  ed  altra  di  pari  data  allo  stesso  Cap- 
pelli in  id.,  f.  segnato  rj. 

(6)  Vedi  circolare  della  Deputazione  del  Regno  Agosto  1806  in  Arch.  di  Ca- 
tania citato,  Atti  diversi  Tomo  2o  1806  N.  335,  f.  590-91. 

(7)  V.  Significatoria  7  Luglio  1808  nello  stesso  Arch.,  Reg.  lettere  1807-08 
N.  109,  f.  103-04. 
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Come  abbiamo  veduto  fin  dalP  Aprile  erano  corse  notizie  a  Si- 
racusa del  prossimo  arrivo  di  truppe  inglesi  a  presidio  della  città. 
Esse  vi  pervennero  invece  nel  Dicembre.  Negli  ultimi  di  Agosto  vi 
era  pervenuto  F  assistente  quartier  mastro  generale,  capitano  Thomas 
Resues,  per  visitare  i  locali  in  cui  le  truppe  si  fossero  potute  acquar- 
tierare e  gli  alloggi  per  gli  ufficiali.  Egli  dimorò  a  Siracusa  11  gior- 
ni (1)  e  ad  8  Settembre  scriveva  al  governatore  della  città,  Marcello 
Di  Gregorio,  che  «  dopo  aver  passato  in  rivista  tutte  le  fabbriche  » 
riteneva  : 

1.)  che  il  quartiere  di  porta  di  terra  sarebbe  stato  adatto  al- 
V  alloggio  di  un  forte  battaglione  come  ancora  di  un  numero  di 
Dragoni,  nel  caso  che  il  Generale  avesse  trovato  conveniente  in- 
viarne un  certo  numero. 

2.)  Il  seminario  sarebbe  stato  un  alloggio  conveniente  per  un 
altro  battaglione.  Kel  caso  però  che  non  si  fosse  potuto  addivenire 
air  assegnazione  di  esso  per  uso  delle  truppe  britanniche,  esse  si  sa- 
rebbero dovute  scaglionare  nelle  varie  parti  della  città  con  nocumento 
della  disciplina.  Il  quartiere  nuovo  sarebbe  stato  capace  di  un  bat- 
taglione, ma  lo  Stato  Maggiore  di  S.  M.  Siciliana  avrebbe  potuto 
rifi.utarsi  a  consegnarlo.  In  tal  caso  i  soldati  avrebbero  potuto  distri- 
buirsi nei  vari  conventi  «  ma  potevano  succedere  degli  sconcerti  tra 
tanta  gioventti  ».  I  conventi  designati  erano  i  seguenti:  Magazzino 
dei  Gesuiti  detto  della  Campana  —  Convento  di  S.  Francesco  della 
Scarpa  —  Convento  dei  Teatini  —  S.  Filippo  Neri.  Per  il  Generale,  lo 
Stato  Maggiore  ed  altri  ufficiali  superiori  sarebbe  bastato  il  Palazzo 
vescovile,  e  per  lo  spedale,  in  caso  di  bisogno,  il  convento  del  Carmine. 

Il  Di  Gregorio  notificava  la  relazione  al  senato  pregandolo  di 
apprestargli  nuovi  locali,  dove  trasferire  il  2"  ed  il  3°  battaglione 
Yal  di  Noto,  dovendo  il  quartiere  di  Porta  di  terra,  dove  detti  bat- 
taglioni erano  situati,  consegnarsi  agli  Inglesi  (2).  Il  senato  rispon- 
deva il  9  che,  in  quanto  ai  conventi    era    di  giusto    che  il  quartier 


(1)  Vedi  mandato  di  onze  tre  e  tari  24  in  favore  di  Sebastiano  Belfiore  al- 
loggiatore e  Diego  Tumminello  fondacaio  in  Arch.  di  Siracusa. — Reg.  mandati 
1789-808  N.  42,  f.  466  r. 

(2)  V.  Lettera  8  Settembre  1806  in  Arch.  di  Siracusa. —Reg.  lett.  1806-07, 
N.   107,  f.   229. 
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mastro  specificasse  i  più  adatti  «  per  passarne  la  convenevole  notizia 
al  Vicario  capitolare  e  al  Delegato  della  Monarchia  ».  In  quanto  al 
Palazzo  vescovile,  siccome  per  la  vacanza  della  sede  trovavasi  sotto 
custodia  del  Eegio  segreto  «  perchè  di  real  pertinenza  »,  si  dovevano 
rivolgere  a  detto  ministro  per  ottenerne  V  assenso.  Per  le  truppe  del 
sovrano  il  De  Gregorio  poteva  servirsi  dei  luoghi  non  occupati  dalle 
truppe  inglesi.  Il  senato  aveva  fatto  poi  una  nota  degli  alloggi^  che 
gli  ufficiali  esteri,  i  quali  non  avessero  stanza  in  quartiere,  potevano 
occupare  (1). 

Intanto  veniva  nominato  il  nuovo  vescovo  di  Siracusa  in  per- 
sona del  sacerdote  D.  Filippo  Trigona  da  Piazza,  preposito  di  quella 
Collegiata.  Il  Commendatore  D.  Orazio  Antonio  Cappelli,  «  direttore 
della  Reale  Segreteria  di  Stato,  alta  polizia,  culto  ecclesiastico  ed 
annona  »,  ne  informava  con  carta  del  1**  Ottobre  il  De  Gregorio,  che 
invitava  il  senato  ad  avvalersi  di  qualche  monastero  per  l'alloggio 
del  comandante  e  degli  ufficiali  inglesi  (2).  Con  altra  lettera  17  Ot- 
tobre lo  stesso  Di  Gregorio  invitava  il  senato  ad  avvalersi  invece 
della  casa  della  signora  Baronessa  Nava,  la  quale  «  per  proprio  pia- 
cere si  tratteneva  a  Napoli,  ed  in  conseguenza  in  terra  nemica  »  (3). 
Il  senato  gli  rispondeva  con  sua  lettera  18  Ottobre  che  la  famiglia 
Nava  avrebbe  voluto  riserbarsi  una  stanza  per  potervi  riporre  «  gli 
utensili  e  robe  che  vi  si  sarebbero  potuti  situare  »  (4). 

Il  lo  Ottobre  1806  dall'avvocato  fiscale  di  Palermo  si  ordinava, 
in  esecuzione  di  un  Dispaccio  Beale  29  Settembre,  di  non  ammettere 
nel  regno  persone  provenienti  dal  regno  di  Napoli  «  senza  prima  fare 
l'esame  delle  loro  carte  ed  aver  nozione  della  loro  condotta.  »  Le 
persone  si  sarebbero  dovute  trattenere  finché  S.  M.  avesse  deciso 
sulla  loro  sorte  (5).  E  poiché  dal  cavaliere  di  Tatischeflf,  ministro 
plenipotenziario  di  S.  M.  l'imperatore  di    tutte   le  Russie  presso    S. 


(1)  V.  Lettera  9  Sett.  in  Arch.  di  Siracusa,  Reg.  lettere  1806-07  N.  107, 
f.  226r-231  segnato  x. 

(2)  Vedi  lettera  del  De  Gregorio  9  Ottobre  1806  in     id.     id.,     f.  270. 

(3)  Id.         id.,       f.  280. 

(4)  Id.         id.,       f.  id. 

(5^  Vedi  comunicazione  del  Capitan  giustiziere  di  Catania  al  senato  della 
stessa  città  qual  deputato  di  Sanità  in  Arch.  Mun.  di  Catania. — Atti  diversi  11* 
indizione  1807-08  N.  337,  f.  54-55. 
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M.  Siciliana,  era  stato  partecipato  che  una  squadra  russa  uscita 
da  Cronstadt  aveva  ordine  di  entrare  nel  Mediterraneo,  con  circolare 
4  Novembre  il  Cappelli  avvertiva  i  senati,  i  giurati  ed  ufficiali  delle 
città  portuali  della  Sicilia  «  di  accogliere  le  navi  ed  i  marinai  con 
gentilezza,  caso  mai  fossero    capitati  nei  porti  »  (1). 

Le  truppe  britanniche  giunsero  a  Siracusa  nel  Dicembre  1806  (2). 
Kel  Eeg.  delle  lettere  1806-1807  K  107  conservato  nelPArch.  di 
Stato  Provinciale  della  città  a  f.  343-44  vi  è  una  «  nota  delle  case 
abitate  dagli  ufficiali  inglesi  degenti  a  Siracusa  coi  loro  cognomi.  » 
Essa  è  la  seguente: 

1.)  Capitano  di  Artiglieria  Sig.  (il  nome  è  lasciato  in  bianco). 
Palazzo  vicino  la  baronessa  Grottaperciata  (sotto  e  sopra)  di  proprietà 
del  sacerdote  D.  Domenico  Perrone,  locato  per  pezze  20  al  mese. 

2.)  Sig.  Ferher  pagatore  delle  truppe  scozzesi. — Casa  alla  Corte 
Civile,  del  Sig.  Marchese  D.  Filippo  Gargallo,  locata  per  pezze  7  al 
mése. 

3.)  Sig.  Maggiore  della  piazza  Scozzese  (non  nominato).  —  Casa 
alla  Mastranza  del  Sig.  Giuseppe  Bongiovanni,  locata  per  pezze  10 
al  mese. 

4.)  Sig.  Milton,  tenente  colonnello  delle  guardie  reali.  —  Casa 
dirimpetto  al  Sig.  Barone  Impellizzeri  del  sacerdote  D.  Gaspare  Ro- 
sano,  locata  per  pezze  8  al  mese. 

5.)  Sig.  Maggiore  Magdonald  Scozzese.  —  Casa  dirimpetto  S. 
Croce  della  Sig.ra  D.  Antonia  Bastante  per  pezze  6  al  mese. 

6.)  Sig.  Capitano  dei  cacciatori  reali  palatini.  —  Casa  allo  Spi- 
rito Santo  dirimpetto  il  quartiere  nuovo  anche  cogli  studi  è  giardino, 
di  proprietà  del  sacerdote  D.  Giuseppe  Macca  per  pezze  7  al  mese. 

7.)  Sig.  Capitano  Aiston  ed  altri  delle  guardie  e  cacciatori.  — 
Casa  vicino  il  D.r  D.  Gaetano  Miceli  a  Remaniaggi  del  Sig.  D.  Sal- 
vatore Innorta  per  pezze  6  al  mese. 

8.)  Sig.  Stuardo  ed  altri.  —  Casa  in  due  quarti  superiori  a  Re- 
maniaggi del  Sig.  D.  Giuseppe  Rizza  per  pezze  7  al  mese. 

9.)  Sigg.  due    capitani  delli   Granatieri  reali  (non  nominati)  — 


(1)  Arch.  Mun.  di  Catania. -Atti  diversi  lOa  ind.ne  1806-07  N.  336,  f.  230. 

(2)  Vedi  in  Arch.  di  Stato   Prov.  di  Siracusa  lettera   15    Die.    1806  in  Reg. 
lett.   1806-07  N.  107,  f.  342. 
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casa  alla  fine  della  strada  larga,  incluse  le  due  officine  di  sotto  ed 
altro,  del  Sig.  D.  Gaetano  Bufardeei  per  pezze  8  Vs- 

10.)  Sig.  capitano  del  quartier  mastro  scozzese  (non  nominato)  — 
casa  alla  calata  del  Collegio  dirimpetto  i  cannoni,  del  Sig.  D.  Giu- 
seppe Fava  per  pezze  4  72- 

11.)  Sig.  Capitano  Martino  dell'Artiglieria  —  casa  alla  Giudeca 
sopra  il  Crocifìsso,  del  Sig.  Barone  Gargano^  locata  per  pezze  4. 

12.)  Sig.  Colonnello  Scozzese  —  Palazzo  grande  alla  calata  delle 
carceri  della  Sig.ra  Baronessa  Nava  —  senza  pagar  mesata. 

13.)  Sig.  Ingegnere  Inglese,  Capitan  tenente  Prichard— casa  alla 
fontana  del  Sig.  Biaggio  Bembo  per  pezze  7  al  mese. 

Il  colonnello  inglese  delle  guardie  reali,  M.  Clinton,  abitava 
nella  casa  di  D.  Antonino  Ferrauto,  ma  l'assegnò  poscia  al  tenente 
di  Re  di  S.  M.  Siciliana,  dal  quale  si  principiò  ad  •abitare  dalPll 
Dicembre  1806  per  pezze  10  al  mese  la  parte  superiore  ed  una  pez- 
za le  due  stanze  inferiori.  —  In  attesa  che  si  fosse  accomodata  la 
casa  di  Magnisi,  si  proponevano  per  lui  altre  case,  come  quella  del 
Marchese  Vico  e  quella  del  Sig.  Catalino  alla  fontanella  nuova. 

Come  si  vede  dalla  nota,  i  corpi  stanziati  a  Siracusa  oltre  agli 
artiglieri  ed  alle  truppe  scozzesi,  erano  costituiti  di  guardie,  caccia- 
tori e  granatieri  Reali. 

A  Catania  gV  inglesi  in  numero  di  1500  giunsero  il  5  Die.  (1). 
Commissario  generale  il  Sig.  Giorgio  Burgmann.  Parte  si  acquartie- 
rarono in  un  tenimento  di  case  e  cantina  della  Decima  di  pro- 
prietà della  vedova  Donna  Carmela  Ardizzone,  il  cui  affitto  era  stato 
fissato  per  relazione  dell'ingegnere  Antonino  Battaglia  per  onze  3, 
tari  22  e  grana  10  al  mese;  (2)  parte  nel  magazzino  del  Barone  Ca- 
valiere D.  Francesco  Maria  Boccadifuoco  in  contrada  Marina  ;  (3)  il 


(1)  Vedi  lettera  del  senato  di  Catania  8  Dicembre  1806  a  S.  M.  in  Arch.  di 
detta  città.  — Reg.  lèttere  segrete  1805-07  N.  5,  foglio  segnato  [jl. 

(2)  Nel  tenimento  di  case  suddette  abitarono  dal  Dicembre  1806  ad  Ottobre 
1807  [Vedi  mandato  17  Novembre  1807  in  Arch.  di  Catania,— Reg.  mandati  1807-08 
N.  211.  Questo  mandato  fu  spiccato  in  seguito  ad  una  lettera  15  Novembre  del 
Tenente  colonnello  Prospero  Stella,  comandante  il  Castello  di  Catania  (Id.^  Reg. 
lettere  1807-08  N.  109,  f.  26  r-27.  L'originale  trovasi  tra  gli  Atti  1807-08  N.  337, 
f.  116)].  Acconci  e  ripari  si  erano  dovuti  fare  per  rendere  adattabili  i  locali 
(Reg.  lett.  1806-07  N.  108,  f.  30  r). 

(3)  Quivi  abitarono  dal  Dicembre  1806  ad  Ottobre  1807  [V.  mandato  gennaio 
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resto  nel  quartiere  dello  spedale  S.  Marta.  Si  stabilì  per  tutti  come 

ospedale  il  reclusorio  delle  repentite  con  una  spesa  di  onze  45,10,7.  (1) 

I  rivenditori  elevarono  subito  il  prezzo   delle  derrate,  facendole 


1808  (Ti  onze  77,27,10  in  Reg.  mandati  J  807-08  N.  211.  Tale  mandato  fu  spiccato 
in  seguito  ad  ordine  del  generale  dell'  armi,  dietro  il  parere  favorevole  del  bri- 
gadiere Guillamat,  spedito  dal  detto  generale  al  comandante  del  Castello  Ursìno 
e  da  lui  trasmesso  al  senato  (Vedi  lettera  dal  castello  di  Catania  25  Gennaio  1808 
in  Atti  1807-08  N.  337,  f.  225)]. 

(ij  Vedi  mandato  4  Marzo  1807  in  Reg.  mandati  1806-07  N.  210.  Quando 
nell'Ottobre  del  1807  le  truppe  inglesi  di  fanteria  partirono  da  Catania,  le  chiavi 
del  reclusorio  e  del  S.  Marta  vennero  dagli  ufficiali  consegnate  al  console  della 
nazione  inglese,  Marziani,  che  a  sua  volta,  a  13  Marzo  1808,  le  co^segnava  al 
senato  e  per  esso  al  procuratore  economico  Russo  (Vedi  atto  di  consegna  19  Marzo 
nello  stesso  Arch.  di  Catania.— Atti  diversi  1807-08  N.  337,  f.  335).  Alla  richiesta 
del  senato  di  restituire  il  S.  Marta  ai  rettori,  il  Bourcard  rispondeva  essere  «  or- 
dine del  re  di  non  farsi  novità  alcuna  »  (Lettera  3  Maggio  1808  del  colonnello 
Prospero  Stella  al  senato  in  Atti  diversi  1807-08  N.  337,  f.  479).  A  18  Ottobre 
però  S.  M.,  informato  dei  danni  che  derivavano  agli  ammalati  del  Val  Demone 
e  Val  di  Noto  dal  recarsi  nello  spedale  situato  nella  casa  degli  esercizi  dei  PP. 
Gesuiti  fuori  le  mura,  decideva  1.)  che  si  riconsegnasse  l'ospedale  di  S.  Marta 
«  alli  rettori  col  riattamento  dei  danni  nel  legname  e  ferramenta»  2.)  che  il  se- 
nato d'  allora  in  poi  si  rivolgesse  «  in  simili  circostanze  ad  altri  edifici  anche  di 
regolari  e  non  agli  ospedali  destinati  ai  poveri  infermi  »  (Vedi  lettera  18  Ottobre 

1808  del  Cappelli  al  senato  di  Catania  in  Atti  diversi  1808-09  N.  338,  f.  393  ed 
ingiunzione  7  Novembre  in  id.,  f.  395-96).  Le  spese  per  il  riattamento  ascesero, 
secondo  la  relazione  del  Battaglia,  ad  onze  63,12,13  (id.  id.,  f.  644-48).  Le  chiavi 
furono  consegnate  dal  vice-console  inglese  a  22  Novembre  1808  (Vedi  atto  di 
consegna  in  id.  id.,  f.  680).  La  cavalleria  inglese  si  trasferiva  invece  nell'Ottobre 
1807  in  quel  magazzino  di  D.  Domenica  La  Rosa,  sito  nel  cortile  di  Vela,  dove, 
come  vedemmo  a  sua  volta,  si  erano  acquartierati  i  due  squadroni  di  cavalleria 
Val  di  Noto  2.  e  4.  al  comando  del  Caraffa,  e  che  da  detti  squadroni  era  stato 
evacuato.    In  esso  la  cavalleria    stette  fino  al  Marzo    1809    (Mandato  22  Maggio 

1809  di  onze  16  in  Reg.  mandati  1808-09  N.  212).  Le  camere  del  Parisi  invece 
vennero  occupate  or  «  dagl'  invalidi  del  Castello  Ursino,  or  da  mulattieri  e  per- 
sone di  servizio  della  milizia  inglese  (Vedi  domanda  della  La  Rosa  e  del  Parisi 
e  relativo  provvedimento  del  Tribunale  del  Real  Patrimonio  per  il  pagamento  di 
due  anni  di  pigione  11  gennaio  1809  in  Atti  diversi  1808-09  N.  338,  f.  1128-29). 
Per  ridurre  queste  stanze  al  primiero  stato  occorrevano,  secondo  la  relazione  del 
Battaglia,  onze  5,32,10  (Vedi  relazione  20  Marzo  1810  in  Atti  diversi  1809-10 
N.  339,  f.  530-31).  I  lavori  furono  affidati  a  maestro  Antonino  Di  Lao  (Vedi  atto 
24  Marzo  1810  rogato  Notar  Cavallaro  in  id.  id.,  f.  532-35).  I  lavori  dovevano 
cominciare  il  25  Marzo. 

16  —  Archivi»  Storico. 
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pagare  al  di  più  del  prezzo  corrente.  A  togliere  ogni  abuso  con  bando 
pubblicato  il  6  Dicembre  il  senato  di  Catania  ordinava  che  i  generi 
si  vendessero  al  prezzo  stabilito  dal  senatore  ebdomadario  «  sotto  pe- 
na della  confisca  dei  generi,  della  multa  di  onze  4  e  di  altre  pene 
a  facoltà  del  senato  ».  E  poiché  gl'inglesi,  non  abituati  al  vino  sici- 
liano, nelle  bettole  la  sera  davano  luogo  a  degli  incovenienti,  con  al- 
tro bando  del  giorno  12  ordinava  che  le  botteghe  si  chiudessero  alle 
ore  tre  di  sera  «  sotto  pena  di  onze  4  di  denaro,  della  chiusura  del- 
Pesercizio  e  di  mesi  due  di  carcere  ».  Malgrado  quest'ingiunzione  i 
soldati  bevevano  immoderatamente  «  passando  da  una  bottega  ad  un 
altra.  »  Su  invito  fatto  dal  maggior  generale  Enrico  Wjniard,  «  coman- 
dante le  Reali  truppe  britanniche  degenti  in  Catania  »,  il  senato  di- 
sponeva a  26  Dicembre  che  «  nessuno  dei  bottegari  vendesse  vino 
ai  soldati  inglesi  sotto  la  pena  di  onze  4  ».  «  La  vendita  sarebbe 
stata  fatta  per  essi  in  casotti  di  legname,  in  cui  i  privati  non  potes- 
sero avere  accesso,  coll'autorizzazione  del  generale,  situati  in  vici- 
nanza dei  rispettivi  quartieri,  in  modo  da  essere  i  soldati  sottoposti 
ad  una  piti  rigorosa  vigilanza  ».  E  con  altro  bando  di  pari  data  proi- 
biva ai  venditori  di  ricevere,  in  cambio  della  merce  venduta,  «  og- 
getti di  vestiario  inglese  sotto  pena  della  immediata  restituzione  e 
della  perdita  del  denaro  e  del  genere  ».  (1) 

11  Wjniard  in  Gennaio,  accompagnato  da  quattro  uflfìciali  del  se- 
guito doveva  recarsi  a  Siracusa  per  fare  una  ispezione  alle,  truppe 
inglesi.  Il  governatore  Di  Gregorio,  avvertitone  dal  colonnello  delle 
guardie  reali  Mac  Clinton,  pregava  con  lettera  2  gennaio  1807  il 
senato  perchè  gli  preparasse  l'alloggio.  (2)  Il  senato,  accordatosi 
col  maggiore  della  piazza  scozzese,  credeva  fosse  da  prescegliersi  il 
palazzo  arcivescovile  e  con  lettera  dello  stesso  2  gennaio  invitava  il 
Regio  segreto  a  consegnarne  le  chiavi.  (3)  Ma  il  segreto  opponeva 
un  rifiuto.  Consigliato  dagli  stessi  segreto  e  prosegreto  il  senato  allora 
scriveva  al  De  Gregorio  avvertendolo  che,  non  potendo  usufruirsi  del 
palazzo  arcivescovile,  le  case  migliori  sarebbero  state  quelle  del  Mar- 
chese Vico,  del  Marchese  Magnisi  e  quella  del  fu  Barone  Bignardelli. 


(1)  I  vari  bandi  del  6,  12  e  26  Dicembre  trovansi  in  Arcli.  di  Catania.  —  Reg. 
Bandi  lOa  indizione  1806-07  N.  132  (N.B.  i  fogli  non  sono  numerati). 

(2)  Arch.  di  Stato  Prav.  di  Siracusa.  Reg.  lett.  1806-07  N.  107,  f.  354  r. 

(3)  Id.         id.     f.  355' 
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Lo  pregava  pertanto  di  fare  unire  l'indomani  alle  sedici  un  di  lui 
aiutante  ed  un  ufficiale  inglese  con  un  senatore  per  fare  la  scelta.  (1) 

Il  Wjniard  venne  negli  ultimi  di  Marzo  (2)  e  vi  ritornava  in 
Maggio,  assieme  al  generale  Fox.  Difatti  nel  registro  delle  lettere 
del  1807-08  N.  10  delP Archivio  di  Stato  Provinciale  di  Siracusa,  a 
foglio  59-59  retro,  una  lettera  5  Maggio  del  senato,  in  risposta  ad 
un'altra  4  Maggio  del  governatore  Di  Gregorio,  parla 'della  preghiera 
rivolta  al  segreto  «  per  approntare  i  locagli  del  palazzo  arcivescovile 
per  ricevere  in  un  appartamento  il  generale  Fox  con  sua  famiglia 
ed  in  un  altro  il  generale  Wjniard.  A  questa  lettera  il  segreto  rispose 
in  data  6  Maggio  dichiarandosi  pronto  a  consegnare  le  chiavi  del  pa- 
lazzo «  purché  gli  fossero  restituite  subito  che  fossero  partiti  i  per- 
sonaggi pei"  stare  il  palazzo  a  disposizione  dell'eletto  vescovo  a  te; 
nore  degli  ordini  sovrani  »  (3). 

In  data  8  Maggio  1807  l'aiutante  maggiore  dello  stato  maggiore, 
capitano  Salvatore  Favai  li,  chiedeva  al  senato  di  Catania  le  seguenti 
notizie: 

1.  Il  numero  della  popolazione  della  città  e  di  questa  quanta 
fosse  atta  alle  armi: 

2.  Quali  fossero  le  derrate  ed  il  commercio. 

3.  Se  vi  fossero  quartieri  militari  o  altre  fabbriche  regie,  con- 
venti, monasteri,  ospedali,  fondachi,  magazzini  pubblici  e  privati, 
chiese  ed  in  qual  numero. 

4.  Quante  vetture  in  muli  e  cavalli,  quanti  animali  vaccini,  bo- 
vini e  pecorini. 

5.  Quanti  molini,  a  che  distanza  e  quanto  molissero  al  giorno. 


(1)  Lettera  4  Gennaio  1807,     id.     id.,     f.  357. 

{2}  Si  spesero  in  quest'occasione  onze  30,2,13  (Vedi  consulta  a  S.  R.  M.  3 
Luglio  1807  in  id-,  Reg.  lett.  1807-08  N.  108,  f.  148  r,  e  consiglio  15  Aprile  1807 
in  Consigli  dal  1796  al  1808  N.  17,  stanza  9»,  scansia  2»,  f.  144  r-145)  Il  relativo 
mandato  è  in  Reg.  mandati  1789-1808  N.  42,  stanza  9"^,  casella  32,  f.  484.  A 
f.  481  e  483  di  detto  registro  ci  sono  due  mandati,  uno  di  onze  16,1  per  rad- 
drizzatura e  pulitura  della  saja  maestra  che  conduce  1'  acqua  per  comodo  e  ser- 
vizio dei  bastimenti  della  squadra  britannica  per  le  necessarie  provviste  della 
medesima,  l'altro  in  data  30  Marzo  per  spese  occorse  per  l'abitazione  degl'inglesi 
nella  casa  degli  esercizi.  (Confronta  in  proposito  consiglio  15  Aprile  1807  in  Reg. 
consigli  citato  dal  1796  al  1808  N.   17,  f.  143-44). 

(3)  Arch.  di  Siracusa.  —  Reg.  lett.  1807-08  N.  108,  f.  60. 
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6.  Se  vi  fossero  foraggi  secchi  e  pascoli. 

7.  Quali  mestieri  fossero  piìi  esercitati  e  se  vi  fossero  manifatture. 

8.  Quali  fossero  le  famiglie  più  facoltose.  (1) 
Il  senato  rispondeva: 

1.  Il  numero  della  popolazione  è  di  38727;  uomini  17207; 
femmine  21520.  Atti  alle  armi  2867. 

2.  Derrate  alimentari  che  si  commerciano  :  frumenti,  orzi,  fave, 
ceci,  fagiola,  vino,  olio,  mandorle,  spinella,  linosa,  seta,  ma  il  com- 
mercio è  chiuso  per  le  circostanze. 

3.  In  Catania  non  vi  sono  quartieri  militari.  In  circostanza  però 
della  venuta  della  cavalleria  del  reggimento  Val  di  Noto  e  poscia  della 
truppa  britannica  si  assegnarono  per  quartieri  le  case  delP  eredità 
di  Erasmo  Vela  e  di  Vincenzo  Tudisco  della  capacità  di  150  circa 
cavalli  e  P  ospedale  di  S.  Marta   di  capacità  di  numero  800  uomini. 

Unica  è  la  fabbrica  regia  ed  è  appunto  la  casa  degli  espulsi 
gesuiti,  oggi  casa  d'educazione  della  bassa  gente,  nella  quale  vi  sono 
diverse  arti,  cioè:  di  panneria  e  tintoria  per  la  medesima,  di  cas- 
sette, d'ogni  sorta  di  ferramenti,  colPintelligenza  che  si  devono  eri- 
gere altre  arti  per  altre  diverse  opere.  Metà  di  casa  s'assegnò  per 
abitazione  della  truppa  britannica  della  capacità  di  400  circa  uomini. 

Vi  sono  Pinfrascritti  conventi  e  case  di  regolari: 

Monastero  dei  PP.  Cassinesi  sotto  titolo  di    S.  Nicolò  P  Arena. 

La  casa  dei  PP.  Eegolari  minori  sotto   titolo  della   Concezione. 

Altra   dello    stesso  ordine  sotto  titolo  di  S.  Michele  Arcangelo. 

La  casa  dei  PP.  Crociferi. 

I  conventi  sono  quelli  di  S.  Francesco  d'Assisi;  dei  PP.  Ago- 
stiniani ;  del  Carmine  ;  di  S.  Maria  di  Montesanto  sotto  titolo  dello 
Indirizzo;  dei  PP.  Domenicani  sotto  titolo  di.  S.  Caterina;  un  altro 
delPistesso  ordine  sotto  titolo  di  S.  Maria  la  grande;  di  S.  Francesco 
di  Paola;  di  S.a  Teresa;  dei  PP.  Francescani  del  3°  Ordine  sotto  ti- 
tolo di  S.  Nicolò  Tolentino;  dei  PP.  Cappuccini;  dei  PP.  Francescani 
sotto  titolo  di  S.  Agata  la  Vetere;  dei  PP.  Francescani  fuori  le  mura 
sotto  titolo  di  S*  Maria  di  Gesti. 

I  monasteri  delle  moniali  sono  quelli  sotto    titolo   di    S.    Bene- 


(1)  Vedi  notizie  che  si  richiedono  alla  città  di    Catania  in  id.,  Atti  XI*  in- 
dizione 1807-08  N.  337,  f.  95. 
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detto;  di  S.  Giuliano,  della  SS.ma  Trinità;  di  S.  Chiara;  di  S.  Agata; 
di  S.  Placido. 

I  conservatori  di  donne  sono  quelli  di  S.  Maria  della  Provvi- 
denza; di  S.  Maria  della  Purità;  delle  Verginelle  sotto  titolo  di  S. 
Agata  e  delle  Verginelle  sotto  lo  stesso  titolo  di  S.  Agata  al  borgo. 

Vi  sono  poi  : 

Una  casa  d'educazione  per  le  ragazze. 

Un  serraglio  per  la  povera  gente  inutile  tanto  di  uomini  quanto 
di  donne. 

Una  casa  sotto  titolo  del  S.  Bambino,  ove  si  conservano  le 
donne  cadute  e  pregnanti. 

Un'altra  destinata  per  l'istesso  uso,  la  quale,  essendo  stata  de- 
stinata per  ospedale  della  truppa  di-S.  M.  Britannica,  in  oggi  si  tro- 
va vuota. 

Vi  sono  due  ospedali,  uno  sotto  titolo  di  S.  Marta  ove  soglionsi 
ricevere  tanto  gli  uomini  quanto  le  donne  febbricitanti  ed  ove  si  alimen- 
tano li  bambini  projetti,  l'altro  di  S.  Marta  per  li  poveri  impiagati 
(feriti),  il  quale  al  presente  si  ritrova  fuori  le  mura  di  questa  città  e 
nella  casa  che  era  destinata  per  gli  esercizi  spirituali,  perchè  l'ospe- 
dale servì  di  quartiere  per  la  truppa  britannica,  come  si  disse  di  sopra. 

Vi  sono  8  fondachi  di  particolari,  quali  tutti  sono  capaci  di 
500  muli. 

Non  vi  sono  magazzini  pubblici,  ma  di  particolari,  quali  tutti 
possono  ascendere  al  n.  60  circa;  la  maggior  parte  degli  stessi  serve 
per  uso  del  Regio  caricatore. 

Vi  sono  90  circa  chiese  tra  grandi  e  piccole,  incluse  la  chiesa 
cattedrale,  la  regia  chiesa  collegiata  e  le  chiese  delli  conventi,  mo- 
nasteri, conservatorii,  opere  pie,  confraternite  e  parrocchie. 

4.  Il  numero  delli  cavalli  maschi  e  femine  è  di  circa  440,  e  quello 
delli  muli  maschi  e  femmine  circa  788.  Il  numero  dell'animali  vaccini  e 
bovini  può  essere  circa  1200,  e  quello  dell'animali  pecorini  5000  circa. 

5.  In  città,  vi  sono  n.  9  mulini  ed  un  altro  fuori  le  porte.  Ve 
ne  sono  altri  10  nella  contrada  della  Licatia,  distanti  dalla  città  un 
miglio  e  più,  e  due  nel  quartiere  di  Oifali  all'istessa  distanza.  Quat- 
tro delli  molini  in  città  sono  chiusi  perchè  gli  mancò  l'acqua  e  l'altri 
non  moliscono  piti  di  salma  1  circa  il  giorno  l'uno  per  l'altro  per 
mancanza  dell' istessa  acqua, 
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6.  Tanto  foraggi  secchi  quanto  pascoli  ve  ne  sono  in  quantità. 

7.  Il  mestiere  piti  esercitato  è  quello  dell'opificio  della  seta,  su 
di  cui  è  impiegata  la  maggior  parte  della  popolazione  e  si  fanno 
manifatture  di  varia  sorte  e  qualità.  Le  altre  manifatture  sono  di- 
verse, cioè  dell'orefici  ed  argentieri,  dei  ricamatori,  dei  sartori,  dei 
calzolai,  dei  maestri  falegnami  e  scritturiari,  degli  orologiai,  delli 
mastri  fabbricanti  di  cappelli,  dei  maestri  scopettieri,  dei  ferrari  e 
dei  maestri  che  lavorano  rame  e  dei  maestri  di  tutte  altre  arti  ma- 
teriali. 

8.  Le  famiglie  piti  facoltose  di  Catania  sono: 

dei  nobili):  quelle  del  principe  di  Biscari,  del  principe  di  Ee- 
burdone,  del  principe  Sperlinga  Manganelli,  del  duca  di  Carcaci,  del 
duca  di  Misterbianco^  del  Marchese  di  S.  Giuliano,  del  barone  di 
Bruca_,  di  D.  Giuseppe  Zappala  Gemelli. 

dei  dottori  in  legge):  quelle  di  D.  Michele  Zappala  e  Mauro,  di 
D.  Erasmo  Finocchiaro,  del  barone  Piccione,  di  D.  Orazio  e  D.  Pietro 
Pul virenti,  di  D.  Giuseppe  Ardizzone,  di  D.  Erasmo  Marletta. 

della  gente  civile):  quelle  di  D.  Giambattista  Portoghese,  di  D. 
Giuseppe  Eeitano,  di  D.  Giuseppe  Fragalà,  di  D.  Tommaso  Daniele, 
di  D.  Salvatore  Barbagallo,  di  D.  Gaetano  e  D.  Tommaso  Ardizzone, 
di  D.  Calcedonio  Fragalà.  (1) 

Altre  notizie  richiederà  più  iardi  il  commissario  generale  britan- 
nico lohn  Burgmann:  Esse  concerneranno  il  prodotto  annuale  dei  fru- 
menti, orzi,  olii,  legumi  secondo  le  fedi  dei  riveli  dall'805  in  poi,  il 
numero  dei  mulini,  dei  buoi  da  lavoro,  dei  muli  da  soma  e  da  lettiga, 
dei  cavalli  da  soma,  degli  asini.  (2) 

Il  Wjniard  stette  a  Siracusa  fino  ad  Ottobre  1807,  in  cui  al  co- 
mando delle  truppe  inglesi  della  piazza  subentrava  lo  Stewart^  pro- 
veniente da  Messina.  Costui  pregava  il  23  Ottobre  il  Di  Gregorio 
perchè,  «  non  avendo  trovato  una  casa  adatta  per  sé  »,  scrivesse  al 
senato    che  gli    cedesse  il    vescovato,    donde  ne   sarebbe    tra    giorni 


(1)  V.  risposta  11    Maggio  in  Aroh.  di  Catania.  — Reg.  atti    diversi    1807-08 
N.  337,  f.  489-91. 

(2)  Vedi  informazioni  trasmesse  al  Burgmann  a  23  Giugno  1807-08  in  id.  id., 
f.  564-65, 
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uscito  il  Wjniard.  (1)  Il  senato  rispondeva  a  26  Ottobre  che  la  ces- 
sione del  palazzo  arcivescovile  non  era  di  sua  competenza,  doven- 
dosene chiedere  il  permesso  al  segreto  ;  consigliava  però  V  alloggio 
nelle  case  del  Barone  Abela  in  Via  Bottari  (oggi  Cavour)  o  della 
vedova  di  Eomano  nella  contrada  S.  Teresa.  (2)  In  ogni  modo  lo  Ste- 
wart alloggiò  nei  primi  tempi  nelPappartamento  tenuto  dal  Wjniard. 
E  dalla  sede  arcivescovile  a  4  Novembre  pregava  il  senato  accioc- 
ché disponesse  che  i  vienditori  di  vino  non  vendessero  detta  bevanda 
ai  soldati  britannici  «  dopo  le  ore  7  della  sera,  cioè  ad  un'ora  di  not- 
te». (3)  Il  senato  con  ordine  dello  stesso  4  imponeva  ai  trasgressori  del 
divieto  la  pena  di  pezzi  cinque  colonnati  e  di  mese  uno  di  carcere.  (4) 

Intanto  il  vescovo  Trigona  doveva  venire  a  Siracusa  e  voleva  il 
palazzo  vescovile  vuoto.  (5)  Si  offrivano  di  nuovo  le  due  case  desi- 
gnate nella  lettera  del  26  Ottobre,  ma,  essendo  queste  inadatte,  (6) 
il  Di  Gregorio  con  sua  lettera  dello  stesso  14  Novembre  ingiungeva 
di  «  assegnar  presto  un'  altra  casa  per  non  venire  obbligato  a  fare 
quanto,  con  reale  approvazione,  erasi  praticato  in  Messina  da  quel 
governatore,  generale  Guillichini,  il  quale  aveva  destinato  per  allog- 
gio dello  Stewart  uno  dei  quarti  delle  migliori-  case  abitate  dai  ca- 
valieri della  città,  nei  quali  avrebbero  dovuto  altrimenti  riceverlo 
come  in   Messina  ».  (7) 

Finalmente  il  generale  trovava  comoda  la  casa  dei  Cav.  D.  Carlo 
Le  Donne  (8)  con  qualche  riattamento,  per  eseguire  il  quale  il  detto 
cavaliere  chiedeva  alcuni  mesi  d'  anticipo  sulla  pigione.  (9) 

Siracusa  era  poco  dopo  dichiarata  in  istato  d'assedio  e  perciò  si 
ordinava  dallo  Stewart  che  fosse  al  più  presto  lasciato  libero  uno  spa- 
zio di  trecento  tese  «  da  misurarsi  dagli  angoli  salienti  del  Glacis  (t) 


(1)  Vedi  lettera  del  Di  Gregorio  24  Ottobre  1807  in  Arch.  di  Stato  Prov.  di 
Siracusa,  Reg.  lett.  1807-08  N.  108,  f.  266. 

(2)  Vedi  risposta  al  Di  Gregorio  in  id.  id.,  f.  266  r. 

(3)  La  lettera  originale  dello  Ste\vart  trovasi  in  id.  id.,  f.  273. 

(4)  Vedi  lettera  del  senato  in  id.  id.,  f.  267-276. 

(5;  Vedi  lettera  da  Piazza  14  novembre  in  id.  id.,  f.  285-285  r. 

(6)  Vedi  lettera  originale  dello  Stewart  14  novembre  in  id.id.,  f.  277. 

(7)  Id.       id.,       f.  284-85. 

(8)  Lettera  del  senato  di  Siracusa  al  De  Gregorio  16  Novembre  1807  in  Arch. 
di  Stato  Prov.  citato,  Reg.  lett.  1807-08  N.  108,  f.  293. 

(9)  Vedi  lettera  del  senato  allo  Stewart  16  Novembre  in  id.  id.,   f.  301. 
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e  dalla  riva  del  mare  rimpetto  il  ribellino  di  S.  Filippo  usando  che 
quelli,  che  si  staì)ilis.sero  al  di  dentro  di  cinquecento  tese  da  una  for- 
tezza, lo  facess(;ro  a  condizione  di  allontanarsene  in  caso  di  j^fuerra 
ed  ogni  (jual  volta  il  servizio  militare  lo  iicliied<»sse.  »  (1)  Entro  que- 
sta zona  trovavansi  il  convento  di  S.  Lucia  fuori  le  mura,  dove  an- 
che ogj^i  a  Maj^gio  trasportasi  il  simulacro  della  Santa,  i  due  con- 
venti dei  W.  Osservanti  e  dei  ('ajjpuccini,  una  chiesa  del  ceto  dej;li 
ortolani,  terre  ortalizic.  J)a  (pii  i)r()teste  del  senato  al  Ite  per  il  dan- 
no ch(}  ne  sarebbe  derivato  alla  j>op(>lazione,  espresse  con  supplica 
30  Novembre  1807  (1^),  «  tanto  i)iii  clu'  quanto  v(>hnasi  praticare  ora 
non  erasi  j)niticato  nell'assedio  <lel  ITlil,  in  cui  eran(»  erano  restati  i 
conventi,  le  terre  ortalizi(%  orv.  v  (.*))  Il  IJe  per  \ia  di  Keal  Segrete- 
ria di  Stato,  guerra  e.  ?iiarina  ammetteva  «  le  demolizioni  di  fabbri- 
che e  sfollamento  degli  alberi  »  lisparmiandosi  jx-ro  il  celebre  san- 
tuario di  Santa  Lucia,  in  (pianto  al  rimanente  «  si  rimetteva  alla 
nota  prudenza  ed  umanità  del  comandante  in  cajx)  Tarmata  inglese, 
generale  Ster])roorte,  v  dello  st(\sso  ])rigadiere  generale  Stewart».  (4) 
Le  sentinelle,  poste  sulle  muraglie,  non  peiinettevano  la  pesca. 
Da  ciò  ]>reghiera  del  senato  allo  Stewart  perche  disponesse  (-he  le  sen- 
tinelle i)ermet tessero  «  di  sole  in  soh^  far  pescare  alli  marinai  stessi 
sotto  le  muraglie,  perchè  non  mancasse  il  pesc<;,  genere  moltf)  neces- 
sario i)er  la  popolazione.  »  (5)  Lo  Stewart  ri(;hiedeva  i)oi  che  i  cen- 
timoli,  che  dovevano  essere  venti  e  che  dal  colonn<'llo  Clinton  non 
erano  stati  trovati  in  numero,  fossero  pronti,  ^<  essendo  la  provvista 
della  farina  ugualmente  indispensabile  che  i  cannoni  e  le  palle.  »  (G) 
Doveva  il   senato  far  sapere  quanta   farina    occorresse    per    tre  mesi. 


(1)  Vedi  testuali  piirolf  nella  lettera  del  Di  Gregorio  27  Novembre  1807  in 
id.   id.,   f.   307  r-'SOX. 

(2)  Id.   id.,   f.   307  r-309. 

(3)  Confronta  il  mio  lav«)ro  <.<  L'assedio  e  la  resa  di  Siracusa  durante  la  guerra 
per  la  successione  di  Polonia. — Contributo  alla  storia  della  conciuista  borbonica  di 
Sicilia  »  in  Archivio  Storico  per  la  Sicilia  Orientale,  Anno  X,  fascicolo  I  e  II, 
pag.   181-223. 

(4)  Vedi  comunicazione  27  Dicembre  1807  a  tirma  del  Cappelli  da  Palermo 
in  Ardi,   di   Stato  citato,   Keg.   lett.    1807-08  N.    lOS.   f.   353-54. 

(5)  Lettera  9   Dicembre  del  senato  allo  Stewart,    in  id.   id..   f.   311. 

(6;  Lettera  dello  Stewart  25  Dicembre  1807  comunicata  dal  De  Gregorio  lo 
stesso  giorno  al  senato  in  Id.   id.,   f.   314. 


l 
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Se  i  centiraoli  non  fossero  ìbastati,  se  ne  dovevano  costruire  altri  a 
spese  del  senato.  Il  capitano  Prichard  doveva  fare  un  piano  generale 
dei  sotterranei  per  esaminarli  ed  approntarli  per  ricevere  e  gli  abi- 
tanti ed  i  centimoli  in  caso  di  bisogno.  Non  era  il  caso  di  indugiare 
o  scherzare. 

Il  senato  con  lettera  31  Dicembre  assicurava  lo  Stewart  che  i 
centimoli  erano  piti  di  20  «  compresi  quelli  dei  monasteri  delle  mo- 
nache. »  In  quanto  a  farina  e  ad  altro  la  città  era  provvista  per 
4  mesi.  (1)  Del  resto  i  cittadini  provvedevano  anche  le  squadre  bri- 
tanniche che  si  ancoravano  nel  porto.  Il  Marchese  Bagni  infatti  ave- 
va pochi  giorni  prima  consegnato  al  commissario  Goder  del  vascello 
«  POceano  »  della  squadra  inglese  comandata  dall'Ammiraglio  Colen- 
gud,  trovantesi  nel  porto,  numero  9  bovi,  6  vacche  e  59  castrati  col- 
Pobbligo  di  restituirne  le  pelli.  Data  l'improvvisa  partenza  della  squa- 
dra, avvenuta  a  25  Dicembre,  le  pelli  non  poterono  essere  conse- 
gnate. (2) 

Il  6  Gennaio  lo  Stewart  scriveva,  perchè,  in  attesa  di  nuove  di- 
sposizioni, il  senato  desse  gli  ordini  piti  rigorosi  acciocché  non  aves- 
se luogo  alcuna  esportazione  «  di  frumento,  vino,  olio,  legna,  nozzolo 
o  carbone,  ulive,  carne,  pesce  salato,  vegetabili,  cacio,  orzo  e  pa- 
glia. »  L'ufiBciaìe  della  dogana  doveva  agire  conformemente  alle  dette 
istruzioni.  (3)  Si  proibiva  inoltre  «  la  compra  di  robe  o  di  effetti  di 
soldati  inglesi  ».  (4) 


(1)  Vedi  lettera  relativa  in  id.  id.,  f.  319-320  r. 

(2)  Vedi  attestato  dell'interprete  Giovanni  Castello  in  id.,  Atti  1806-08  N.  59, 
stanza  9»,  casella  4,  f.  376  r-385. 

(3)  Vedi  lettera  autentica  in  francese  dello  Stewart  e  copia  in  italiano  in  id., 
Reg.  lett.   1807-08  N.  108,  f.  360-361. 

(4)  Vedi  lettera  del  senato  14  Marzo  1808  allo  Stewart  in  Arch.  di  Stato  Prov. 
di  Siracusa  citato,  Reg.  lett.  1807-08  N.  108  f.  455  r.  La  lettera  autentica  dello 
Stewart,  che  trovasi  a  f.  484,  è  la  seguente  : 

Syracuse  a  12  Mara  1808 
Messieurs  du  senat 
J'ai  Phouneur  de  prier  Vos ,  Excellences  qu  'elles  veuillent  bien  faire  une 
proclamation  dans  toutes  parties  de  cette  ville-ci  contre  1'  achat,  de  la  part  de 
qui  que  ce  soit,  de  tout  elfet  de  soldat,  sous  des  peines  d*  amende  et  de  puni- 
tion  personnelle  très  forte.  Eu  Engleterre  l' individn  qui  achat  la  moindre  partie 
des  effets  de  soldat  subit  Pamende  de  cinq  livres  sterlines  ou  vingt  doUars,  pour 
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Non  solo  il  porto  di  Siracusa  era  frequentato  dal  naviglio  bri- 
tannico, ma  anche  quello  di  Augusta.  Quivi  si  facevano  contratti 
per  acquisti  di  gallette  di  biscotto  (1)  o  di  altri  generi.  Spesso  avve- 
niva che  qualche  marinaio  disertasse.  In  Giugno  infatti  Tommaso  Ni- 
colas e  Macolm  Gray,  P  uno  scozzese,  l'altro  inglese,  fuggivano  dal 
bastimento  1'  «  Electra  »  di  S.  M.  Britannica  su  di  una  barca.  I  conno- 
tati, che  trovansi  in  una  circolare  7  Giugno,  consegnata  al  Capitan 
igiustiziere  di  Catania,  D.  Paolo  Perramuto,  per  via  del  suo  mastro 
notaro  Vincenzo  Patti,  sono  i  seguenti: 

Tommaso  Nicolas  d'anni  30,  lungo  e  di  bella  apparenza,  capelli 
neri  e  lunghi,  viso  bruno,  nativo  di  Scozia. 

Macolm  Grey  d'anni  28  ai  30,  tarlato  dal  vaiuolo,  capelli  al- 
quanto rossi,  di  statura  5  piedi  e  9  pollici,  nativo  di  Orckney  in 
Inghilterra. 

Si  prometteva  un  regalo  di  pezze  13  di  Spagna 'e  tari  4  sici- 
liani a  chi  li  avesse  consegnati  (2). 

In  base  all'ordine  sovrano  28  Marzo  ed  al  susseguente  dispac- 
cio 27  Maggio  1806,  allestitisi  i  ruoli,  si  costituivano  i  reggimenti 
volontari,  al  comando  del  Maggior  generale,  principe  della  Cattolica. 
La    bandiera   usata    dai  vari  reggimenti  era  di  panno  bianco  «  con 


chaque  article,  ou  troia  moia  d'empriaonnement.  Je  prie  Voa  Excellencea  de  vou- 
loir  bien  fixer  une  certaine  amende  et  punition,  aur  le  méme  pian,  et  d'annoncer 
que  la  moitiè  doit  devenir  la  proprieté  de  celui,  qui  donne  1'  information  dea 
effeta  achetéa  e  que  1'  autr^moitié  de  l' amende  aoit  donnée  ou  bon  aemble  à  Voa 
Excellencea,  ou,  comme  en  Engleterre,  à  1'  officier  de  ]a  compagnie  à  la  quelle 
appartient  le  aoldat  qui  vend  aea  effeta,  ou  à  quelque  charité  publique  de  ce 
^ville-cl. 

J'ai  Phonneur  d'ètré,  avec  reapect 
De  Voa  Excellencea  le  aerviteur  trèa  humble  et  fidéle 
Stewart  B(rigadier)  g(énéral). 
À  Leura  Excellencea  " 

Meaaieura  lea  Membrea  du  aenat 
De  Syracuae 

(1)  Vedi  certificato  del  comandante  delle  truppe  ingleai  esiatenti  in  Auguata, 
Sir  Tomaao  Oawal,  in  favore  di  D.  Antonino  Elia  per  quintali  mille  e  piti  di 
biacotto  in  gallette  datato  ad  Auguata  a  6  Marzo  1808  in  Arcb.  Com.  di  Catania, 
Reg.  lett.  1807-08  N.  109,  f.  53.  Il  certificato  originale  trovasi  in.id..  Atti  di- 
vorai 1807-08  N.  337,  f.  464.  L'atto  del  Notaro  Muacatello  trovaai  da  f.  465  a  467. 

(2)  Arch.  di  Catania.  —  Atti  diversi  1807-08  N.  337,  f.  515. 
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l'aquila  di  Sicilia  in  atto  di  volare,  con  impressi  i  tre  gigli  d'oro, 
stemma  dei  sovrani  ».  Le  bandiere  dei  singoli  reggimenti  portavano 
poi  ai  quattro  angoli  alternativamente  «  le  due  armi  del  Vallo  e 
della  città  capoluogo,  denominatrice  del  reggimento  »  (1). 

Tanto  Catania  che  Siracusa  erano  prescelte  per  capoluogo  di 
reggimenti  (2).  La  bandiera  del  reggimento  volontari  Siracusa  portava 
impressi  oltre  agli  stemmi  della  città,  quelli  del  Val  di  Noto.  (3)  Di- 
rettore del  reggimento  «  Siracusa  »  fu  il  colonello  D.  Tommaso  Po- 
ver.  (4)  Si  trattava  di  scegliere  promodalmente  un'abitazione  per  lui 
e  si  trovò  una  stanza  nella  casa  dei  PP.  Teatini.  Ma  siccome  questa 
doveva  servire  al  Reverendissimo  Vicario  Generale,  che  alloggiava 
temporaneamente  nel  palazzo  vescovile  «  per  la  partenza  del  Vescovo 
in  circostanza^  di  visita  generale  »,  il  colonnello  fu  costretto  a  slog- 
giare. (5)  Pili  tardi  esso  fu  sostituito  dal  Marchese  Gastellentini  (6). 

Comandante  del  reggimento  guarnigione  Catania  fu  il  Duca  di 
Misterbianco;  comandante  in  sottordine  il  tenente  colonello  D.  Gae- 
tano Caldarera.  Il  duca  di  Misterbianco  a  1°  Maggio  disponeva  che 
«  a  tenore  delle  reali  ordinanze,  art.  ?<>,  paragrafo  32  »,^  il  senato 
di  Catania  approntasse  «  un  convento  o  luogo  pubblico  capace  di 
n.  1333  uomini,  che  componevano  detto  reggimento,  o,  non  potendone 
trovare  uno,  si  facesse  di  tutto  perchè  la  forza  non  fosse  divisa  in 
l^iù  di  3  ripartimenti.  Dovevano  trovarsi  negli  stessi  locali  delle  sale 
per  custodirvi  le  armi  sotto  la  responsabilità  dell'  ufficiale  comandante 
e  del  capitano  di  giustizia,  ed  i  generi  di  cuoiame,  arnesi  di  cavallo 


(1)  Vedi  comunicazione  del  principe  della  Cattolica  al  senato  di  Siracusa  11 
Febbraio  1808  in  Arch.  di  Siracusa,  Reg.  lett.  1807-08  N.  108,  f.  472. 

(2)  Per  Siracusa  vedi  lettera  del  principe  di  Valdina  al  senato  in  data  11  Feb- 
braio 1808  in  id.,  Reg.  id.,  f.  392  r. 

(3)  Lo  stemma  di  Siracusa,  ricliiesto  dal  protonotaro  del  Regno  con  sua  let- 
lera  11  Febbraio,  fu  trasmesso  il  18  (Vedi  lettera  di  risposta  al  principe  della 
Cattolica  24  Marzo  1808  in  Arch.  di  Siracusa  citato,  Reg.  lett.  1807-08  N.  108, 
f.  473  r-74. 

(i)  Vedi  lettera  del  governatore  di  Siracusa  3  Marzo  1808  al  senato  in  id. 
Reg.  id.  f.  436  r. 

(5)  Vedi  lettera  del  senato  al  governatore  di  Siracusa  6  Marzo  1808  in  id., 
Reg.  id.,  f.  438  r-39. 

(6)  Vedi  lettere  relative  in  id.,  Reg.  id.,  da  f.  611  in  poi. 
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ecc.  »  (1).  La  stessa  ingiuDzione  fu  ripetuta  dal  Tribunale  del  Real 
Patrimonio  ai  senati  e  giurati  del  regno  a  14  Giugno  1808  «  in  oc- 
casione di  essersi  il  senato  di  Messina  rifiutato  col  colonello  del  reg- 
gimento cacciatori  Furie  Messina,  Marchese  di  Roccalumera,  di  di- 
sporre che  i  casali  avessero  il  locale  per  le  sale  d'armi,  magazzino 
di  vestiario  ed  acquartieramento  pei  volontari  siciliani  a  motivo  di 
non  essergli  pervenuti  gli  ordini  corrispondenti  »  (2). 

Il  senato  di  Catania  concedette  alcune  stanze  del  convento  di  S. 
Francesco  per  riporvi  gli  abiti.  Data  Pumidità  e  Farri vo  d'un  nuovo 
vestiario  occorrevano  riparazioni  e  nuove  scansie,  che  con  lettera  1 
dicembre  1809  venivano  richieste  al  senato.  Il  duca  di  Misterbianco 
per  quartiere  e  per  la  conservazione  d«lle  armi  erasi  servito  del  Ca- 
stello. Nella  lettera  s'aggiunge  che  come  sala  d'ordine  poteva  segui- 
tare ad  essere  assegnata  quella  del  convento  di  Santa  Nicolella, 
«  trovandosi  nel  centro  della  città  »  (3).  I  lavori  di  riattamento  nelle 
stanze  del  convento  di  S.  Francesco  importarono  la  spesa  di  onze  16,2. 

Alle  premure  fatte  dal  senato  «  per  svegliare  nel  cuore  degli 
abitanti  l'entusiasmo  naturale  dei  Siciliani  onde  concorrere  all'arruo- 
lamento nel  reggimento  guarnigione  Catania  »  l'Arriola  e  Manuel 
rispondeva  con  lettera  4  Maggio  1808  «  esortando  il  senato  a  mo- 
strare il  suo  zelo  ed    atttività  in   questo  importante  riscontro  »  (4). 

Da  quanto  risulterebbe  da  una  carta  inviata  a  22  Agosto  a  S. 
M.,  per  l'approvigionamento  di  Siracusa  occorrevano  almeno  onze 
7333,  «  di  cui  onze  4000  per  1000  saltoe  di  frumento  ad  onze  4  la 
salma,  onze  1333  per  quintali  10000  di  legno  ragionandosi  a  ducati 
4  per  ogni  quintale  ed  onze  2000  per  quintali  2500  di  carbone  a  du- 
cati 24  salma.  In  quanto  al  vino  i  proprietari  e  mercanti  dovevano 
tenerne  la  terza  parte  del  rivelato,  cioè  salme  2200,  qualora  ciò  fosse 
sanzionato  dal  re;  l'olio,  se  il  re  avesse  proibito  l'estrazione,  poteva 
bastare.  Il  denaro  doveva  essere  fornito  dal  governo.  »  (5)  E  questi 


(1)  Vedi  lettera  1.  Maggio  del  colonnello  Duca  di  Misterbianco  al  senato  in 
Arch.  di  Catania,  Reg.  'Atti  diversi  1807-08  N    337,  f.  451. 

{2)  Circolare  14  Giugno  a  firma  del  Pugliese  in  id.,  Reg.  id.,  f.  458. 

(3)  Lettera  1.  Dicembre  in  id.,  Reg.  Atti  diversi  1809-10  N.  339,  f.  258. 

(4)  Id.,  Reg.  Atti  diversi  1807-08  N.   337,  f.  471. 

(5)  Vedi  relazione  acclusa  alla  lettera   22  Agosto    1808  al  Sovrano    in  Arch. 
di  Siracusa,  Reg.  lett.  1807-08  N.  108,  f.  499-500. 
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non  doveva  rifiutarsi  a  concederlo,  tanto  piìi  che  grandi  erano  le 
relazioni  commerciali  fra  Siracusa  e  Malta,  che  a  Siracusa  si  appro- 
vigionava  di  carbone,  legna  e  frumenti.  L'estrazione  avveniva  in 
franchigia;  i  proprietari  però  dovevano  lasciare  apposita*  garenzia  del 
25  7o?  Perchè  la  quantità  di  merce  esportata  venisse  reintegrata.  (1) 

Morto  il  Di  Gregorio,  al  comando  della  piazza  di  Siracusa  suc- 
cedeva il  Brigadiere  Tommaso  Vicuna.  Le  porte  della  città  si  ser- 
ravano ad  ore  una  di  notte,  (2)  mentre  gli  ufiBciali  inglesi,  smesso 
l'uso  di  abitare  nelle  case  private  per  ordine  impartito  da  Messina, 
venivano  alloggiati  nella  casa  degli  Esercizi  (3). 

Lo  Stewart  stette  a  Siracusa  fino  ai  primi  d'Ottobre  1808.  Nel- 
l'augurargli  un  buon  viaggio  il  senato  della  città  lo  pregava  perchè 
si  benignasse  «  interporre  i  suoi  valevoli  ufSci  presso  il  suo  degno 
successore  per  continuare  col  senato  l'istessa  armonia  cotanto  neces- 
saria all'ottimo  governo  d'una  città  e  real  piazza  d'armi  insieme  »  (4). 
Il  successore  era  il  generale  Honstedt  (5).  Lo  Stewart,  come  vedremo, 
assumerà  tra  breve  la  carica  di  comandante  generale  delle  truppe 
britanniche  in  Sicilia. 

Con  dispaccio  30  Novembre  s'imponeva  ai  senatori  in  genere  di 
alloggiare  in  qualunque  modo  le  truppe  siciliane  ed  inglesi  transi- 
tanti (6).  Questa  disposizione  si  confermava  a  20  Dicembre  con  av- 
vertenza che  si  erano  date  in  ogni  modo  ai  capi  militari  le  disposizioni 
perchè  le  truppe  si  diportassero  nelle  case  private  e  nei  conventi  «  con 
moderazione  e  religiosità  »  (7).  E  con  dispaccio  6  Febbraio  1806  si 
disponeva  che  agli  ufficiali  dello  Stato  Maggiore  transitanti,  oltre  al- 
l' albergo,  si  dessero,  quando  occorresse,  notizie  sui  grandi  edifizi, 
fondachi,  opere  pubbliche  ecc.  (8).  A  31  Dicembre  infine  per  via  di 


(1)  Id.  id.,  f.  510  e  segg. 

(2)  Vedi  supplica  del  senato  al  maggiore  britannico  per  permettere  che  ciò 
si  prolungasse  fìno  a  tutto  il  mese  di  settembre  per  il  commercio  dei  vini  mustali 
fatta  in  data  2  Agosto  1808  in  Arch.  di  Siracusa,  Reg.  lett.  1807-08  N.  108,  f.  631. 

(3)  Lettera  3  Agosto,  id.  id.,  f.   631  r-632. 

(4)  Lettera  3  Ottobre  1808,  id.  id.,  f.  701-701  r. 

(5)  Risulta  da  lettera  13  Ottobre  direttagli  dal  senato,  id.  id.,  f.  710-11. 

(6)  Arch.  di  Catania.  —  Atti  1808-09  N.  338,  f.  774. 

{7)  V.  Circolare  del  Presidente  del  Tribunale  del  Real  Patrimonio,  Marchese 
Cardino  20  Dicembre  1808,  in  Arch.  di  Catania,  Atti  1808-09,  N.  338,  f.  781. 
(8)     Id.       id.,  f.  923. 
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Real  Dispacciò  si  ordinava  dalla  Segreteria  di  Stato^  Azienda  e  Casa 
Eeale  che  non  si  ammettesse  nei  porti  di  Sicilia  verun  bastimento  di 
qualsiasi  nazione  che  provenisse  dai  porti  del  regno  di  Napoli.  Il  go- 
vernatore della  piazza  di  Messina,  generale  D.  Giovanni  Danero,  ne 
dava  comunicazione  con  lettera  7  Gennaio  1809  alla  Deputazione  di 
salute  di  Messina,  che  inviava  ordini  circolari  in  proposito  «  ai  se- 
nati di  Catania,  Acireale,  Taormina  ed  ai  magistrati  delle  città  e  terre 
marittime  di  Aci  S.  Antonio,  S.  Filippo,  Mascali,  Calatabiano,  Forza 
d'Agro,  Savoca,  Mandanioi,  Leucadi,  Pagliara,  Roccalumera,  Fiume  di 
Ni  si.  Ali,  Itala  e  Scaletta  compresi  nel  distretto  per  mezzogiorno  in- 
sino  a  Catania,  e  agli  altri  paesi  compresi  tra  Messina  e  Patti  in- 
clusi ».  Per  il  mezzogiorno  corriere  era  Pietro  Puglisi,  che  partiva 
cogli  ordini  a  28  Gennaio  1809  (1).  E  ciò  in  seguito  alla  perdita  di 
Capri,   arresasi  a  18  Ottobre  alle  truppe  del  Murat. 

Terminano  così  i  documenti  concernenti  il  periodo  dal  1806  al 
1808.  Esamineremo  tra  breve  quelli  dal  1809  al  1812  e  dal  1812  al 
1817.  Ed  io  fo  punto,  non  senza  prima  esternare  i  piti  vivi  ringra- 
ziamenti agli  Egregi  archivisti  delP Archivio  di  Stato  Provinciale  di 
Siracusa  e  Municipale  di  Catania,  che  misero  a  mia  disposizione  le 
numerose  carte  alla  loro  custodia  affidate.  (2) 
Catania  Dicembre  1917 

P.  Caedona. 


(1)  Id.       id.,  f.  883-84. 

(2)  Dell'  Arch.  di  Stato  Provinciale  di  Siracusa  e  propriamente  della  stanza  9* 
consultai  i  seguenti  volumi  :  —  Consigli  civici  dal  1796  al  1808  N.  17  casella  2  — 
Atti  dal  1806  al  1808  N.  59  casella  4 -Lettere  dal  1803  al  1806  N.  106,  1806-07 
N.  107,  1807-08  N.  108  casella  10  -  Mandati  1789-1808  N.  42  casella  32.  Antica 
segrezia.  Siracusa.  Dispacci  ed  ordini  originali  dai  2  gennaio  a  13  Maggio  1817 
a  casella  150.  —  Dell'  Archivio  Municipale  di  Catania  i  seguenti  altri  :  —  Let- 
tere 1805-06  N.  107  ;  1806-07  N.  108  ;  1807-08  N.  109.  —  Atti  diversi.  Tomo  2» 
1806  N.  335;  10»  indizione  1806-07  N.  336;  Ila  indizione  1807-08  N.  337;  1808-09 
K.  338  ;  1809-10  N.  339.  -  Registro  lettere  segrete  dalli  12  Dicembre  1805  a 
28  Aprile  1807  N.  5.  —  Decreti  del  consiglio  civico  1814-15  N.  38.  —  Registro 
mandati  1805-06  N.  209;  1806-07  N.  210  ;  1807-08  N.  211  ;  1808-09  N.  212. 
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Gli  scavi  di  Camarina  ai  quali  ho  1'  onore  di  accennare,  costi- 
tuiscono V  ottava  (1909)  e  la  nona  (1910)  campagna  ufficiale  com- 
piutavi, da  quando  la  buona  ventura  delle  ricerche  archeologiche 
della  Sicilia  Orientale  volle  che  venisse  ad  assumere  la  direzione 
del  Museo  di  Siracusa  un  giovane,  esuberante  di  energia  e  di  entu- 
siasmo :  Paolo  Orsi,  cui  mi  è  grato  inviare  il  saluto  riconoscente  del 
discepolo.  Egli  volle  affidare  la  direzione  di  questi  scavi  a  me,  e 
venne,  solo  sul  chiudere  delle  campagne  a  controllare  i  lavori  ed  a 
discutere  i  risultati  che,  per  la  loro  importanza  e  perchè  ancora  del 
tutto  inediti  (2),  stimo  interessante  far  qui  brevemente  conoscere. 

A  render  chiara  la  mia  esposizione  premetto  intanto  pochi  cenni 
sulle  vicende  della  città,  intimamente  legate  ai  risultati  delle  nostre 
ricerche. 


Camarina  fu  fondata  secondo  la  cronologia  tradizionale  (3),  nel 
599  av.  Or.  dai  Siracusani,  dopo  un  lavorìo  di  lenta  penetrazione 
durato  un  secolo  e  mezzo  attraverso  il  paese  dei  Siculi  dove  anda- 
van  ellenizzando  città  e  villaggi.  La  tradizione  scritta  che  fa  capo 
ad  Antioco,  conservataci  da  Tucidide,  ricorda  due  di  questi  stabili- 
menti ;  Akrai,  presso  Palazzolo  sulP  alta  valle  delPAnapo,  e  Kasme- 
nai  non  sappiamo  precisamente  dove.  L' indagine  archeologica  ha  poi 
rilevato  in  quel  territorio  numerosi  villaggi  indigeni  ellenizzati  o  greci 


(1)  Da  una  «  comunicazione  >  accompagnata  da  proiezioni,  alla  pubblica  a- 
dunanza  della  Scuola  aTcheologica  italiana  in  Atene,  del  14  aprile  1913.  Cfr.  i 
giornali  '^^^^a\.,  4  (17),  aprile  1913;  'Eaxia,  2  (15),  aprile  1913;  Bollettino  del  Min. 
della  P.  I.,  VII,  1913,  p.  234;  Annuario  d.  Scuola  d'Atene,  I,  1914,  p.  399.  Ho  ag- 
giunto soltanto  qualche  breve  nota. 

(2)  Cfr.  ora  un  breve  cenno  dell'ORSi,  in  Notizie  degli  Scavi,  1912,  370  segg. 
Le  precedenti  campagne,  fino  al  1903,  sono  state  illustrate  dall'Orsi  in  due  mo- 
nografie in  Monumenti  antichi  dei  Lincei,  voi.  IX  e  voli.  XIV. 

(3)  cfr.  la  bibliografia  in  Pareti,  La  cronologia  delle  prime  colonie  greche  in 
Sicilia,  in  Studi  aiciliani  ed  italioti,  Firenze,  1914,  p.  310  segg.  ove  la  tradizione  è 
nuovamente  presa  in  esame.  Per  Camarina  si  veda  anche  nello  stesso  volume  l'al- 
tro studio:   Per  la  cì'onologia  8ÌciUana  del  principio  del  IV  tee.  av.   Cr.,  p.   28  segg. 
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di  età  arcaica  a  Licodia^  Ragusa  (Ibla  Haerea)  e  fin  nella  valle  dell'Ip- 
paris,  ove  si  riscontrano  elementi  di  almeno  due  grosse  fattorie  gre- 
che una  delle  quali  non  posteriore  agli  ultimi  anni  del  VII  sec, 
vera  sentinella  avanzata  in  paese  siculo,  stabilita  alla  vigilia  della 
fondazione  di  Camarina  (1).  Il  possesso  di  questa  località  di  mare, 
aperta  ai  traffici  con  le  coste  Africane,  fu  certamente  un  notevole 
passo  per  la  salda  costituzione  di  quella  larga  base  territoriale  q\ì^ 
dovea  assicurare  a  Siracusa  la  sua  egemonia  siciliana.  Ma  Camarina 
fu  a  quanto  pare  irrequieta  fin  da  principio.  Sessantatrè  anni  dopo 
la  sua  fondazione,  postasi  a  capo  di  un  movimento  d' indipendenza 
delle  colonie  e  dei  Siculi  tributari,  fu  battuta  dalla  metropoli  in 
una  battaglia  avvenuta  sulla  foce  delPIrminio  e  distrutta.  Risorse  di 
lì  a  poco  per  opera  di  Ippocrate  di  Gela;  ma  presto  fu,  secondo  la 
tradizione  di  Tucidide  che  fa  capo  probabilmente  ad  Antioco,  nuova- 
mente distrutta  da  Gelone  (484)  che  ne  trasportò  gli  abitanti  a  Sira- 
cusa nel  nuovo  quartiere  di  Acradina.  Quest^atto  entra  in. quella  serie 
di  provvedimenti  per  cui  Gelone,  volendo  fondere  in  un  solo  i  vari 
staterelli  della  Sicilia  meridionale,  provvide  a  cementarlo  con  un  mag- 
giore accentramento  della  popolazione  nella  capitale  (2);  con  la  resur- 
rezione di  Camarina  nel  grande  movimento  democratico  seguito  all'uc- 
cisione di  Trasibulo,  cominciò  il  periodo  più  splendido  della  sua  esi- 
stenza; visse  in  quel  tempo  il  suo  figlio  più  illustre,  Psaumis  vin- 
citore in   Olimpia,  cui  son  dedicate  la  IV  e  la  V  olimpica  di  Pindaro. 

Abbandonata  ai  Cartaginesi  per  consiglio  di  Dionisio  nel  405, 
fu  smantellata  delle  fortificazioni  e  visse  vita  grama  coi  suoi  citta- 
dini finche  Timoleonte  non  la  ripopolò  ricostruendovi  le  mura. 

Dopo  aver  subito  ancora  un  saccheggio  da  una  banda  di  Mamer- 
tini,  la  città  durante  la  prima  guerra  punica  (258  av.  Cr.),  in  seguito 
a  lungo  assedio  cadde  in  potere  del  Console  Aulo  Attilio  Calatino, 
che  la  distrusse  incendiandola  (3). 


(1)  In  località  Torrevecchia  ove  furono  rinvenuti  vasi  e.  d.  corinzi;  V  altro 
villaggio  sorse  nel  colle  di  S.  Elia  e  la  sua  necropoli  si  stende  in  contrada  Margi. 
Ambedue  continuarono  a  lungo  la  loro  esistenza  anche  quando  ne  erano  sorte 
nella  valle,  alcune  altre. 

(2)  È  il  primo  esempio  reale  di  sinecismo  nella  storia  ellenica,  cfr.  De  San- 
Tis  AxUc,,  p.  21. 

(3)  Per  tutti  questi  avvenimenti  cfr.  la  documentazione  nello  scritto  dello 
ScHUBRiNG  citato  a  p.  223  nota  8. 
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Da  quel  momento  essa  non  risorse  più;  Strabone  (VI,  272)  ri- 
corda che  di  Camarina  si  vedevano  le  sole  rovine  e  la  notizia  è  con- 
fermata dalla  mancanza  di  testimonianze  monumentali  riferibili  ad 
età  romtì^na.  Solo  qualche  grama  famiglia  di  pastori  o  di  marinai 
si  annidò  nelle  sue  rovine,  scavando  anche  una  misera  catacomba 
nell'immediata  vicinanza  della  città  (1).  Gli  abitanti  dovettero  spar- 
gersi nei  vari  borghi  che  già  esistevano  nel  territorio.  Vediamo 
così  fiorire  Caucana,  cittadella  munita  d^ ancoraggio  militare,  da  cui 
Belisario  mosse  alla  guerra  contro  i  Vandali,  e  della  quale  ci  riman- 
gono numerose  memorie  bizantine;  e  constatiamo  P  incremento  delle 
borgate  interne  i  cui  avanzi  ci  appaiono  nel  sito  attuale  di  Comiso, 
a  Torrevecchia,  a  S.  Elia,  Serracarcara,  Acrilla,  (piano  Grillo)  Maz- 
zarrone,  Bidi,  Cinta  etc.  Constatiamo  poi  in  tutta  la  plaga  dalPetà 
ellenistica  in  poi,  un  piìi  intenso  sminuzzamento  di  popolazione,  che 
perdura  nei  secoli  del  medioevo  fino  a  quando^  sotto  i  normanni, 
il  regime  feudale  ricompone,  sotto  la  torre  protettrice  del  signore,  i 
vari  villaggi  e  casali  sparsi.  Sorsero  allora  o  s' accrebbero  Comiso, 
Rosacambra  (S.  Croce),  Odogrillo  (Biscari)  e  Gulfi  (Chiaramonte),  mo- 
derni centri  abitati  della  regione. 


In  tanti  secoli  di  assoluto  abbandono  le  rovine  della  città  di  Ca- 
marina subirono  i  maggiori  danni  nella  metà  del  '500.  Tommaso  Fa- 
zello  il  benemerito  periegeta  della  Sicilia  nel  sec.  XVI  si  fermò  a 
studiare  Camarina  due  volte  ;  ma  nei  dieci  anni  corsi  tra  la  sua  pri- 
ma visita  e  la  seconda  (1554)  erano  avvenute  distruzioni  radicali  che 
ricorda  amaramente.  S'era  in  quel  torno  costruita  la  città  di  Terra- 
nova, in  terreno  assolutamente  privo  di  pietra  ed  i  cittadini  s'  erano 
avvalsi  oltre  che  delle  materiali  delle  rovine  di  Gela,  anche  di  quelle 
di  Camarina,  con  cui  potevano  aver  facile  comunicazione  per  mare  (2). 

Dopo  il  Fazello  che  lasciò  importanti  indicazioni  topografiche, 
visitarono  e  descrissero    le  rovine    molti    scrittori:    Fra  tutti   hanno 


(1)  Pace,  I  Barbari  e  i  Bizantini  in  Sicilia,  Pai.  1911,  p.  118.  È  la  cosidetta 
grotta  di  Recucco.  Nel  sito  vero  della  città  non  sorse  mai  piti  un  abitato;  Sco- 
glitti,  ad  occidente  è  borgata   vecchia  appena  di  un  secolo. 

(2)  Fazello^  de  rebus  aiculis,  I,  1.  V.  (p.  230  ed.  Catania  1749). 
17  —  Archivio  Storico. 
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importanza  maggiore  le  descrizioni  (1)  dell'  ab.  Amico  (2),  del  Pit- 
tore francese  Houel  (3)  del  danese  Barone  Miinter  (4)  e  del  Principe 
di  Biscari  (5). 

Quest'  ultimo  non  sappiamo  bene  in  che  punto,  compì  anche  al- 
cuni scavi  dai  quali  provengono  gran  parte  dei  tesori  pressoché  sco- 
nosciuti, che  si  conservano  nel  suo  Museo  in  Catania  (6)  scavi  che 
segnarono  V  inizio  delle  depredazioni  sistematiche  delle  necropoli  ca- 
marinesi,  dovute  a  squadre  locali  di  lojxpopóxoi  se  pure  talvolta  orga- 
nizzate da  amatori  (7). 

Nel  1874  Giulio  Schubring  di  Lubecca,  in  uno  dei  suoi  viaggi 
di  studio  in  Sicilia,  fermandosi  alcuni  giorni  sulle  rovine  di  Oama- 
rina, vi  raccolse  numerosi  dati  topografici^  che  poi  pubblicò  insieme 
con  una  ricostruzione  storica  della  vita  della  città  ed  una  monografìa 
sulle  sue  belle  monete  in  un  lavoro  che  può  dirsi  fondamentale  (8). 
Dopo  le  ricerche  dello  Schubring  alcuni  saggi  ed  osservazioni  compì 
il  direttore  delle  antichità  di  Sicilia,  Frane.  Saverio  Cavallari  (9)  fin- 


(1)  Filippo  Paruta,  V  autore  della  prima  opera  schiettamente  archeologica 
sulla  Sicilia  (Sicilia  Numismatica,  Palermo  1626)  riferisce  di  aver  avuto  monete 
ili  Camarina  dal  Conte  di  Comiso  D.  Baldassare  Naselli.  (Op.  cit.  edizione  nel 
Thesaur.  del  Burmann,  col.  776). 

(2)  Lex.   Topogr.  sicuL  Palermo  1757,  I  voi.,  s.  v.  Camarina. 

(3)  Voyage  pitt.  de  V  ile  de  SicHe,  Parigi  1782,  tav.  CCXIII  (piccola  veduta 
del  tempio). 

(4)  Viaggio  in  Sicilia,  trad.  Peranni,  Milano  1831,  I,  p.  143  ;  II  46. 

(5)  Viaggio  per  tutte  le  antichità  della  Sicilia,  Napoli,  1781  (p.  108  dell' ediz. 
di  Palermo  1817). 

(6)  Skstini,  Deacr.  del  Musco  d' ant.  del  Prino.  di  Biscari,  Livorno  1787,  p.  8. 
MiiNTKR,  op.  cit.,  II,  p.  45. 

(7)  Esiste  una  relazione  su  oggetti  venuti  fuori  da  scavi  di  questo  genere  : 
Lezioni  ai  miei  figli,  cenni  archeologici  sopra  i  reperti  fatti  in  Camarina  di  Benedet- 
to Spadaro  barone  di  Passanitello ,  Palermo,  stamp.  di  Gius.  Meli,  1855,  pp.  90 
in  6.  È  una  descrizione  di  oggetti  posseduti  dall'  A.  ricca  di  referenze  generali, 
inquinata   di    simbolismo,  ma  non  contiene  dati  topografici. 

A  Passo  Marinaro  avrebbe  anche  scavato  il  Cav.  Landolina  di  Rigilifi,  noto 
cultore  di  numismatica.  Qualche  vaso  camarinese  si  trova  nella  collezione  Tasca 
di  Palermo  e  nel  Museo  della  stessa  città. 

(8)  lULius  Schubring,  Kamarina,  in  Philologus  XXXII,  2.  Trad.  ital.  di  A. 
Salinas,  in  Arch.  Stor.  Sic,  a.  VI. 

(9)  Sulla  topogr.  storica  di  alcune  città  siciliane,  in  Archivio  Storico  Siciliano, 
anno  V,  1885. 
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elle  lèel  1896  iniziava  le  sue  campagne  nella  disgraziata  città  Paolo 
Orsij  continuandole  gli  anni  successivi  nelle  necropoli  con  importanti 
risultati. 

# 

La  città,  sorgeva  su  di  un  sistema  di  collinette  di  varia  altezza, 
di  cui  la  principale,  che  conserva  con  lieve  alterazione  Pantico  nome, 
è  lambita  dal  mare,  sul  quale  la  roccia  cretacea  cade  quasi  a  picco.  È 
questo  il  luogo  in  cui  più  intense  si  trovano  tuttora  le  traccie  del- 
l' antica  abitazione  e  sorgono  gli  unici  avanzi  visibili  della  città, 
sulla  quale  imperversò  feroce  ed  a  lungo  P opera  di  distruzione  degli 
uomini.  La  città  risultava  limitata,  dal  mare,  dalle  bassure  del  fiu- 
micello  Oanis,  chiamato  ora  Eifriscolaro,  di  Maiello  e  Diecisalme  e 
dall'  Ipparis  ora  fiume  di  Cammarana. 

Kel  suo  ultimo  tratto  P  Ipparis,  povero  fiume  che  per  nulla  cor- 
risponde alla  sua  vasta  letteratura  poetica,  formava  una  palude:  è 
questo  il  lacus  Camarinensis  su  cui  corse  una  leggenda  di  età  tarda 
che  non  è  qui  il  luogo  di,  spiegare:  I  Oamarinesi  avrebbero  prosciu- 
gato il  loro  lago,  non  ostante  il  divieto  della  Pitia,  e  ne  sarebbe  in- 
corso loro  del  male  in  una  delle  distruzioni  delle  città,  resa  espu- 
gnabile senza  la  difesa  della  palude  (1). 

Tra  la  palude  ed  il  mare,  P  Ipparis  diveniva  canale  navigabile 
e  costituiva  il  porto  di  Camarina  di  cui  si  ha  qualche  accenno  indi- 
retto nelle  fonti.  Questa  idea  esposta  già  dubitando,  dall'  Orsi  con- 
fermata con   testimonianze   mediovali    ed  analogie  dal   Columba,  ha 


(1)  Secondo  lo  Schubring  (p.  42)  la  Pitia  avrebbe  sconsigliato  il  prosciuga- 
mento prevedendo  v.agamente  un  male  peggiore,  mosso  dal  profondo  sentimento 
dei  greci  verso  la  natura  che  onoravano  tale  quale  era.  Richiama  in  proposito 
il  caso  del  taglio  dell'Istmo.  Solp  in  seguito  si  diede  una  consistenza  maggiore 
al  castigo  minacciato  e  si  attribuì  alla  disubbidienza  all'  Oracolo  una  delle  nu- 
merose distruzioni  della  città.  Questa  ultima  interpretazione  è  infatti  riportata 
da  scrittori  tardi  ed  è  vano  ricercare,  come  ha  fatto  qualcuno,  quale  possa  es- 
sere P  assedio  avvenuto  dopo  il  prosciugamento. 

La  leggenda  è  riferita  dalle  seguenti  fonti:  Verg.  Aeneid.,  Ili,  700;  Silio, 
Puvic.  XIV,  341.  Stef.  Byz.  s.  v.  Ka^xclpiva  ;  Servio,  Com.  in  Verg.,  loc.  cit.  Pom- 
ponio, id.  Luciano,   Paeudol.,  32.  Snida  s.  v.  Mrj  xi'vei  xxK. 
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ora  avuto  una  prova  di  fatto  inoppugnabile  nella  scoperta  di  alcune 
vere  e  proprie  banchine  di  caricamento  lungo  il  fiume,  avvenuta  du- 
rante i  grandiosi  lavori  di  bonifica  di  quella  plaga. 

La  cinta  della  città,  costeggiando  il  canale  -  porto  dal  suo  lato 
S-W.,  era  poi  completata  da  una  robusta  torre  circolare  alP  altra 
sponda  j  questa  torre  non  sappiamo  come,  si  univa  certamente  ad 
opere  di  difesa  destinate  alla  protezione  di  un  quartiere  mari- 
naro (1),  di  cui  ho  raccolte  numerosi  dati  che  spero  di  utilizzare  in 
una  prossima  campagna  di  scavo,  che  abbia  l'obiettivo  di  illustrare 
questo  punto  assolutamente  nuovo  della  topografia  Oamarinese.  Ad 
un  edifizio  di  questa  zona  apparteneva  pure  la  superba  figura  di  ca- 
valiere in  terracotta,  che  ne  decorava  il  fastigio,  la  quale  trovasi, 
ricomposta  nel  Museo  di  Siracusa  (2). 

Le  mura  che  qui  abbiamo  visto  correre  lungo  il  porto  -  canale, 
continuavano  la  loro  cerchia,  talvolta  a  mezza  costa,  ma.  pivi  spesso 
sulla  cresta  della  collina.  Di  questa  cerchia  lunga  circa  sette  km. 
affiorano  tracce  in  diversi  luoghi.  La  tecnica  della  costruzione 
è  variaj  ve  ne  son  tratti  di  una  specie  di  poligonale  assai  rozzo,  spie- 
gato solo  dalla  natura  della  pietra  di  cui  *  disponevano  sul  luogo  i 
primi  coloni,  ed  altri  di  piccola  opera  quadrata  di  arenaria  assai  bella 
proveniente  da  cave  lontane  alcuni  chilometri  in  contrada  Passolato. 
Un  robusto  tratto  di  fondamenta  dell'antica  cerchia,  fu  incorporato 
ad  una  torre  costruita  nel  sec.  XV  a  guardia  della  costa  da  Ber- 
nardo Cabrerà,  Conte  di  Modica.  Di  questa  torre  che  troviamo  ripro- 
dotta nello  sfondo  interessante  di  un  dipinto  del  '600  che  si  trova 
nella  Chiesa  di  S.  Francesco  in  Comiso,  vero  gioiello  del  rinascimento 
siciliano,  sussiste  un  avanzo  pericolante,  che  è  il  rudere  caratteri- 
stico del  paesaggio  Camarinese  (3). 

Un  altro  gran  muro  in  cui  ho  rilevato  traccie  di  una  torre  ro- 
tonda, tagliava  poi  diagonalmente  la  cerchia  maggiore,  sulla  cresta 
della  prima  collina.  È  completamente  distrutto  dai  cercatori  di  pie- 


(1)  Ad  esso  apparteneva  con  ogni  probabilità  la  necropoli  con  bellissimi  vasi, 
esplorata  nel  sito  del  cimitero  attuale  di  Scoglitti,  nella  quale  cfr.  Orsi  Mon. 
Lincei,  IX,  col.  235  segg. 

(2)  Cenno  di  Orsi,  Bollettino  d'  Arte,  1907,  fase.  2^,  p.  7.   , 

(3)  Poco  dopo  avere  scritto  queste  parole,  tale  avanzo  detto  dal  popolo  pa- 
pallo88u  di  Cammarana  è  caduto  in  mare. 
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tra,  e  ci  viene  documentato  solo  da  qualche  masso  e  dai  rifiuti  della 
lavorazione  sul  posto  e  delFaggere  della  terra  smossa  per  la  ricerca 
delle  rovine.  È  dubbio  se  si  tratti  di  una  riduzione  della  cerchia 
primitiva  o  di  una  cinta  dentro  la  cinta,  che  dividesse  P Acropoli  dal 
resto  della  Città;  solo  dei  saggi  da  compiere  per  accertare  la  crono- 
logia delle  case  nei  vari  luoghi  delle  città,  ci  potranno  dare  elementi 
per  risolvere  tale  quesito. 

La  rovina  visibile  più  importante  di  Camarina  è  un'  alta  ala  di 
muro  della  collina  verso  il  mare.  Fino  al  1837,  questo  rudere  era  in- 
corporato ad  una  chiesetta  di  vecchissima  data,  che  ebbe  fama  nei 
dintorni  per  la  festa  campestre  della  Madonna  di  Cammarana  che  vi 
si  celebrava  il  15  di  Agosto  (1).  In  tali  condizioni  disegnò  l'insieme 
nella  seconda  metà  del  '700,  il  pittore  francese  Houel,  la  cui  ripro- 
duzione, che  non  è  stata  a  sufficienza  sfruttata  nelle  precedenti  ricer- 
che, conserva  diversi  importanti  elementi  del  tempio  antico. 

Si  reputa  comunemente  che  il  tempio  sia  stato  dedicato  ad  Ate- 
na, la  poliade  di  Camarina  secondo  la  Y  ode  Olimpica  di  Pindaro  de- 
dicata al  camarinese  Psaumide;  1'  ipotesi  acquista  maggior  valore  da 
una  notizia,  non  sospetta,  da  cui  apprendiamo  che  fra  le  rovine  fu 
rinvenuto,  dopo  l' incendio,  una  civetta  in  calcare  .  (2),  appartenuta 
forse  alla  decorazione  del  tempio,  la  quale  ci  ricorda  un  frammento 
di  uno  dei  piccoli  frontoni  in  tufo  dell'  Acropoli,  pertinente  forse  a 
quello  detto  dell'Iris.  Di  un  santuario  di  Demetra  e  Kor^  è  indizio  un 
grande  deposito  di  terrecotte  a  circa  500  metri  a  NE  del  tempio. 

Nulla  invece  di  preciso  può  dirsi  nelle  edicole  di  Zeus  e  della 
Ninfa  Camarina  la  cui  esistenza  è  documentata  dalla  quinta  ode  Olim- 
pica. Del  culto  della  Ninfa  Camarina  si  trova  documento  anche,  nelle 
belle  monete,  uno  dei  complessi  più  insigni  della  numismatica  sice- 
liota  (3).  La  Ninfa,  che  Pindaro  invoca  'Qxsavoù  GÒYaisp,  ci  appare 
sull'animale  a  lei  sacro,  il  cigno,  veleggiante  sulle  acque  della  sua 
palude.  Nel  rovescio  di  questo  bellissimo  didramma,  dovuto  ad 
ExakestidaSj  uno  dei  grandi   maestri  monetieri  sicelioti,  è  rappresen- 


(1)  Cfr.  Fazello,  I,  p.   169;    Amico,    Lex    Topogr.  Sioul.    b.    v.   JhomiBum  ; 
S.  Paterno,  Memorie  storiche,  1877,  p.  30. 

(2)  Paterno,  loc.  cit.  "* 

(3)  Cfi*.  A.  Salinas,   Le  monete   delle  antiche    città  di    Sicilia,  Palermo,   1867, 
pp.  43  seg.  e  tavv.  XVI  segg. 
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tato  il  fiume  Hipparis^  cui  della  primitiva  concezione  tauriforme^  son 
rimaste  soltanto  le  piccole  corna,  fra  alcuni  pesci,  le  «  tinche  ca- 
marinesi  »  che  hanno  vecchia  e  diffusa  fama  in  Sicilia.  Da  altre 
monete  apprendiamo  che  a  Oamarina  era  pure  molto  diffuso  il  culto 
di  Eracle,  ma  il  posto  del  tempio  è  assolutamente  ignoto. 


Ai  pochi  dati  della  topografia  della  città,  che  mi  son  sforzato 
qui  di  compendiare,  sebbene  per  la  loro  novità  meritino  una  diffusa, 
relazione,  fa  contrasto  la  ricca  serie  di  scoperte  nelle  sue  necropoli. 

Quella  meridionale,  che  si  stende  nella  pittoresca  contrada  di 
Passo  del  Marinaro,  si  svolgeva  ai  fianchi  di  una  strada  antica,  che 
coincide  con  la  moderna  trazzera  Kifriscolaro,  Randello,  S.  Croce. 
L' antica  strada,  uscendo  dall'  unico  lato  asciutto  della  cinta,  attra- 
versava, come  la  moderna,  il  flumicello  Oanis  e  si  dirigeva  a  sud  verso 
le  località  della  cuspide  inferiore  della  Sicilia,  costeggiando  general- 
mente il  mare.  Era  una  strada  di  grande  comunicazione  che  andava 
forse  a  finire  in  quella  via  Elorina  di  cui  abbiamo  notizia  nelle  fonti 
scritte. 

La  necropoli  di  Passo  Marinaro,  che  si  svolgeva  lungo  il  primo 
tratto  di  questa  strada,  è  stata  in  passato  il  campo  delle  più  fortu- 
nate esplorazioni  di  quella,  squadra  di  scavatori  d'  antichità,  che  la- 
sciò triste  fama  di  sé,  in  quella  plaga  archeologica. 

L'  Orsi  vi  ha  scoperto  1500  sepolcri,  di  cui  piti  di  un  migliaio 
ancora  inediti  (1),  di  varia  natura,  dalle  comuni  e  povere  fosse  ad 
inumazione,  e  dagli  ustrinà^  fino  a  cellette  ipogeiche,  ad  alcuni  veri 
esempi  di  TufApot  circolari  ed  a  sarcofagi  monoliti.  Della  decorazione 
esterna  di  questi  sepolcri  pochi  elementi  ci  son  pervenuti.  L'  Orsi  ha 
creduto  che  V  accampamento  delP  esercito  Romano  assediante,  nel  258 
av.  Or.  abbia  compiuto  quest'  opera  di  distruzione  la  quale  del  resto 
si  spiega  con  V  abbandono  di  tanti  secoli.  Si  raccolsero  nel  campo 
funebre  alcuni  pochi  frammenti  di  scultura  e  qualche  pezzo  architet- 
tonico, dal  che  risulta  certo  che  molte  tómbe  ebbero  ar^Xai  e  qual- 
cuna dei  veri  (jLvyj|jLe[a. 

Le  più  ricche,  a  quanto  si  è  rilevato    negli  ultiiiri    scavi  erano 


(1)  Per  quelli  pubblicati  cfr.  Mon,  Lincei,  IX,  coli.  251-73  e  XIV  coli.  783-952. 
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allineate    sulla  cresta   della  collinetta,  in  immediata   vicinanza  forse 
della  strada. 

La  necropoli  di  Passo  Marinaro,  come  risulta  da  un'  esatta  va- 
lutazione del  materiale  in  massima  parte  ancora  inedito,  posto  in  re- 
lazione con  la  storia  della  città,  va  riferita  ai  periodi  che  seguono  il 
461  av.  Cr.  cioè  la  ricostruzione  in  seguito  alP  uccisione  di  Trasi- 
bulo,  con  prevalenza  di  sepolcri  spettanti  agli  ultimi  anni  di  esi- 
stenza della  città. 

# 
*  * 

La  necropoli  orientale,  la  quale  si  stende  in  terre  della  mia 
famiglia,  era  stata  anch'  essa  teatro  di  frequenti  scavi  clandestini 
ai  quali  nessun  rigore  avea  mai  potuto  porre  un  argine. 

L^Orsi  nelle  sue  prime  ricerche  vi  aveva  scoperto  alcuni  se- 
polcri, nel  suo  punto  centrale;  ed  altri  a  qualche  distanza  in  vari 
gruppi  che  aveva  riferito  ad  un  sobborgo  mentre  i  primi,  riteneva  per 
la  natura  degli  oggetti  rinvenutivi,  come  appartenenti  alle  più  ricche 
famiglie  di  Camarina. 

AlF  esatta  valutazione  di  tutta  la  necropoli  ed  ai  rapporti  tra 
i  vari  gruppi  inesattamente  segnalati  furono  rivolte  dapprima  le 
nostre  nuove  ricerche. 

Il  risultato  di  un  centinaio  di  sepolcri  con  materiale  di  diversa 
natura,  permette  una  sicura  datazione  di  questa  necropoli  distante 
circa  due  chilometri  dalle  mura  della  città:  Essa  appartiene  tutta  al 
periodo  compreso  tra  il  Y  e  III  secolo,  cioè  tra  la  ricostruzione 
dovuta  ad  Ippocrate  (492  av.  0.)  e  la  distruzione  Eomana. 

Fra  i  sepolcri,  di  cui  si  appresta  la  pubblicazione,  uno,  a  forma 
di  piccola  fossetta  di  lastroni,  ci  diede  la  piìl  gradita  sorpresa  della 
campagna. 

Esso  oltre  ad  un  alahastron  e  a  due  eleganti  idrie  con  scene  di 
toletta,  nello  stile  miniaturisti  co  di  Midia  (1),  conteneva  un    grande 


(1)  Queste  due  idrie  fanno  serie  con  altre  due,  provenienti  pure  da  Camarina, 
da  vecchi  scavi  abusivi,  conservate  nel  Museo  di  Siracusa. 

In  una  di  quelle  ora  scoperte,  è  notevole  la  rappresentazione  di  un  alaha- 
stron, appeso  alla  parete  per  mezzo  di  un  nastro,  trattenuto  dalle  orecchiette  ca- 
ratteristiche di  questo  vaso.  Questo  modo  di  appendere  Talabastron  (che,  com'  è 
noto,  non  può  stare  ritto  essendo  il  fondo  tondeggiante)  ci  appare  in  una  etele 
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cratere  a  campana  alla  cui  descrizione  procedo  molto  brevemente. 
La  scena  principale  si  svolge  intorno  ad  un  basso  altare  in  forma 
di  cippo  tondeggiante  su  cui  ardono  delle  legna.  Alla  destra  un  gio- 
vane guerriero  veste  soltanto  la  clamide  con  un  lembo  cadente  in 
avanti  dalla  spalla  sinistra  e  V  altro  sull'avambraccio  destro  proteso. 
Il  giovane  guerriero  col  capo  coperto  da  ricco  elmo  con  lungo  ci- 
miero ed  il  grande  scudo  rotondo  dietro  le  spalle,  tiene  con  la  sini- 
stra un'alta  lancia  poggiata  a  terra  ed  appesa  pel  xeXaiidv  la  spada 
di  cui  si  vede  il  manico  sbalzato.  Nella  destra  tiene  una  coppa  sulla 
quale  son  segnati  dei  piccoli  motivi  ornamentali  che  vogliono  certa- 
mente indicare  ch'essa  è  di  bronzo  o^popéXaxov.  Il  guerriero  è  rivolto 
verso  una  fanciulla  che  sta  dall'altro  lato  dell'altare,  vestita  di  dia- 
fano chitone  attico,  appuntato  sulla  spalla  destra,  che  lascia  scoperto 
il  braccio  destro  abbassato  nella  cui  mano  tiene  per  l'ansa  una  oi- 
nochoe.  Con  la  sinistra  solleva  leggermente  il  chitone  dal  pettoj  i  suoi 
capelli  sono  trattenuti  da  una  larga  sfendone.  Dietro  la  fanciulla,- 
un  uomo  barbuto  di  età  matura  col  capo  cinto  di  una  stephane  di 
alloro,  vestito  dell'imation  che  lascia  scoperta  con  la  spalla  tutta  la 
parte  superiore  destra  del  petto  poggia  sul  piede  sinistro  mentre  il  de- 
stro è,  con  mossa  abituale,  volto  indietro  con  la  punta  a  terra.  Appog- 
giato al  suo  corpo  verso  sinistra  sta  un  lungo  bastone  che  sembra 
voglia  prendere  con  la  sinistra,  mentre  con  la  destra  aperta,  il  cui 
avambraccio  è  teso  in  avanti,  fa  un  gesto  che  indica  chiaramente 
il  suo  interesse  per  la  scena  che  gli  si  svolge  davanti. 

Nella  parte  destra  dello  stesso  lato,  si  notano  una  giovanetta^ 
con  la  chioma  ondulata  che  le  cade  con  eleganza  sul  collo,  vestita  di 
lungo  chitone  con  apoptygma.  Ha  la  sinistra  aperta  e  porge  la  destra 
ad  un  efebo,  che  le  sta  davanti,  coperto  dalla  clamide,  col  petaso 
legato  dietro  il  collo,  con  una  tenia  laureata,  indicata  con  piccole 
sovrapposizioni  di  bianco.  Il  giovane  tiene  nella  mano  sinistra  due 
lunghe  lance  in  cui  1'  estremità  inferiore  poggia  a  terra. 

L' interpretazione  della  scelia  è  fin  da  principio  chiara;  si  tratta 
di  una  scena  di  commiato,  in  cui  il  giovane  e  nobile  guerriero  compie 
la  libazione  apprestatagli    dalla   moglie    o    sorella,    in   presenza   del 


funeraria  attica  del  cimitero  del  Dipylon,  cfr.  Conze,  Attische  Grdhreliefs,  n.  1062, 
tav.  CCXVI;  Stais,  Marhres  et  hronzes  du  Musée  national  d'Athènes  1910,  p.  154. 
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padre  (1).  Senonchè  la  nostra  rappresentazione  differisce  da  quelle 
jDur  tanto  numerose  che  ci  riproducono,  nella  pittura  severa  delP  ulti- 
ma fase  ed  in  quella  rossa,  il  motivo  del  commiato,  per  la  nobile 
esecuzione  e   pei  particolari  della  scena. 

]S^el  gruppo  di  destra,  il  giovane,  evidentemente  un  altro  par- 
tente per  la  guerra,  die  ha  già  compito  la  otov^,  saluta  la  giova- 
netta  sua  congiunta  stringendole  la  mano. 

La  stretta  della  mano,  presso  i  Greci  era  di  uso  molto  raro,  e 
solo  si  adoperava  ad  indicare  la  consacrazione  di  un  patto  o  giura- 
mento, od  il  saluto  per  una  assenza  molto  lunga.  Del  primo  uso  si 
ha  documento  notissimo  in  numerosi  decreti  attici,  di  cui  basta  ri- 
cordare il  piti  famoso,  il  trattato  fra  Atene  e  Samo  del  400  av. 
Or.  (2),  mentre  del  secondo  centinaia  di  esempi  ci  son  dati  dai  ri- 
lievi sepolcrali  attici  (3). 

La  solennità  del  saluto  con  la  stretta  di  mano,  di  cui  ci  parla 
anche  Euripide,  (4)  è  resa  manifesta  appunto  dal  suo  uso  funebre 
che  però  non  ne  determina  esclusivamente  il  carattere. 

Pare  evidente  che  non  si  possa  ricercare  nessun  significato  spe- 
ciale alle  nostre  rappresentanze.  Nella  parte  posteriore  si  trova  una 
scena  comune  di  tre  efebi  ammantati.  Il  cratere  che,  non  ostante 
l'esecuzione  sommaria  di  alcune  parti,  in  generale  è  di  disegno  assai 
accurato  e  fino,  si  ricollega  per  lo  stile,  sebbene  appaia  piti  recente, 
al  grande  cratere  camarinese  della  stessa  necropoli  illustrato  dal 
Eizzo  (5).  È  una  pittura  vascolare  di  stile  grandioso  e  solenne,  che 
riflette  la  grande  arte  del  V  secolo.  Possiamo  qui  ricordare  come  la 
figura  del  guerriero  è  senza  dubbio  la  derivazione  di  un  nobile  tipo 


(1)  I  caratteri  assolutamente  generali  di  questa  scena  ci  vietano,  di  ricono- 
scervi un  qualsiasi  motivo  dell'epos,  che  naturalmente  non  sarebbe  difficile  trovare. 
È  del  pari  da  escludere  che  possa  trattarsi  di  scena  nuziale. 

(2)  Cfr.  ScHOENE.  Griech:  Beliefs,  tav.  X;  54  cfr.  qualche  altro  esempio  ivi 
tav.  VII,  48,  49;  Savignoni,  Moti.  Lincei  XI,  pag.  301. 

(3J  Gonze,  Attiache  Gràhreliefs,  voL  I  passim  ;  sulla  stretta  di  mano  nei  ri- 
lievi attici,  cfr.  anche  J.  Forbee  White  in  Journ.  of  Meli  Studiea,  XVIII  (1898), 
p.  133-5.  ' 

(4)  xixpòv  cpiXrjjJia  SoOaa  Be^tctv  x'snoi 
jxéXXooaa  Bajsòv  icatpò;  dxoixTJaeiv  ypóvov, 

Ifigen.  in  Aulide,  679-80. 

(5)  Mon.   Tyincei,  XIV,  p.  4  segg. 
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plastico;  mentre  la  fanciulla  con  Poenochoe,  si  deve  assai  probabil- 
mente ricondurre  anch^  essa  ad  un  tipo  della  grande  arte,  come  di- 
mostra la  somiglianza  con  altri  prodotti  delP  arte  industriale  quali 
ad  esempio  la  cosidetta  idrofora  del  Ceramico  (1).  Senza  seguire  i 
ceramografi  nelle  più  sottili  indagini  cronologiche,  possiamo  riferire 
questo  cratere  alla  seconda  metà  del  sec.  V,  piuttosto  al  S""  che  al 
2**  decennio  di  esso. 

Tornando  alla  necropoli,  dal  nostro  scavo  è  risultato  che  i  gruppi 
già  ritenuti  sparsi  e  sporadici  (2),  vanno  invece  considerati  come 
parte  della  stessa  necropoli,  che  era  disposta  ai  lati  e  si  stendeva  a 
ponente  di  una  strada  di  grande  comunicazione,  che  uscendo  da 
Camarina,  a  poca  distanza  da  quella  già  ricordata,  si  dirìgeva  verso 
Pinterno  per  la  pianura  di  Comiso,  salendo  probabilmente  pei  monti, 
lungo  una  linea  seguita  anche  oggi  da  grandi  e  vecchie  strade  (3). 
Da  questa  strada  la  necropoli  si  allontanava  in  due  o  tre  luoghi  di 
cui  qualcuno  abbiamo  esplorato,  qualche  altro  resta  ancora  da  esa- 
minare. Uno  di  questi  gruppetti  di  una  trentina  di  sepolcri  era  tutto 
di  bambini,  ed  apparteneva  alla  fine  del  sec.  V.  La  necropoli  era 
segnata  da  cippi  funebri,  edicolette,  di  cui  si  scoprirono  frammenti 
nello  scavo. 

Si  rilevarono  anche  alcune  costruzioni  molto  oscure,  che  paiono 
destinate  a  servir  da  altare  e  tecnicamente  trovano  riscontro  solo 
parziale  nel  peribolo  della  Gaggera  a  Selinunte  (4).  Esse  costituiscono 
come  una  corona  tutto  intorno  alla  vastissima  area  della  necropoli 
che  forse  contrassegnavano  con  carattere  religioso.  Alcune  profonde 


(1)  CONZK,  Attische  Grahreliefs,  n.  806,  I,  152. 

(2)  Sono  quelli  :  Pace,  Piana  Greci,  denominazione  insussistente  =  Chesaari), 
Piombo,  della  relazione  Orsi.  (Moti,  dei  Lincei  IX,  col.  240-273).  Da  Rifrisco- 
laro,  provengono  i  vasi  della  raccoltina  lozia  ricordati  dallo  Schubring,  p.  54 
qd  Orsi,  col.  247,  che  con  tutto  il  gruppo  Pavia  e  Fiorilla  appartengono  alla  ne- 
cropoli arcaica;  cfr.  pag.  232  nota  1. 

(3)  Lungo  il  primo  tratto,  ad  eccezione  di    piccole   varianti,    questa    strada 
coincide  con  la  vecchia  trazzera  Comiso-S.  Silvestro-Cammarana,    l'unica  arteria* 
esistente  in  quel  tratto  fino  a  mezzo  secolo  addietro,  e  la  sola  segnata  nella  prima 
levata  della  carta  al  50  mila  (f.  256,  IX). 

(4)  Salinas,  in  Notizie  degli  Scavi,  1898,  p.  259,  n.  33  della  pianta.  Cfr.  più 
avanti  pag.  233. 
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orbitae  tensarum  nel  luogo  detto  Eaffi  ci  danno  poi  il  tracciato  di 
una  strada  che  serviva  forse  a  portare  in  questa  necropoli  i  pezzi 
di  arenaria  dalle  cave  di  Eifriscolaro. 


Secondo  le  precedenti  constatazioni,  la  necropoli  orientale  finiva 
sul  piccolo  altipiano  e  non  se  ne  trovava  più  traccia  nella  piccola 
valle  che  lo  separa  dalla  città. 

Tuttavia  in  numerose  visite  a  quei  luoghi  non  avevo  tralasciato 
di  notare  proprio  al  fondo  della  valletta  alcuni  indizi  di  terreno  ar- 
cheologico, che  messi  in  relazione  con  la  vaga  notizia  dell'esistenza 
di  un  acquedotto  o  doccionato  sotterraneo  in  quel  posto,  mi  indus- 
sero a  farvi  eseguire  dei  saggi.  Dopo  alcuni  giorni  di  lavoro  in  cui 
al  posto  del  presunto  doccionato  apparvero  macerie  a  prima  vista  in- 
comprensibili, si  cominciò  a  trovare  qualche  indizio  di  una  grande 
area  di  ustrinum;  in  seguito  apparvero  tombe  con  materiale  corinzio, 
sicuro  indizio  che  e'  eravamo  finalmente  imbattuti  nella  necropoli 
arcaica. 

Le  ulteriori  scoperte  confermarono  pienamente  la  prima  consta- 
tazione. Fra  le  tombe  è  sovratutto  notevole  una  ove  si  rinvennero 
circa  un  centinaio  di  vasi,  fra  cui  due  kantharoi  di  bucchero,  alcune 
kylikes  ed  un  gran  numero  di  quei  misteriosi  vasi  circolari  che  si 
sogliono  designare  col  nome  di  Kothon,  i  quali  si  rinvennero  pieni 
di  una  sostanza  biancastra,  che  potrà  in  seguito  ad  esame,  dichia- 
rarne F  uso. 

A  questa  stessa  necropoli  appartengono  le  tombe  già  scoperte 
fortuitamente  nei  vicini  predi  Pavia,  Fiorilla  (1)  ed  altre  nelle  Coste 
di  Pace;  quel  che  conosciamo  basta  per  poter  affermare  che  essa  è 
la  pili  antica  necropoli  di  Camarina,  quella  del  primo  breve  periodo 
d'  esistenza  della  città  dalla  sua  fondazione  599  av.  Cr.  alla  sua 
distruzione  del  553  av.  Cr.,  e  forse  della  ricostruzione  d'  Ippocrate 
(492-484)). 

La  piccola  maceria  che  era  stata  ritenuta  dai  miei  informatori 
un  aquedotto,  appartiene  invece  alle  fondazioni  di  una  doppia  linea 


(i;  Orsi,  Mon    Lincei,  IX,  col.  248  segg.  cfr.  pag.  2S1  nota  2. 
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di  muro,  distante  l' ima  dall'altra  circa  tre  metri,  e  preceduta,  come 
si  potè  constatare  con  un  attento  esame  del  terreno,  da  un  profondo 
fossato. 

Siamo  evidentemente  alla  presenza  di  un  rozzo  opo;  t^^  vsxpoicdXeojc; 
quale  si  è  rinvenuto  in  diverse  località  antiche,  anche  di  Sicilia  (Me- 
gara;  Siracusa).  Esso  sembra  che  finisca  in  una  costruzione  non  dis- 
simile da  quelle  misteriose  della ,  necropoli  orientale  (pag.  231)  che 
avrebbero  perciò  lo  stesso  fine. 

Si  potè  constatare  che  anche  questa  necropoli  segue  i  margini 
della  strada.  Nulla  ci  apparve  della  ornamentazione  esteriore  delle 
tombe  ;  siamo  però  in  terreno  declive,  in  cui  il  lavorio  delle  acque  ha 
certamente  prodotto  profonde  perturbazioni* 

La  grande  strada  che  a  Nord  della  città  si  dirigeva  verso  l'in- 
terno, e  di  cui  si  dovrà  cercare  il  punto  preciso  di  ingresso  nelle 
mura,  era  stata  dunque  nel  suo  primo  tratto,  la  via  delle  tombe 
della  primitiva  Camarina.  In  età  successiva  tale  rimase  per  una  parte 
della  popolazione  della  città,  che  non  si  confuse  con  quella  delle 
tombe  di  Passo  del  Marinìaro,  ma  seppellì  i  suoi  morti  nella  necro- 
poli che  abbiamo  chiamata  orientale,  cioè  ai  margini  di  quella  stessa 
strada,  alquanto  piti  lungi  dalla  città. 

# 

Durante  gli  scavi  della  seconda  campagna,  alcuni  giorni  furono 
dedicati  all'  esplorazione  di  una  solitaria  collina  a  N-W  detta  Piano 
resti,  sulla  cui  breve  spianata  avevo  raccolto  numerose  tracce  di 
industria  litica. 

Invano  cercammo  con  profonde  trincee  di  saggio  aperte  fino  al 
suolo  vergine,  traccia  di  capanne  od  abitazione;  la  graduale  livella- 
zione delle  acque  ne  ha  distrutto  le  impronte  trascinando  a  valle  gli 
oggetti.  Si  raccolsero  tuttavia  numerosi  frammenti  litici,  conchiglie, 
ed  in  una  fossa  già  violata  che  non  si  vede  bene,  se  sia  una  tomba 
od  una  fossa  di  scarico,  gran  numero  di  frammenti  di  quella  cera- 
mica policroma,  caratteristica  dell'eneolitico  siciliano  o  primo  periodo 
siculo  di  Orsi. 

È  ad  ogni  modo  un  nuovo  documento  della  presenza'  in  quei 
luoghi  di  un  gruppo  di  preellenici  ed  un  nuovo  particolare  che  si 
aggiunge  alla  Camarina  preistorica,  già  riccamente  documentata   nei 
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dintorni  (1),  come  del  resto  in  tatto  il  vasto  territorio  che  ci  appare 
intensamente  abitato  da  queste  genti  sicule. 

Tralascio  volentieri  di  entrare  qui  nella  discussione,  alla  quale 
offrirebbe  appiglio  questa  scoperta,  sulla  preesistenza  o  meno  di  un 
abitato  in  Camarina  prima  della  colonia  siracusana. 

La  teoria  che  faceva  di  questa  città  uno  stabilimento  di  Fenici 
è  stata  impugnata  per  la  mancanza  di  oggetti  riferibili  alla  loro  in- 
dustria; ma  i  Fenici  non  erano  industriali,  bensì  essenzialmente  com- 
mercianti e  perciò  assai  probabile  che  importassero  in  Sicilia  articoli 
dovuti  ad  altre  popolazioni  ;  occorre  poi  ricordare  che  nel  commercio 
fenicio  doveano  »ver  gran  parte  i  profumi  ed  i  tessuti,  dei  quali  non 
è  facile  rinvenire  oggi  le  tracce  (2). 

Se  gli  ultimi  scavi  di  Camarina  non  hanno  dato  nessun  elemento 
relativo  a  questo  problema,  son  quanto  mai  notevoli  per  i  dati  gene- 
rali che  ci  hanno  fornito,  sulla  topografìa  della  città  e  delle  necropoli. 

Ed  è  loro  merito  in  gran  parte  se  nelP  insieme  comincia  ad  esser 
conosciuta  con  pivi  ordine  la  piccola  ed  irrequieta  città,  che  ebbe 
tanta  parte  nella  politica  siceliota,  ed,  in  ispecie  durante  i  torbidi  anni 
della  guerra  del  Peloponneso,  prima  della  spedizione  di  Sicilia,  ebbe 
quelle  continue  relazioni  diplomatiche  con  Atene,  cui  allude  nella  sua 
satira  inarrivabile  Diceopoli  negli  Acarnesi  (vv.  600-606)  quando  rim- 
provera al  soldato  fanfarone  di  veder  i  vecchi  in  armi  ed  i  giovani 
in  ambascerie 

toXioù;  jièv  ofvSpa;  év  xaTc;  xd^saiv 
vsav(a(;  S'  olo;  aò  ^ta^s§paxdta(; 


Toù^  S'èv  Kajiapivifj  xdv  TéXa  xàv  Kata-(£X(f  (3). 

Biagio  Pace. 


(1)  Orsi,  Mon.  Lincei,  IX.  col  82-3;  XIV,  9-11;  Bull,  di  paletn.  Hai.  XXXVI 
159  segg. 

(2)  Per  la  questione  dei  commerci  fenici  in  Sicilia,  hanno  importanza  spe- 
ciale i  risultati  degli  scavi  eseguiti  dal  Comm.  Giuseppe  Whìtaket  a  Mozia,  sui 
quali  cfr.  ora  Pace,  Prime  note  augii  scavi  di  Mozia  negli  anni  1906-1914,  in  No- 
tizie degli  Scavi,  1915. 

(3)  Cfr.  Pace,   Boll,  di  filologia  classica,  XXII,   1915,  p.  51  segg. 


Il  carattere  del  diritto  longobardo 
e  la  pretesa  sua  penetrazione  nelF  Italia  bizantina 

(Poche  parole  ad  un  ostinato  complicatore) 


1)  Non  mirano  le  poche  parole  a  chiudere  una  polemica,  poiché, 
rispondendo,  nel  dicembre  1916,  ad  un  attacco  violento  e  poco  scien- 
tifico dello  Schupfer,  dichiarammo  che  mai  più  saremmo  ricorsi  alla 
forma  polemica,  cui  questi  ci  aveva  trascinati  ;  tanto  che  nel  maggio 
1917,  proseguendo  la  confutazione  del  lavoro  di  lui,  Gaeta  ed  il  suo 
diritto,  nelP  ultima  parte,  adoperammo  forma  puramente  scientifica. 

Lo  Schupfer  invece  scrive  ora  venticinque  pagine,  che  uno  stu- 
dioso giustamente  definisce  un  libello  e  le  quali,  anziché  svolgere 
confutazioni  ai  nostri  appunti,  contengono  un  cumulo  di  evidenti 
mendacii  e  di  incomposte  grida  e  minacce.  Sentiamo  perciò  V  alto 
dovere  di  scrivere  queste  poche  parole,  non  per  fatto  personale,  ma 
per  un  fatto    altamente  morale  negli  studi  di  storia  del  diritto. 

Egli  nelle  «  Osservazioni  preliminari  »,  le  prime  due  pagine  delle 
venticinque,  ci  colloca  tra  coloro  che  oggi  seguono  la  «  moda  di  sti- 
matizzare ciò  che  ci  viene  d'  oltralpe  (leggi  dalla  Germania)  anche 
in  fatto  di  scienza  »:  primo  mendacio  cui  cerca  con  le  complicazioni 
sue  dare  maschera  di  verità  nelle  pagine  seguenti.  Ciò  prova  che  lo 
Schupfer  anche  negli  attacchi  segue  il  metodo  tedesco,  così  come 
nelle  sue  costruzioni  complicate  ha  seguito  sempre  il  metodo  siste- 
matico della  scuola  tedesca,  metodo  che  il  De  Sanctis  ben  definì  par- 
ziale, poiché  pone  la  storia  al  servizio  del  sistema,  servendosene  come 
strumento  dello  scopo  politico,  cui  quella  scuola  mira.  Donde,  soggiun- 
giamo, il  largo  avvalersi  delP  astuzia  nell'  interpetrare  forzatamente 
i  documenti  a  favore  del  sistema,  che  é  l'anima  delle  costruzioni  di 
quella  scuola  e  dei  suoi  seguaci  ed  anche  delle  costruzioni  schupfe- 
riane  «  Il  diritto  dei  popoli  barbari  con  speciale  riguardo  all'Italia  » 
e  «  Gaeta  ed  il  suo  diritto  »,  nelle  quali  tutte  si  scorge  subito  la 
deformazione  sistematica  dei  documenti,  astutamente  invocati  a  prova. 

Tale  deformazione  sistematica,   divenuta   abituale  e  connaturale 


N.  B.  —  Questa  memoria,  per  disguido  postale,  pervenne  in  tipografia  dopo 
che  i  fogli  delle  Memorie  ed  il  primo  della  Miscellanea  erano  già  tirati  e  perciò 
si  è  collocata  a  questo  punto,  mentre  nell'  indice  è  riportata  tra  le  Memorie. 
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Degli  studii  del  complicatore,  ha  avuto  nelle  venticinque  pagine  di 
lui  ad  oggetto  alcune  nostre  frasi,  deformate  con  mendacii  non  solo, 
ma  con  grida  e  minacce_,  le  quali  provano  che  egli,  a  simiglianza 
dei  filologi  tedeschi,  «  assottiglia,  come  ben  disse  il  Foscolo,  il  fumo 
e  gonfia  le  minime  cose  e  grida  e  minaccia,  per  dar  peso  »  alle  sue 
erronee  ricostruzioni. 

# 

2)  Riassumiamo  il  breve  scritto,  che  con  grossolana  astuzia  il 
complicatore  altezzosamente  intitola:  «Liquidazione  definitiva  di  ubbie 
che  vorrebbero  essere  storia  »,  soggiungendo  con  la  sua  abituale  tra- 
cotanza :  «  Poche  pagine  ad  un  semplicista  irreducibile  »  ! 

Dopo  una  larvata  difesa  della  sua  scuola...  tedesca,  ascrivendo 
noi  tra  i  mestieranti  ed  attribuendoci  lagnanze,  mai  fatte,  essendoci 
noi  limitati  a  rilevare  certe  note  caratteristiche  del  suo  attacco  del 
1916,  intitola  la  IP  parte  :  «  Le  insinuazioni  del  Ciccaglione  e  le 
nostre  colpe  »  e  la  inizia,  dicendo  di  «  occuparsi  appena  di  co  teste 
miserie  »  (!  !)  Invero  in  una  sola  pagina  e  mezza,  attribuendosi  affer- 
mazioni alquanto  diverse  da  quelle  da  noi  rilevate,  si  limita  a  defi- 
nire con  la  solita  altezzosità,  ma  mendacemente,  insinuazioni  alcuni 
rilievi  da  fìoi  fatti  in  base  ai  documenti.  Il  mendacio  risalta  subito, 
confrontando  gli  attacchi  suoi  e  le  nostre  risposte  ! 

La  IIP  parte,  intitolata  «  Venticinque  pagine  di  rifrittura  »,  an- 
ch'essa di  una  sola  pagina,  anziché  confutare  il  contenuto  delle  no- 
stre venticinque  pagine,  contiene  una  sequela  di  grida  e  minacce, 
che  egli,  «  clamoroso,  implacabile,  intento  ad  angariare  i  sudditi  ed  a 
scomunicare  i  ribelli  »,  a  simiglianza  dei  filologi  tedeschi,  vorrebbe 
far  apparire  una  scomunica  alla  sognata  ed  immaginaria  nostra  ribel- 
lione, come  vedrassi  tra  breve. 

Le  grida  e  le  minacce  sono  piti  acute  nella  IIP  parte,  di  due 
pagine  e  dodici  righe,  dal  titolo  «  Come  il  Ciccaglione  intenda  la  cri- 
tica »  e  dove  gli  argomenti  confutativi  sono  due  volgari  mendacii  : 
il  primo  che  la  critica  alle  sue  idee  abbia  per  base  la  sola  nostra 
parola;  il  secondo  che  noi,  per  provare  i  cambiamenti  di  carta  in 
mano  da  lui  perpetrati,  abbiamo  scritto  delle  bugie  a  suo  carico  ! 
Anche  questi  altri  mendacii  risaltano  subito  dal  confronto  dei  suoi 
coi  nostri  scritti. 
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L'astuzia  grossolana  e  la  solita  altezzosità  si  accentuano  nella 
parte  V*,  di  due  pagine  e  poche  righe,  dal  titolo  «  Due  scappatoie  » 
e  la  quale,  come  le  precedenti,  è  una  vera  scappatoia  del  coraplica- 
tore,  con  il  ripetuto  mendacio  dell'eco  dixi  e  con  la  pretesa  nostra 
grossa  bugia  di  esserci  noi  affermati  fondatore  e  capo  delle  scuola 
storico-giuridica  italiana,'  pretesa  bugia  che  egli  tenta  mascherare  di 
verità  con  i  ripetuti  mendacii  della  nostra  megalomania  e  delPiiii- 
maginario  nostro  sistema  di  «farci  un  pò  di  soffietto».  Non  bacon 
cieca  ostinazione  voluto  rilevare  che  quella  scuola  fu  fondata  dai  no- 
stri grandi  nel  secolo  XVIII,  proseguita  da  altri  nostri  valorosi  nel 
XIX  ed  oggi  è  seguita  dalla  maggioranza  dei  nostri  studiosi,  i  quali 
o  si  sono  posti  sulla  buona  via  fin  dai  primi  loro  studii  storico-giu- 
ridici ;  ovvero,  appena  liberi  dalla  pressione  dei  seguaci  della  scuola 
tedesca,  che,  e  lo  scrivemmo  nelP  ultimo  nostro  lavoro,  toglievano 
loro  la  libertà,  pur  tanto  necessaria  in  tali  studii,  si  sono  davvero 
ribellati  alla  loro  imposta  cultura  tedesca. 

3)  Credevamo  ritrovare  una  anche  limitata  confutazione  storica 
almeno  nelle  tre  parti  seguenti,  intitolate  la  VP,  di  meno  di  tre  pa- 
gine, «  Il  Oiccaglione  tenta  la  difesa  delle  sue  concezioni  »j  la  VII% 
di  meno  di  due  pagine,  «  Si  precisano  i  punti  più  controversi  »; 
la  Vili*,  di  meno  di  tre  pagine,  «  La  risposta  del  Oiccaglione  »;  ma 
non  vi  abbiamo  riscontrato  che  le  solite  grossolane  astuzie  e  gli  a- 
bituali  mendacii. 

Anziché  invero  confutare  le  nostre  concezioni  e  la  difesa  fat- 
tane, egli  accenna  appena  a  quelle,  senza  tener  conto  alcuno  degli 
argomenti  dimostrativi,  e,  scegliendo  con  appariscente  astuzia  alcune 
frasi  del  nostro  scritto,  ci  imputa  ancora  una  volta  V  ego  dixi)  defi- 
nisce coli  la  solita  tracotanza  ubbia  fantastica  il  carattere  da  noi 
dato  al  diritto  longobardo,  senza  confutare  gli  argomenti  da  noi  ad- 
dotti a  sostegno^  e  con  astuzia,  anche  più  volgare,  divide  la  nostra 
concezione  in  quattro,  formulate  a  modo  suo,  donde  le  volute  quat- 
tro ubbie!  Arriva  così  a  farci  dire  quello  che  mai  abbiamo  scritto: 
cioè  che  i  Longobardi  nella  Pannonia  «  avessero  abbandonate  le  loro 
cavarfede,  per  accogliere  a  braccia  aperte  il  diritto  romano  »  ;  e  che 
il  diritto  longobardo  sia  una  vera  legge  romana  dei  barbari,  simile 
alPEditto  di  Teodorico,  al  Breviario  alariciano  ed  alla  legge  romana 
dei  Burgundii! 
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Ricorda  invece  con  compiacenza  i  suoi  scritti  sul  diritto  longo- 
bardo; ma  non  accenna,  anche  lontanamente,  all'origine  germanica 
di  quegli  istituti,  che  egli  sempre  ha  sostenuto  e  sostiene  di  diritto 
nazionale  longobardo  e  che  con  questo  sarebbero  penetrati  in  teni- 
torii  romanici  !  Eppure  noi  gli  avevamo  richiesta  la  dimostrazione 
della  origine  germanica  di  tali  istituti,  quando  egli  ne  aveva  recisa- 
mente, senza  però  dimostrare,  negata  Porigine  da  noi  ritrovata  nel  di- 
ritto romano  pregiustinianeo,  o  nel  volgarizzato  dal  clero  e  dal  diritto 
ecclesiastico,  o  dalle  nuove  condizioni  sociali-economiche  del  medio-evo. 

4)  Le  due  ultime  parti,  intitolate  la  IX*,  di  meno  di  tre  pagine, 
«  Gli  scritti  giovanili  del  Ciccaglione  e  le  sue  nuove  benemerenze» 
e  la  X*,  di  meno  di  quattro  pagine,  «  Esame  degli  scritti  giovanili  », 
anziché  contenere  confutazioni,  sia  pure  di  carattere  polemico,  sono 
un  cumulo  condensato  di  grida^  di  grossolane  insinuazioni,  di  men- 
dacii  e  di  volgari  astuzie. 

Invero,  guardandosi  bene  dal  rispondere  alla  domanda  da  noi  ri- 
voltagli e  contrapposta  alla  domanda  da  lui  fattaci,  definisce  evasiva 
la  nostra  risposta,  poiché,  dice  egli,  si  riferisce  alle  nostre  «  così 
dette  ricerche  »  ed  alle  nostre  «  esercitazioni  scolastiche  dal  1886 
al  1895  inserite  nel  Digesto  o  nelF  Enciclopedia  giuridica,  tntta 
roba  di  scienza  più  o  meno  alimentare  a  un  tanto  la  libra», 
(p.  22).  Griudichi  il  lettore,  che  facilmente  lo  comprenderà,  lo  scopo 
di  tale  volgarissima  ingiuria. 

Non  basta  :  il  complicatore  afferma  inoltre  con  strabiliante  si- 
cumera avere  noi  accolta  «  a  braccia  aperte»  la  scienza  tedesca,  at- 
tingendovi largamente,  sicché,  dice  egli,  i  nostri  «  scritti  ne  sono  pie- 
ni, zeppi  »,  e  solo  «  adesso  non  piti  »,  pur  facendo  risalire  Pinizio 
della  nostra  pretesa  conversione  all'epoca  del  nostro  passaggio  alPU- 
niversità  di  Catania  (1896),  conversione  che  sarebbe  apparsa  poi 
completa  nel  nostro  Manuale  del  1901  fp.  23-24).  Tale  affermazione 
é  uno  spudorato  mendacio,  reso  più  evidente  dal  qualificativo  di  di- 
sgraziato, dato  al  nostro  Manuale. 

Noi,  pur  tenendo  presenti  per  sacro  dovere  scientifico  le  produ- 
zioni della  scuola  tedesca,  non  ne  accettammo  fin  dal  1884  le  meto- 
diche costruzioni,  inspirandoci  sempre  alle  concezioni  dei  nostri  grandi, 
fondatori  di  tali  studii,  concezioni  che  gli  studiosi  tedeschi  avevano 
rubacchiato,  senza  citarne  gli  autori,  spesso  deformandole  a  scopo  di 

18  —  Archivio  Storico. 
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falsificare  la  storia.  Di  qui  le  critiche  dei  seguaci  di  quella  scuola. 
E^  se  da  principio  accogliemmo  alcune  concezioni  tedesche,  dopo 
con  lo  studio  diretto  dei  monumenti  le  respingemmo,  cosa  che  rile- 
vammo nei  lavori  relativi  e  che  abbiamo  accennato  nella  risposta  al 
complicatore. 

Questi  però  non  ne  tien  conto  afifatto  e,  nel  preteso  esame  dei 
nostri  scritti  giovanili,  dei  quali  sceglie  soli  cinque,  i  pochi  cui  crede 
poter  appoggiare  la  sua  grossolana  astuzia,  ci  fa  dire  ciò  che  mai 
abbiamo  scritto  a  proposito  della  di  lui  pretesa  penetrazione  del  di- 
ritto germanico  in  territorii  romanici.  Si  sforza  invero  ed  invano  di 
ritrovare  contradizioni  nei  nòstri  scritti,  pretese  contradizioni  che  egli 
scorge  solo  nel  1917  (p.  25-26):  meravigliosa  la  voluta  contradizione 
tra  quanto  ultimamente  scrivemmo  dei  tribunali  di  Gaeta,  e  che  egli 
non  confuta,  con  quanto  avevamo  scritto  dei  tribunali  longobardi. 
Ci  attribuisce  inoltre  in  modo  definitivo  la  concezione  della  scuola 
tedesca  circa  la  regola:  il  morto  impossessa  il  vivo,  concezione  da 
noi  respinta  recisamente  nel  lavoro  sulle  leggi  locali  napoletane  e 
siciliane  del  basso  medio-evo,  che,  come  vedremo,  egli,  con  volgare 
astuzia,  trascura  del  tutto! 

5)  Con  tali  astuzie  e  mendacii,  accompagnati  dalle  solite  grida, 
spesso  ingiurie  volgari  degne  davvero,  di  una  collera  teutonica,  egli 
ha  creduto  abbattere  il  «  ribelle  alla  scienza  tedesca  ».  Questa  frase, 
che  aveva  nelP  animo  fin  dal  principio  della  polemica,  gli  è  alfine 
sfuggita  dalla  penna,  quando  a  p.  29  ci  qualifica  «  un  uomo  il  quale 
si  è  ribellato  cosi  sconciamente  alla  scienza  tedesca  »!  !  !  Af- 
ferma infatti,  ispirandosi  forse  al  gran  Dio  della  scuola  tedesca,  di 
cui  si  atteggia  a  sacerdote,  e  con  la  solita  sicumera,  che  quanto  ab- 
biamo sostenuto  «  come  fosse  il  vangelo  (sono  sue  parole)  è  defi- 
nitivamente morto  e  sepolto...  e  sia  pace  air  anima  sua  »  (p.  30). 

Egli,  il  pretensioso  gran  sacerdote,  ha  avuto  intanto  la  debolezza 
di  sopportare  per  trentacinque  anni  il  povero  nostro  Vangelo,  limi- 
tandosi a  dargli  un  piccolo  colpo,  quando  gli  pervenne  la  falsa  voce 
della  perdita,  in  seguito  ad  una  caduta,  avvenuta  al  fine  dicembre 
1909  con  grave  ferita  alla  testa  e  frattura  della  clavicola  e  del  piede 
destri,  delle  facoltà  intellettuali  in  noi,  che  definì  «  buon^  anima  ». 
Solo  nel  1916,  dopo  nostre  serene  critiche,  che  ha  ritenuto  ribellione 
alla    scuola,  che  egli  segue  e  della   quale,  lo  ripetiamo   ancora   una 
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volta,  inai  abbiamo  fatto  anche  lontanamente  parte,  ha  tentato  col- 
pire a  morte,  dice,  il  nostro  Vangelo,  alla  cui  anima,  trattenete,  o 
lettori,  il  riso,  invoca  la  pace! 

Sia  questa  invocazione  alP  anima  del  nostro  Vangelo  di  buon 
augurio,  come  di  buon  augurio  alla  nostra  salute  ed  alle  nostre  fa- 
coltà mentali  fu  V  evocazione  della  nostra  «  buon'  anima  »  ! 

6)  Il  dopo-scritto,  di  sole  venticinque  righe,  rivela  manifestamente 
un'astuzia,  più  grossolana  delle  precedenti.  Accennando  all'ultimo 
nostro  lavoro.  Le  leggi  locali  napolitane  e  siciliane  del  basso  medio-evo 
e  le  pretese  tracce  di  diritto  germanico  »,  si  limita  a  definirlo  «  una 
stamburata  con  i  fiocchi  senza  ombra  di  prove  »  e  soggiunge  che 
noi  «  crediamo  sul  serio,  e  ne  meniamo  vanto,  di  avere  combattuta 
così  una  grossa  battaglia  contro  V  aspirata  egemonia  germanica  sugli 
stati  europei  ed  americani  ».  Egli  prende  a  spizzico  la  frase  sottose- 
gnata, per  farci  dire  ciò  che  non  scrivemmo,  essendoci ,  noi  limitati  a 
rilevare  lo  scopo  politico  della  scuola  storica  tedesca,  oramai  da  tutti 
riconosciuto  ed  ammesso  e  dagli  stessi  studiósi  tedeschi  confessato 
in  recenti  atti. 

La  nostra  lotta,  iniziata  nel  1884,  è  stata  sempre  diretta  contro 
le  arbitrarie  costruzioni  di  quella  scuola  e  dei  suoi  seguaci;  e  nel 
lavoro  predetto  abbiamo  confutato  le  arbitrarie  affermazioni  di  scrit- 
tori tedeschi  su  quelle  leggi  locali  e  dello  Schupfer  sullo  statuto  cin- 
quecentesco di  Gaeta,  traendo  prove,  veramente  lampanti,  dalle  nu- 
merose leggi  locali  esaminate  e  dalle  legislazioni  generali  napolitane 
e  siciliane,  prove  che  intanto  per  lo  Schupfer  non  sono  neanco  «  l'om- 
bra di  prove  »,  sicché  si  esonera  dal  confutarle! 

Chiude  il  dopo-scritto,  affermando  che  il  suo  «  modesto  pro- 
gramma è  ben  diverso  da  quello  del  Ciccaglione,  che  sopprime  ad- 
dirittura tutto  un  diritto  storico,  che  gli  da  noia,  e  per  lo  meno  fa 
nascere  il  dubbio  che  non  capisca  né  senta  la  dignità  della  scienza: 
certo  non  la  rispetta!!  ». 

* 
#  * 

7)  Dopo  il  riassunto  delle  venticinque  pagine  della  pretesa  li- 
quidazione definitiva  schupferiana  di  pretese  ubbie,  ci  limitiamo  a 
domandare:  È  scentifica  la  polemica  di  lui,  che,  anziché  confutare  le 
nostre  concezioni  e  le  prove  dalla  nostra   povera    attività   scentifica 
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riscontrate  nei  documenti,  scrive  grida  e  minacce,  accompagnate  da 
grossolane  astuzie,  da  volgari  ingiurie  ed  insinuazioni  e  da  menda- 
cii  ?  Dov'  è  poi  la  pretesa  liquidazione  definitiva  di  nostre  ubbie  f  A 
che  in  realtà  si  riducono  queste  ubbie,  quando  egli  in  fondo  ci  in- 
colpa solo  di  aver  soppresso  il  diritto  longobardo  ?  Com^  è  che  egli 
si  ostina,  senza  dare  prova  alcuna,  a  sostenere  gli  editti  longobardi 
traduzione  in  iscritto  del  diritto  nazionale  dei  Longobardi?  Come  fa 
ad  affermare  con  tanta  tracotante  sicurezza  che  le  leggi  visigotica  e 
burgundica  sono  manifestazioni  del  diritto  nazionale  dei  Visigoti  e 
dei  Burgundii,  quando  da  valorosi  studiosi  nostri  e  stranieri,  cosa 
da  noi  rilevata  nella  nostra  storia  del  diritto  del  1884  e  piìi  larga- 
mente nel  manuale  del  1901,  si  sono  dimostrati  la  grande  parte  ed 
il  grande  influsso  del  diritto  romano  su  quelle  leggi,  che  solo  in  al- 
cuni capi  riprodussero  Poriginario  diritto  nazionale  di  quei   barbari  ! 

I  lettori,  studiosi  di  storia  del  diritto,  daranno  serenamente  le 
risposte;  e,  confrontando  gli  scritti  nostri  con  quelli  dello  Schupfer, 
diranno  se  la  nostra  concezione  del  diritto  longobardo  sia  una  ve- 
rità storica,  ovvero  un'ubbia,  e  se  le  prove  da  noi  addotte,  e  che  lo 
Schupfer  non  confuta,  abbiano  o  no  valore. 

8)  Teniamo  però,  chiudendo  queste  poche  parole,  a  dichiarare 
che  noi  mai  abbiamo  soppresso  il  diritto  longobardo,  del  quale  ab* 
biamo  sempre  ammessa  Pimportanza  nella  evoluzione  storica  del  no- 
stro diritto.  I  nostri  studii  han  mirato  soltanto  a  determinare  Fin- 
dole  ed  il  carattere  di  quel  diritto,  ricercando  i  capi  tratti  dal  diritto 
nazionale  dei  Longobardi  ed  i  capi  tratti  dal  diritto  romano;  e  a  di- 
mostrare come  i  vuoti  degli  editti  venissero  riempiti  dal  diritto  ro- 
mano, in  alcuni  lati  e  punti  volgarizzato,  mai  dal  preteso  nazionale 
longobardo.  Quando  poi  nella  conferenza  «  Donato  Antonio  D'Asti  e 
la  coscienza  storica  italiana  »  definimmo  nel  1916  .il  diritto  longo- 
bardo una  iniziale  elaborazione  del  diritto  romano  volgare,  non  di- 
cemmo, come  con  grossolana  astuzia  ci  vuol  far  dire  lo  Schupfer,  che 
gli  editti  longobardi,  della  cui  nazionalità  barbarica  egli  è  cieco  entu- 
siasta, sieno  una  legge  romana  dei  barbari;  ma  che,  e  ciò  risulta  chia- 
ramente dai  precedenti  nostri  scritti,  tolti  i  capi  di  origine  nazio- 
nale longobarda,  anch'essi  qua  e  là  modificati,  e  qualche  volta  lo 
fan  comprendere  gli  stessi  legislatori  longobardi,  sotto  l'influsso  del 
diritto  romano,  gli  altri  capi  degli  Editti,  e   sono    in    gran    numero. 
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furono  una  iniziale  elaborazione  del  diritto  romano,  così   come  s'era 
andato  volgarizzando  prima  e  durante  il  regno  longobardo. 

L'affermazione  dello  Schupfer  è  quindi  un  mendacio,  che,  come  i 
precedenti,  non  ci  meraviglia,  poiché  il  complicatore,  almeno  per  i 
suoi  studii,  è  restato  del  genus  mendacio  natum. 

Riccia,  Ottobre  1917. 

F.   ClOCAGLIONE. 
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Giuseppe  Sorge,  Mussomeli,  dall'origine  air  abolizione  della  feu- 
dalità, Note  e  considerazioni,  voi.  I  e  li,  di  p.  395  il  1°,  e  550 
il  2%  Catania,  1910  e  1916.  Cav.  N.  Giannetta,  Editore  libraio  della 
Real  Casa  —  Prezzo  dell'opera  completa  L.   10. 

Il  Ch.mo  A.,  ex  Prefetto  di  Venezia,  ed  ora  Direttore  Generale  della 
P.  S.,  che,  in  mezzo  alle  gravi  occupazioni  del  suo  ufficio,  è  riuscito 
a  trovare  il  tempo-  per  coltiyare  gli  studi  storico  giuridici,  mosso  "  dal 
desiderio  di  diradare  le  oscurità  sulle  origini  e  le  passate  vicende  del 
suo  paese  nativo  „,  iniziò,  sin  dal  1898,  le  ricerche,  frutto  della  pre- 
sente, pregevole  pubblicazione.  Tali  ricerche,  per  il  suo  allontanamento 
da  Palermo,  dovette,  egli,  interrompere.  Tuttavia,  in  seguito,  opportu- 
namente giudicò  che  gli  appunti  raccolti  non  fossero  privi  di  utilità  ;  e, 
raggruppati  i  dati  per  periodo  e  per  soggetto,  e  tenuto  presente  che 
nella  Sicilia,  nei  secoli  XV,  XVI  e  XVII,  l'  ordinamento  politico  e  ci- 
vile e  le  condizioni  sociali,  morali  e  religiose  rimasero  quasi  immutati, 
si  diede  a  stendere  il  suo  lavoro.  E  questo  non  è  soltanto  una  storia 
particolare  monografica  di  un  piccolo  centro  di  vita,  ma  si  allaccia  alla 
storia  generale  dell'isola  nel  tempo;  e  non  si  limita  alla  esposizione 
degli  avvenimenti  politici,  ma  riguarda  tutte  le  manifestazioni  della  vita 
del  popolo  di  Mussomeli,  di  cui  si  studiano  gli  ordinamenti  feudali, 
giudiziari  e  amministrativi,  le  consuetudini  civili  e  religiose,  la  famiglia, 
le  condizioni  dell'  agricoltura  e  del  commercio  paesano,  le  chiese  e  i 
conventi,    le    confraternite,  i  luoghi  pii  laicali  etc. 

Premesse  le  notizie  preliminari,  1'  A.  passa,  intanto,  a  trattare  delle 
origini  di  Mussomeli,  che  indaga  dalle  epoche  più  antiche  alla  greca, 
alla  romana  e  bizantina,  alla  musulmana,  .con  riguardo  al  rivolgimento 
portato  dai  Musulmani  nella  vita  dell'  isola,  specialmente  in  Val  di  Maz- 
zara;  alla  normanna,  occupandosi  dell' ordinamento  feudale  e  delle  con- 
cessioni feudali  di  Ruggiero  I,  degli  Svevi,  degli  Angioini,  e,  in  con- 
seguenza, trattando  dei  Signori  del  luogo,  dei  Chiaramente,  di  Guglielmo 
Raimondo  Moncada,  di  Giaimo  De  Prades,  di  Giovanni  Castellar,  dei 
Ventimiglia,  dei  Campo. 

E  qui  studia,  con  acuta  e  originale  indagine,    1'  origine   della  vita 
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municipale  nel  tempo  ;  e,  mentre  si  occupa  delle  diverse  classi  della 
popolazione,  tratta  dei  giurati  e  della  corte  giuraziale,  del  consiglio  ci- 
vico, dell'  acatapane,  dell'  amministrazione  della  giustizia,  del  capitano 
e  della  corte  capitanale,  della  competenza  penale  e  civile.  Segue  poi 
l'indagine  sull'ordinamento  tributario,  sui  servizi  e  tributi  dovuti  al 
barone,  sul  servizio  militare  e  suU'addoamento,  sulle  altre  prestazioni 
in  danaro,  sui  diritti  del  barone,  sui  servizi  e  i  tributi  dei  vassalli,  sulle 
gabelle  del  mulino,  della  carne,  del  vino,  del  fondaco,  della  dogana, 
dello  zagàto  "  bottega  „,  deWsistatia  (stadera),  della  prigionia,  della  caccia, 
della  baglia,  trattando,  anche,   delle  collette  e  delle  decime. 

Chiude  il  primo  volume  uno  sguardo,  assai  vivo,  sulle  condizioni 
dell'agricoltura  nei  secoli  XV  e  XVI,  con  riguardo  all'amministrazione 
delle  terre  della  baronia,  all'arrendamento,  alla  credenzeria  e  all'enfi- 
teusi, alla  destinazione  del  latifondo,  alla  pastorizia  e  ai  regolamenti  sul 
compascolo,  alla  coltivazione  dei  fondi  rustici,  ai  salari  dei  contadini, 
al  commercio,  specialmente  del  bestiame  e  dei  derivati. 

Seguono,  in  appendice,  importanti  documenti  inediti. 

Siamo  giunti,  così,  al  1549,  quando  finisce  il  dominio  della  fami- 
glia Campo,  sorto  sin  dal  1465. 

11  secondo  volume  riguarda  la  storia  di  Mussomeli  dal  1549  al  1812. 
'  Ai  Campo  succedono  i  Lanza:  è  il  periodo  aureo.  Il  comune  si 
evolve;  l'ordinamento  municipale  si  delinea  sempre  più;  e  il  Sorge 
non  trascura  di  esaminare  l'ordinamento  del  Consiglio  civico,  la  ele- 
zione degli  ufficiali  dell'  università  (sindaco,  giurati,  maestro  notaio,  te- 
soriere, archivario,  Catapano)  ;  e  si  occupa  dell'  annona,  delle  mete,  della 
vigilanza  sui  pesi  e  sulle  misure,  della  sanità  e  incolumità  pubblica, 
della  milizia  urbana. 

Parallelamente  studia,  più  ampiamente,  l'  ordinamento  delle  classi 
sociali  nel  tempo,  parlando  dei  proprietari,  dei  gabelloti,  dei  commer- 
cianti, dei  maestri;  e  non  trascura  di  occuparsi  delle  maestranze,  rac- 
colte in  unica  corporazione  e  del  loro  scopo  politico  e  religioso;  delle 
arti  e  dei  mestieri,  con  particolare  riguardo  al  ceto  dei  villani. 

Accenna,  quindi,  ai  capitoli  del  1555,  vera  convenzione,  intesa  a 
dirimere  ogni  passata  e  futura  controversia  tra  il  Barone  Don  Cesare 
Lanza  e  i  vassalli,  e  con  cui  furono  fìssati  i  rispettivi  diritti  e  doveri. 
Importantissima  è  la  trattazione  sui  comuni  e  sulla  bagliva. 

Uno  dei  più  interessanti  capitoli  è   quello  che  riguarda  l'  ammini- 
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strazione  della  giustizia  nel  tempo,  in  ordine  alla  quale  il  Sorge  si 
occupa  del  capitano  e  della  curia  capitanale,  del  giudice  criminale,  del 
fiscale,  ufficio  quasi  uguale  a  quello  dell'odierno  P.  M.,  del  giudice 
civile,  del  maestro  notaro,  degli  avvocati,  della  nomina  e  della  durata 
in  carica  dei  magistrati  e  della  loro  responsabilità,  della  mallevarla, 
della  remissione,  della  composizione,  della  confessione  e  dei  mezzi 
coercitivi  per  ottenerla,  delle  pene,  dei  fori  speciali,  dell'  appello,  degli 
ufficiali  di  giustizia  minori,  quali  il  baglio  e  il  carceriere;  infine  delle 
funzioni  giurisdizionali  dei  giurati. 

Senza  occuparci  dei  capitoli  relativi  agli  enti  ecclesiastici,  ai  luoghi 
pii  laicali  e  alle  confraternite,  alle  chiese,  all'indole  della  popolazione, 
agli  usi  e  alle  tradizioni  locali,  anche  concernenti  il  matrimonio,  per  cui 
vigevano  le  regole  del  diritto  canonico,  rileviamo  che  l'ultimo  capitolo, 
che  chiude  il  volume,  è  quello  relativo  alle  cause  che  determinarono  la 
caduta  del  feudalesimo. 

Queste  cause,  più  che  d'ordine  politico,  furono  d'indole  spiccata- 
mente economica,  giacché  le  disagiate  condizioni  del  popolo,  che  lo 
tenevano  stretto  come  in  una  morsa,  ne  soffocavano  ogni  più  vitale 
energia  ;  mentre  la  macchina  dello  Stato,  con  le  gabelle,  le  mille  pri- 
vative e  tutti  i  diritti  angarici  e  perangarici,  di  cui  constava  l'intrigato 
ordinamento  tributario  del  tempo,  pesava,  allora,  specialmente  sul  popolo. 
Anche  l'ordinamento  della  proprietà  feudale  accresceva  il  disagio;  il 
commercio  languiva  e  la  carestia,  a  volte  a  volte,  si  faceva  sentire. 

Da  qui  il  malcontento  nella  classe  dei  lavoratori,  acuito  dallo  spi- 
rito di  prepotenza  delle  classi  elevate,  dal  falso  concetto  della  giustizia 
e  dell'amministrazione,  e  da  una  serie,  quasi  ininterrotta,  di  calamità, 
di  pestilenze  e  di  carestie;  d'onde  frequenti  sollevazioni  del  popolo,  cui 
dava  origine,  insieme  con  la  molteplicità  delle  gabelle  e  degli  odiosi 
metodi  di  riscossione,  il  prezzo  elevato  del  grano. 

E  nelle  lotte  tra  il  popolo,  esausto,  e  il  potere  feudale,  nelle  lotte, 
che  spesso  si  delineavano  tra  quello  e  gli  ecclesiastici,  a  proposito  dei 
diritti,  di  cui  questi  ultimi  esigevano  l'  adempimento,  era  insita  la  sfi- 
ducia popolare  negli  ordinamenti  economici  del  tempo,  la  convinzione 
di  non  poter  vivere  con  quei  vieti  sistemi,  la  impaziente  stanchezza 
del  disagio. 

Avvenne,  così,  che  fu  appunto  il  popolo,  con  la  rivoluzione  poli- 
tica ed  economica  del  1812,  il  principale  fattore  del  rinnovamento  eco- 
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nomico  e  liberale  dell'  isola  ;  onde,  quando,  per  opera  precipua  del  Ben- 
tinke,  s' instaurò  in  Sicilia,  abolita  la  feudalità,  un  governo  veramente 
liberale,  il  Parlamento  siciliano,  interprete  della  voce  del  popolo,  nella 
memoranda  seduta  del  19  luglio  1812,  gettò  le  basi  di  un  governo,  può 
dirsi,  monarchico,  costituzionale,  rappresentativo.  E  fu  questa  una  vit- 
toria essenzialmente  popolare. 

E  non  a  torto  il  chiaro  A.  rileva  come  gli.  scrittori  abbiano  tra- 
scurato di  rilevare  la  parte,  che  prese  il  popolo,  benché  indirettamente, 
alla  rivoluzione  ;  forse,  anzi  certamente  perchè  essi  si  son  basati  sol- 
tanto sugli  avvenimenti  dei  grandi  centri  di  popolazione  fle  città),  che 
meno  soffrivano  la  ripercussione  delle  istituzioni  feudali,  del  tutto  tra- 
scurando le  vicende  dei  piccoli  nuclei  rurali,  che  li  avrebbero  condotto 
a  ben  altra  conseguenza. 

Né  qui  si  ferma  lo  scrittore  ;  rilevando,  del  pari,  come  l' ultimo 
colpo  al  gigantesco  edifìcio  della  morente  feudalità  sia  stato  assestato 
dagli  stessi  baroni,  i  quali  si  accorsero,  al  fine,  che  l' istituzione  era 
per  loro  un  peso,  più  che  un  vantaggio,  e  che  loro  interesse  era  quello 
di  sostituire  a  una  proprietà  oberata  di  cure  e  di  obblighi,  ed  assai 
incerta,  una  proprietà  limitata,  ma  libera  ed  assoluta.  Anche  qui,  in 
conseguenza,  la  ragione  si  asside  sopra  una  base  essenzialmente  eco- 
nomica. 

Né  può  dissentirsi  dall'  acuta  osservazione  dello  scrittore,  che  la 
feudalità,  considerata  non  già  nel  tempo  in  cui  si  rese  incompatibile 
con  lo  spirito  di  libertà,  ma  nella  sua  origine  e  nella  sua  ragion  d'es- 
sere, costituì  la  forza  principale  degli  Stati,  che  nella  rigida  e  cointe- 
ressata sua  gerarchia  trovarono  la  loro  saldezza;  mentre  esatto  é  il 
rilievo,  in  conformità  a  quanto  era  stato  da  me  scritto,  sin  dal  1906, 
nelle  Istituzioni  sociali  e  politiche  della  Sicilia  orientale  nei  secoli 
XVI,  XVII  e  XVIII,  (1)  che  la  feudalità  siciliana  non  "  suscita  lo 
sdegno  che  si  prova  tuttora  nel  leggere  le  nequizie  commesse  dai 
feudatari  di  altri   paesi  „  (2). 

Ed  era  naturale  ciò  avvenisse",  se  la  feudalità  in  Sicilia  si  man- 
tenne viva  sino  all'  epoca  della  sua  abolizione,  quando  altrove  già  fio- 
rivano le  libertà  comunali,  le  quali  non  potevano  non  esercitare  il  loro 


(1)  Catania,  tip.  Giannetta,  1906. 

(2)  Sorge,  Voi.  II,  p.  529. 
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influsso,  sia  pure  indiretto,  sugli  ordinamenti  di  un  istituto,  che  mal  si 
addiceva  alla  evoluzione  dei  nuovi  tempi. 

E  il  lavoro  del  Sorge,  condotto  tutto  con  vera  bontà  di  metodo 
e  con  larghezza  di  vedute,  è  appunto  importante,  perchè  le  istituzioni 
sociali  e  politiche  da  lui  studiate,  mentre  fanno  capo,  come  ho  pre- 
messo, alla  storia  giuridica  e  politica  della  Sicilia  nel  tempo,  sono,  per 
dir  così,  il  prototipo  delle  istituzioni  sociali  e  politiche  della  Sicilia  me- 
ridionale ed  occidentale  nei  secoli  da  lui  trattati  ;  e,  posso  aggiungere, 
anche  della  Sicilia  orientale,  giacché  le  dette  istituzioni  quasi  del  tutto 
somigliano  a  quelle  della  Sicilia  orientale,  come  sarà  dato  ricavare  dai 
documenti  inediti,  che  io  presto  darò  alla  luce,  e  come  risulta  dal  mio 
lavoro,  dianzi  citato,  e  condotto  su  quelli. 

Nel  lavoro  del  Sorge,  confortato  da  documenti  inediti,  assai  im- 
portanti, è,  sovratutto,  notevole  la  larga  indagine  economica  dei  feno- 
meni investigati,  alcuni  dei  quali,  relativi  al  caro  vivere,  alla  scarsezza 
del  frumento  .e  delle  derrate  in  genere,  agli  approvigionamenti,  alle 
mete  e  ai  calmieri,  trovano  riscontro  presso  noi  in  quelli  della  grave 
ora  che  volge,  a  causa  della  nostra  santa  guerra  di  rivendicazioni  na- 
zionali; e  i  provvedimenti  del  tempo  potrebbero  fornire  un  giusto  in- 
dirizzo al  sociologo,  al  giurista  e  al  legislatore  odierno  nella  risoluzione 
della  crisi,  che  tanto  affatica  l'attuale  società. 

Per  quanto  monografico,  il  lavoro  del  Sorge,  è,  quindi,  d' indole 
generale  ;  onde  la  sua  importanza  è  grandissima,  e  V  insigne  autore 
merita  la  riconoscenza  dei  suoi  concittadini,  la  più  alta  stima  dei  sici- 
liani, e  il  plauso  degli  studiosi,  per  i  nuovi  sprazzi  di  luce  e  i  nuovi 
contributi,  ch'egli  reca  alla  storia  politica,  giuridica  e  sociale  della  Si- 
cilia in  genere,  e  della  feudalità  in  ispecie. 

Catania,  20  novembre  1917. 

G.  Verdirame 

Morabello  Adolfo,  Le  case  degli  dei  nella  Messina  greca.  Messi- 
na 1917,  40,  pp.  67  con  2  tavole.  (Estr.  dalla  Rassegna  Tecni- 
ca, 1916). 

Il  titolo  è  promettente,  ma  il  contenuto  è  una  vera  disillusione.  Si 
è  sovente  lamentato  che  della  topografìa  monumentale  dell'  antica  Mes- 
sana  greca  e  romana  pressocchè  nulla  si  conosca;  alle  cause  sismiche, 
veramente  disastrose,    come  per  Reggio,  si  aggiunse  nei  passati  secoli 
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una  certa  negligenza  degli  eruditi  locali  nel  ragguagliare  con  elementi 
obbiettivi,  e  non  con  fantasie,  delle  scoperte  che  avvenivano,.  Il  signor 
Morabello,  pur  essendo  animato  da  eccellenti  propositi,  ha  disgraziata- 
mente adottato  titolo  e  metodi  secenteschi.  Per  giudicare  dell'  attendibi- 
lità delle  ricerche  del  Morabello  basta  osservare  le  due  tavole  a  pag.  54; 
in  una  è  riprodotta  una  magnifica  sima-grondaia  con  testa  leonina  e 
r  indicazione  "  Grondaia  del  tempio  di  Ercole  „.  Stupefatto  della  sco- 
perta del  signor  Morabello,  non  tardai  molto  a  riconoscere,  che  egli 
aveva  preso  di  sana  pianta  una  delle  tavole  del  Salinas  che  illustrano 
le  celebri  grondaie  d'Imera,  e  con  un  semplice  cambio  di  etichetta  la 
aveva  fatta  diventare  messinese.  Nell'altra  tavola  si  vede  la  pianta  com- 
pleta del  tempio  di  Ercole  Manticlo  e  della  casa  di  Heio  Mamertino. 
Su  quali  reliquie  monumentali  sono  basate  queste  arditissime  ricostru- 
zioni.? Su  nessuna,  perchè  le  poche  ed  ora  scomparse  membrature  ar- 
chitettoniche che  fino  al  1783  si  conservavano  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni dei  Fiorentini  erano  bensì  antiche,  ma  nulla  prova  appartenes- 
sero ad  un  tempio,  e  meno  che  mai  a  quello  di  Eracle.  Ma  il  nostro 
A.  ha  riparato  ad  ogni  iattura,  creando  idealmente  una  pianta  di  tem- 
pio e  di  una  sontuosa  casa.  E  basti  il  fin  qui  detto.  La  scienza  archeo- 
logica moderna  si  basa  sui  dati  di  fatto  rigorosamente  controllati  e 
nulla  inventa.  Monografie  come  quella  del  Morabello  anziché  giovare 
alla  illustrazione  di  una  antica  città  ne  accrescono  la  letteratura  ingom- 
brante ed  inutile.  Il  M.  avrebbe  invece  reso  Veramente  un  utile  servi- 
zio, se  da  vecchie  carte  avesse  potuto  scoprire,  e  quindi  pubblicare, 
schizzi  attendibili  dei  ruderi  e  dei  frammenti  architettonici  rinvenuti  nei 
passati  secoli  in  quel  punto  della  città,  dove  egli  ha  senz'altro  rico- 
struito il  tempio  di  Eracle  e  l'abitazione  di  Heio  Mamertino. 

P.  Orsi 

• 

Satnbon  Arturo,  Eumeno  incisore  della  zecca  di  Siracusa  (circa 
415-405  a.  C.),  Napoli  1917,  4",  pp.  8.  (Dal  Bollettino  d.  Cir- 
colo Numism.  napoletano). 

Sono  poche  pagine  ma  dense  di  pensieri  e  di  osservazioni  arti- 
stiche. Più  si  studia  il  periodo  aureo  degli  incisori  monetali  di  Sira- 
cusa, e  più  si  affacciano  dubbi.  Tanto  che,  anche  per  la  diversità  delle 
concezioni  soggettive  dei  singoli  studiosi,  si  è  arrivati  a  divergenze  di 
apprezzamento    stilistico,  profondamente    diverse.  Così,  a   proposito  di 
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Eumeno,  il  Forrer  e  1'  Evans,  che  pur  sono  dei  competentissimi,  ne  in- 
tendono le  manifestazioni  artistiche  in  modo  completamente  diverso  dal 
Sambon.  Per  loro  certe  sgrammaticature  artistiche  di  E.  si  spieghereb- 
bero per  ragioni  di  età,  in  quanto  i  suoi  primi  coni  salirebbero  al  440 
a.  C.  Per  il  Sambon  invece  nessuna  moneta  firmata  da  Eumeno  e  an- 
teriore al  416.  Ma  egli  vede  in  lui  un  indigeno,  cioè  un  siceliota,  che 
ha  "  un  suo  stile  rozzo  ma  espressivo,  direi  quasi  popolare,  in  oppo- 
sizione ed  una  specie  di  aristocrazia  artistica,  d' influenza  straniera  „. 
Convengo  che  Eumeno  è  l'artista  meno  raffinato  del  periodo  aureo  si- 
racusano, riconosco  nel  Sambon  un  senso  profondamente  squisito  e 
delicato  nella  percezione  dei  fenomeni  artistici  della  moneta,  ma  il  solo 
criterio  artistico  è  pieno  di  insidie  e  di  pericoli,  ed  io  non  so  se  su 
esso  soltanto  si  possa  stabilire,  che  Eumeno  era  un  sicelioto  e  gli  altri 
incisori  erano  greci  venuti  da  fuori.  La  storia  della  grande  arte  e  di 
quella  della  pittura  vascolare  è  piena  di  esempi  dai  quali  risulta,  non 
essere  mai  abbastanza  raccomandabile  la  ponderazione  in  coteste  as- 
segnazioni di  scuola  e  di  indirizzo.  Con  queste  riserve,  che  poi  non 
sono  negazioni,  ben  venga  la  nuova  nota  del  valoroso  numismatico. 

P.  Orsi 

De  Fiore  Ottone,  Manoscritti  inediti  su  fenomeni  vulcanici  deh 
r  Italia  merid.  III.  Relazioni  sulV  eruzione  dell'  Etna  nel  1669. 
(Acireale  s.  a.  dagli  Atti  deW  Accademia  Zelantea^  a  pag.  187 
e  197).  Idem.  IV.  Relazioni  sul  terremoto  del  1693.  (Ibidem, 
pag.  99-104). 

Il  sig.  O.^De  Fiore  è  un  giovane  distinto  cultore  degli  studi  vul- 
canologici, ai  quali  egli  ha  già  dato  apprezzati  contributi  in  riviste  ita- 
liane e  straniere.  Egli  è  anche  geologo,  ed  a  noi  importa  rilevare  come 
egli  sia  in  grado  di  tener  conto  delle  reliquie  archeologiche  esistenti 
sopra  e  dentro  gli  strati  vulcanici,  il  che  giova  assai  alla  loro  data- 
zione, sovente  cotanto  controversa.  Nei  due  scritti  che  annunzio  egli 
viene  ad  accrescere  la  già  vastissima  letteratura  delle  eruzioni  etnee, 
di  nuovi  elementi.  Essi  più  che  un  valore  sismologico,  per  quanto  de- 
scrivano i  fenomeni  come  allora  si  poteva  fare,  ne  hanno  uno  storico 
per-  il  fatto  che  enumerano  i  danni  onde  furono  colpiti  gli  edifici 
principali  dei  paesi  tocchi  dal  flagello.  Giovano  quindi  alla  storia  gene- 
rale dei  tragici  avvenimenti,  come  a  quella  particolare  dei  paesi  colpiti 
(Militello,  Catania,  Mompileri).  P.  Orsi 
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M.  Gaudioso,  Franco/onte^    ricerche  e  considerazioni  storiche^  con 
documenti  inediti.  Palermo   1916  8°  pp.  viij,  402,  CIX  con  tavola. 

Che  negli  anni  della  grande  guerra  universale,  e  per  opera  di  un 
combattente,  di  un  giovane  ufficiale  anzi  ferito,  si  sia  potuto  dar  forma 
definitiva  e  stampare  questa  voluminosa  monografìa  municipale,  è  titolo 
non  piccolo  di  onore  per  chi  la  meditò,  la  compose  ed  in  parte  la 
corresse  in  trincea,  e  la  condusse  a  termine  nei  meritati  riposi  di  un 
ospedale  ;  essa  dimostra  grande  amore  al  luogo  nativo,  fede  e  tenacia 
nell'opera  intrapresa. 

Dalle  origini  remote  e  misteriose  (da  una  presunta  Hydra  di  To- 
lomeo, che  nelle  recenti  edizioni  critiche  svanisce,  ma  che  pare  conti- 
nuarsi offuscata  nel  toponimico  Yadra)  attraverso  gli  oscuri  secoli 
dell'alto  medioevo,  dobbiamo  scendere  al  sec.  XIII  per  trovare  qualche 
notizia  concreta  sul  casale  ed  il  castello  di  Cadrà,  e  solo  agli  ultimi 
del  XIV  appare  il  nome  di  Francofonte  che  C.  Avolio,  vera  autorità  in 
fatto  di  toponomastica,  ritiene  di  stampo  francese. 

Ed  è  anche  da  rilevare  come  il  censimento  di  re  Martino  del  1408 
menzioni  la  "  Yadra  de  Franchefontis  „  dove  si  ravvisa  il  connubio 
dell'antico  misterioso  nome  con  quello  novellamente  adottato;  nel  1460 
venne  accordato  al  barone  Cruyllas  il  diritto  di  mero  e  misto  impero 
sulle  terre  di  Francofonte  e  dì  Cadrà,  e  da  quest'epoca  comincia  a  farsi 
più  chiara  la  storia  della  nostra  borgata,  che  passata  poi  ai  Moncada, 
cresce  di  tanto,  che  in  un  censimento  del  1569  contava  già  3099  abi- 
tanti. Non  seguiremo  l'autore  nella  sua  diligente  esposizione  dalla 
fine  del  sec.  XVI  ai  tempi  recentissimi  ;  questa  esposizione  è  sorretta 
da  un  ricco  materiale  di  dati  archivistici  inediti,  ed  in  ciò  io  credo  con- 
sista il  pregio  maggiore  dell'  opera,  basata  in  gran  parte  su  fonti  nuove, 
le  principali  delle  quali  vengono  date  "  in  extenso  „  nelle  ultime  100 
pagine. 

Il  tenente  Gaudioso,  che  non  è  uno  storico  di  professione,  ha* 
saputo  non  pertanto  darci  una  buona  monografìa  municipale  ;  è  vero 
che  i  primi  capitoli  sulle  epoche  antiche  fino  ai  Normanni  potevano 
condensarsi  in  poche  pagine,  contenenti  la  magra  essenza  del  pochis- 
simo che  si  sa,  e  si  può  dare  per  accertato.  Solo  dal  sec.  XV  in  poi  la 
monografia  è  ricca  di  notizie,  e  quel  che  più  monta  di  notizie  pazien- 
temente attinte  agli  archivi.  Di  singolare  valore  sono  quelle  del  sec.  XVI 
desunte  dai  "  Riveli  „  dell'Archivio  di  Stato  in  Palermo. 
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E  fa  piacere  il  vedere  come  questo  giovane  ufficiale  abbia  avuto 
il  senso  storico  di  ammanire  documenti  su  documenti  inediti,  anzi  che 
perdersi  in  vane  e  vacue  logomachie,  attinte  a  fonti  spurie  o  fantastiche, 
delle  quali  quasi  sempre  s'infiorano  le  vecchie ,  monografie  siciliane. 
Questo  pregio  fondamentale  del  libro  compensa  largamente  altre  sue 
minori  deficenze. 

P.  Orsi 

Laf franchi  Lodov.,  Gli  assi  di  Sesto  Pompeo  coniati  in  Sicilia, 
In  Boll,  circolo  num.  napoletano  S.  I.  N.  2,  Napoli  1917,  S**, 
pag.  21-23  (con  tavola). 

L'  A.  che  si  era  già  occupato  della  monetazione  di  Sesto  Pompeo 
in  Spagna,  arriva  alla  conclusione,  per  lui  assiomatica,  che  gli  assi  col 
bifronte  nei  quali  si  riconoscono  i  lineamenti  di  Pompeo  Magno  sieno 
stati  coniati  negli  anni  43-46  a.  C.  in  Sicilia  da  "  un  valente  artista 
che  custodiva  in  parte  le  tradizioni  dell'arte  greca,  anziché  da  un  me- 
diocre artista  spagnolo  „. 

La  dimostrazione  di  questa  tesi  mi  pare  assai  convincente  me- 
diante il  sussidio  della  tavola,  dove  a  colpo  d'occhio  si  riconosce  la 
superiorità  artistica  degli  assi  siciliani  in  confronto  di  quelli  spagnoli, 
assai  rudi. 

P.  Orsi 

Mauceri  Enrico,  Intorno  alla  zecca  di  Messina.  In  Boll.  Circolo 
Num.  Napoletano,  S.  1.  N.  2,  Napoli  1917  8°  fìg.  pp.  33-34. 

L'  unico  avanzo  superstite  della  zecca  di  Messina  è  un  "  gran- 
dioso portone  seicentesco  di  via  Cardines,  che  agonizza  fra  le  strettoje 
del  nuovo  piano  regolatore  „  e  di  cui  il  M.  da  una  buona  fototipia. 

Da  un  ms.  del  Museo  Nazionale  di  Messina  il  M.  trae  il  somma- 
rio di  un  capftolo  sul  funzionamento  della  zecca,  ed  a  questo  ms.  po- 
trà più  largamente  attingere  chi  ne  abbia  interesse. 

P.  Orsi 

Mercati  Q.,  Un  antisemita  bizantino  del  sec.  /X,  che  era  siciliano. 
In  Didascaleion  1915  fase.  I-II. 

Non  ho  potuto  leggere  l'articolo  in  parola,  e  però,  trattandosi  di 
un  personaggio  siciliano,  lo  riassumo  da  una  rivista  competente.  "  Se- 
"  condo  ultimi  studi  l'A.  crede  poter  stabilire,  che  autore  dell'opuscolo 
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"  già  noto,  contro  il  proselitismo  giudaico  a  Costantinopoli  sotto  Basi- 

"  Ho  il  Macedone,  sia  stato  Gregorio,  metropolitano  di   Nicea.    Egli    è 

"  proprio  quel  Gregorio  Asbesta  siciliano,  arcivescovo  di  Siracusa,  op- 

"  positore  di  S.  Ignazio  patriarca  di  Costantinopoli  e  partigiano  di  Fo- 

"  zio.  Stante  le  relazioni  intime  con  esso,    il    fatto    merita    considera- 

"  zione,  perchè  getta  un  pò  di  luce  su  parte  almeno  di  documenti  fal- 

"  sati  in  quel  triste  periodo  di  passioni  e  di  lotte  „. 

P.  Orsi 

Orsi  P.,  Di  una  cista  a  cordoni  siciliana.  Parma  1917  8°  fig.  pag. 
16.  (In  Bull.  Paletnologia  Italiana  a.  XVII). 

Presento  personalmente  questo  mio  breve  scritto,  del  quale  gli 
archeologi  daranno  quel  giudizio  che  merita.  Ai  fini  storici  del  nostro 
Archivio  mi  preme  soltanto  rilevare,  essere  questo  il  primo  esemplare 
di  cista  a  cordoni  che  si  rinviene  in  Sicilia,  ed  in  una  regione  calci- 
dese, il  che  rende  più  che  mai  probabile  che  il  vaso  sia  prodotto  di 
officine  calcidesi,  dalle  quali  sarebbero  usciti  tanti  degli  esemplari  rin- 
venuti in  altre  parti  d'Italia,  e  che  furono  oggetto  di  vivaci  discussioni. 

P.  Orsi 

W.  Brockwell  in  Art  in  America  V.  1917  pp.  165-167  (con 
tav.)  pubblica  il  ritratto  di  un  ignoto,  attribuito  al  celebre  pittore  mes- 
sinese, ed  acquistato  recentemente  da  un  americano.  Poiché  Antonello 
è  ora  di  moda,  sopratutto  dopo  la  esauriente  trattazione  che  di  recente 
ne  ha  fatto  il  Venturi  {Storia  delVarte  italiana  voi.  VII,  4;  Milano 
1916;  pp,  1-74;  è  la  più  vasta  sintesi  critica  che  si  possieda  sul  grande 
maestro  siciliano;  a  malgrado  di  ciò  essa  è  passata  inosservata  ai  let- 
tori dell'  Archivio;  sconfortante  segno  del  verun  conto  in  cui  sono  te- 
nuti in  Sicilia  gli  studi  della  storia  dell'arte,  anche  quando  riguardano 
i  pochi  sommi  dell'isola!),  poiché  il  periodico  di  cui  sopra  non  arriva, 
che  io  sappia,  in  Sicilia,  segnalo  la  comparsa  dell'articolo,  il  cui  con- 
tenuto io  riassumo  non  dalla  diretta  lettura  di  esso,  ma  da  un  altro 
periodico  americano  di  archeologia. 

Secondo  l'esame  critico  del  quadro  fatto  dal  Brockwell,  esso  sa- 
rebbe veramente  un  originale  di  Antonello,  anzi  della  sua  tarda  ma- 
niera. 11  JBrockwell  pensa  persino  che  si  possa  in  esso  riconoscere  il 
ritratto  di  Michele  Vianello,  visto,  secondo  V Anonimo    di    Morelli,    in 
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casa  di  messer  Antonio  Pasqualino  nel   1532;  la  descrizione  dell'Ano- 
nimo converrebbe  in  fatto  al  quadro. 

10  so  però  che  molte  tavole  sono  state  attribuite  ad  Antonello,  che 
in  realtà  non  sono  sue.  E  perciò,  prima  di  accogliere  come  definitivo 
il  giudizio  del  Brockwell,  converrà  sentire  il  parere  di  uomini  di  alta 
competenza,  quali  il  Venturi,  suU'  opera  testé  tratta  dall'  oscurità. 

P.  Orsi 

Orsi  Paolo,  Di  un  insigne  tesoretto  di  aurei  persiani  e  siracusani 
rinvenuto  ad  Avola  {Siracusa)  estr.  da  Atti  e  Memorie  dell'  I- 
stituto  Italiano  di  Numismatica,  vo\.  Ili,  Roma  1917,  S*"  pag.  30 
con  due  tavole. 

Gli  specialisti  di  numismatica  i  quali  tanto  volentieri  discutono  nei 
congressi  e  nelle  riviste,  per  affermare  che  la  disciplina  delle  monete 
è  una  scienza  autonoma  e  non  una  sezione  dell'  archeologia,  possono 
trovare  in  questo  eccellente  scritto  una  prova  del  contrario.  Esso  è  in- 
fatti dovuto  ad  un  archeologo,  che  assai  raramente  ha  avuto  occasio- 
ne di  occuparsi  di  numismatica  (se  non  forse,  per  dare  incremento  no- 
tevole alla  raccolta  del  Museo  di  Siracusa);  ma  non  presenta  nessuno 
di  quei  caratteri  che,  secondo  i  numismatici,  starebbero  a  differenziare 
lo  studio  sulle  monete  proprio  degli  archeologi,  (che  sarebbe  uno  stu- 
dio unilaterale,  limitato  alla  moneta  in  quanto  prodotto  artistico),  da 
quello  degli  specialisti  che  le  considerano  in  tutta  la  loro  complessività 
di  documenti  storici.  L'Orsi  pur  trattando  di  monete  che  in  prevalenza 
appartengono  al  periodo  aureo  della  monetazione  siceliota,  che  è  quanto 
dire  delle  più  belle  monete  giammai  coniate  nel  mondo,  harsaputo  stu- 
diarle sotto  i  loro  diversi  aspetti,  in  modo  da  ricavarne  preziosi  ele- 
menti sìa  per  la  storia  delle  arti,  che  per  la  paleografìa  e  la  storia  delle 
relazioni  politiche  e  commerciali  del  mondo  anticoj  le  ha  studiate  cioè 
in  quanto  documenti  storici,  come  vanno  studiati  dagli  archeologi  tutti 
i  monumenti  delle  età  passate. 

11  tesoretto  è  stato  rinvenuto  nel  territorio  di  Avola,  attraversato 
neir  antichità  dalla  Via  Elorina  (grande  arteria  stradale),  che  in  circa 
quindici  anni  ci  ha  restituiti  una  dozzina  di  antichi  ripostigli  monetali. 

Le  monete,  circa  trecento  a-  quanto  pare  tra  pezzi  siracusani  da 
100  e  da  50  litre  e  stateri  persiani,  andarono  disperse  e  solo  un  cam  - 
pionario  pervenne  al  Museo  di  Siracusa. 
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Molto  notevoli  sono  le  osservazioni  che  l'Orsi  trova  modo  di  e- 
sporre  a  proposito  dei  pezzi  da  100  litre  intorno  all'arte  di  Kimon  ed 
Eveneto,  i  due  celebri  incisori  della  zecca  di  Siracusa.  Mentre  nei 
medaglioni  d'argento  si  hanno  due  tipi  distinti  di  testa  (Kore  od  Are- 
tusa)  che  hanno  permesso  allo  Evans  ed  a  molti  altri  numismatici,  di 
dividere  nettamente  le  teste  cimoniane  da  quelle  evenetiche,  unico  è  il 
tipo  nei  pezzi  da  100  litre,  che  recano  invece  le  firme  ora  dell'  uno 
ora  dell'altro  artista.  Sicché  la  loro  arte  viene  sempre  meglio  a  rien- 
trare in  un  movimento  unico,  cui  partecipano  anche,  secondo  le  ricer- 
che di  G.  E.  Rizzo,  i  ceroplasti  e  perciò  tutta  l'arte  siceliota,  e  che 
conserva  il  carattere  fondamentale  dell'arte  greca,  quello  del  graduale 
perfezionamento  dei  tipi  a  cura  di  diversi  artisti.  Cimone  ed  Eveneto, 
i  due  più  illustri  incisori  siracusani  non  ci  possono  apparire  come  ri- 
vali, sibbene  come  collaboratori. 

Interessante  è  anche  lo  studio  dedicato  al  rovescio  di  queste  mo- 
nete auree  da  100  litre,  la  lotta  di  Eracle  col  leone,  gruppo  che  divide 
col  Sileno  di  Nasso  il  primato  nella  soluzione  del  problema  decorativo 
del  tondello  monetale. 

La  cronologia  di  queste  monete  (413-405,  secondo  le  valide  ve- 
dute dello  Head  generalmente  accolte)  pensa  giustamente  l' Orsi  che 
vada  anche  estesa  ai  pezzi  da  50  litre,  il  cui  tipo  del  cavallo  libero 
mal  si  adatterebbe  al  principato  di  Dionisio  (405-397)  cui  sono  stati 
attribuiti  finora. 

Gli  stateri  darici,  riferibili,  come  sembra,  ad  Artaserse  I  Ma- 
xpò)^£tp  (465  -  425),  moneta  diffusa  molto  nel  mondo  antico,  sono  i 
primi  segnalati  in  Sicilia.  La  loro  presenza  è  variamente  spiegabile  per 
rapporti  commerciali  mediati  o  immediati  e  per  relazioni  politiche  che 
non  mancavano  tra  la  Sicilia  e  la  Persia  nel  sec.  V  av.  Cr. 

B.  Pace 


^  •  ^ 


19  —  Archivio  Storico. 
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A.  Qallo,  La  charta  aver  sana  nel  periodo  normanno,    Napoli  1916. 

Il  giovane  studioso,  che  ha  dato  già  in  lavori  precedenti  prova  della  sua  attività 
in  tale  campo,  con  questo  ultimo  concorre  ad  intensificare  lo  studio  dei  documenti 
dell'Italia  meridionale  in*  uno  dei  periodi  più  importanti,  dopo  il  bizantino  ed  il  bar- 
barico. Egli  invero  si  fa  a  studiare  l'atto  privato  o  la  charta  in  Aversa  in  tale  periodo, 
atto,  prima,  poco  esaminato  dagli  studiosi,  e  rileva  attentamente  il  formulario  diplo- 
matico, seguito  dai  pubblici  notai  e  dagli  archivi  ecclesiastici  di  Aversa,  occupandosi 
della  pergamena  e  della  scrittura  ;  della  invocazione  e  della  dotazione  ;  della  intitola- 
zione e  del  preambolo;  dell'esposto  e  disposto  e  della  sanzione  legale  ;  della  corrobo- 
razione e  della  sottoscrizione. 

F.    ClCCAGLIONt 

A.  Lattes,  Le  corporazioni  artigiane  secondo  recenti  pubblicazioni  statutarie,  in 
Rivista  del  diritto  Commerciale,  a.  XV,  1917. 

Prendendo  occasione  dalla  pubblicazione  di  inediti  statuti  di  corporazioni  arti- 
giane, l'A.,  dopo  aver  criticamente  discorso  degli  statuti  nuovamente  editi  e  dei  ma- 
noscritti relativi,  tratteggia  le  relazioni  fra  le  arti  e  la  vita  del  Comune,  l'ordinamento 
della  corporazione  ed  il  regolamento  dell'  attività  dei  compagni,  rilevando  alcune  norme 
di  diritto  commerciale,  in  alcuni  degli  statuti  editi  contenute,  e  certi  tratti  caratteristici 
compresi  in  altri. 

F.    ClCCAOLIONB 

Ercole,  Lo  "  Stato  „  nel  pensiero  di  N.  Macchiavelli,  Studii, .  /.  Lo  Stato  "  bene 
ordinato  „  o  '  libero  „.  Palermo  1917,  II,  p.  I96.  Lo  Stato  corrotto.  Cause  sin- 
tomi e  conseguenze  della  corruzione  dello  Stato,  Cagliari  1917,  p.  86. 

È  un  lavoro,  degno  di  tutta  l'attenzione  degli  studiosi,  poiché,  con  un  esame 
accurato  ed  ammirevole  degli  scritti  del  Macchiavelli,  espone  in  modo  chiaro  e  preciso, 
cosa  non  fatta  finora,  le  idee  politiche  e  giuridiche  del  grande  italiano,  del  quale  fa 
risaltare  nella  prima  parte  la  concezione  dello  Stato  bene  ordinato  o  libero  ;  concezione 
che  risalta  più  limpida  nella  seconda  parte,  in  cui  l'A.  espone  le  concezioni  del  Mac- 
chiavelli circa  la  corruzione  dello  Stato,  le  sue  cause  e  gli  effetti.  Lo  studio  dell*  Er- 
cole è  un  notevole  nuovo  contributo  alla  ricostruzione  delle  dottrine  politiche  e  giu- 
ridiche del  grande  storico  e  aspettiamo  con  ansia  il  più  largo  contributo,  che  egli 
promette  sulla  concezione  macchiavellica  dello  Stato. 

F.    ClCCAQLIONK 

N.  Cortese,  Saggio  di  bibliografia  Collettiana,  presentato  all'Accademia  Pontaniana, 
Bari  1917. 

È  un  saggio  degno  di  attenzione,  anche  perchè  con  esso  lo  spirito  nazionale  ita- 
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liano,  altamente  affermatosi  nei  solenni  momenti  attuali,  è  richiamato  alla  parte  presa 
dal  Colletta  con  i  suoi  scritti,  specie  con  la  "  Storia  del  reame  di  Napoli  dal  1734 
al  1825  „,  all'iniziale  risveglio  di  esso!  L'A.  segue  il  metodo,  tenuto  dal  Croce  nella 
"  Bibliografia  Vichiana  „  e  dal  Nicolini,  nella  "  Bibliografia  Giannoniana  „,  ed  in  una 
prima  parte  discorre  degli  scritti  di  Pietro  Colletta,  a  cominciare  dalla  Storia  del  rea- 
me di  Napoli,  di  cui  rileva  le  ristampe,  le  riduzioni  scolastiche  e  le  traduzioni,  per 
arrivare  agli  scritti  minori,  e  ai  pubblicati  durante  la  vita  di  lui,  e  ai  postumi,  ed 
infine  alle  lettere,  anche  alle  inedite.  Nella  seconda  parte  si  occupa  delle  biografie  e 
dei  sussidi!  biografici  e  nella  terza  della  fortuna  e  critica  delle  opere  del  Colletta, 
rilevando  prima  i  giudizii  di  contemporanei  e  poi  quelli  di  critici  posteriori,  i  quali 
ultimi  si  ispirarono,  non  a  ricordi  personali,  ma  a  documenti. 

F.    ClCCAQLIONE 

L.  A.  Villari,   Un  magistrato  umanista,  Giovanni  Masucci,    con    ricordi    e  notizie 
di  molti  uomini  del  suo  tempo,  Napoli  1917. 

La  parte  notevole  presa  da  Giovanni  Masucci,  per  un  lungo  periodo  (19  dicem- 
bre 1824  —  10  dicembre  19K5),  alla  vita  sociale-politica  ed  alla  cultura  giuridica  ed 
anche  letteraria  dell'Italia  e  specialmente  delle  provincie  napolitane  sarà  rilevata  piti 
largamente  dalla  storia  della  nostra  magistratura  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX. 
Il  Villari  intanto  tratteggia  i  punti  più  notevoli  della  vita  e  della  cultura  dell'illustre 
magistrato  dalla  rivoluzione  napolitana  del  1848  allo  inizio  della  grande  guerra  at- 
tuale ed  il  suo  lavoro  sarà  di  guida  agli  storici. 

F.    ClCCAGLIONE 

Leon  Van  der  Esseti,  V  invasion  allemand  en  Belgique  de  Liège  à  V  Yser.  Avec 
une  esquisse  des  négotiations  diplomatiques  précédant  le  confiti,  Paris  1917. 

È  un'opera  ammirevole  del  valoroso  professore  di  Storia  all'Università  di  Louvain 
e  formerà  uno  dei  migliori  e  più  larghi  contributi  alla  ricostruzione  della  storia  del 
doloroso  ma  meraviglioso  martirio  del  Belgio,  che  ancora  dura  e  che  auguriamo  cessi 
entro  il  prossimo  anno  con  la  vittoria  del  diritto,  della  giustizia  e  della  civiltà,  per 
cui  l'esercito  belga  combatte  insieme  agli  eserciti  dell'  Intesa,  ai  quali  si  va  giornal- 
mente unendo  l'esercito  degli  Stati  Uniti  dell'America  del  Nord. 

L'A.,  che  dedica  il  volume  *  à  la  mémoire  des  soldats  et  des  civils  belges  morts 
pour  la  Patrie  „,  dopo  avere  tratteggiato  l'origine  della  neutralità  del  Belgio  (le  regime 
du  droit)  e  la  fedeltà  con  cui  il  Belgio  si  è  a  questa  sempre  attenuto  (la  fidélité  au 
droit),  passa  a  discorrere  della  violazione  di  essa  da  parte  della  Germania  (la  viola- 
tion  du  droit)  ;  e,  determinato  lo  stato  dell'  armata  belga  prima  della  guerra  ed  all'atto 
della  sua  mobilitazione,  fa  la  storia  minuta  e  coscenziosa  dell'invasione  tedesca  dal- 
l' attacco  di  Liège  alla  presa  di  Anversa  e  alla  battaglia  d'  Yser,  che  ancora  si  com- 
batte, rilevando  con  prove  lampanti  le  atrocità  e  la  barbarie  degli  invasori  ed  il  re- 
gno del  terrore  da  loro  importato  nelle  terre  occupate  del  Belgio.  È  una  pagina  me- 
ravigliosa della  storia  odierna,  su  cui  richiamiamo  1'  attenzione  di  tutti  gli  studiosi, 
specie  di  quelli  che  dovranno  concorrere  alla  nuova  organizzazione  degli  stati  euro- 
pei, dopo  la  guerra.  F.  Ciccaglionk 
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Christophe  Nyrop,  L'  Arrestalion  des  professeurs  belges  et  V  Université  de  Gand. 
Un  conflit  entre  la  force  et  le  droit.  Une  réponse  à  la  légation  allemande  de 
Stockholtn.  Traduit  du  danois  par  Emanuel  Philipot,  Lausanne-Paris,  1917. 

Il  breve,  ma  intenso  scritto  del  noto  professore  dell'Università  di  Copenagen, 
dedicato  ai  professori  Paolo  Frédéricq  ed  Enrico  Pirenne  dell'Università  di  Gand,  del 
cui  arresto  principalmente  si  occupa,  è  una  limpida  dimostrazione  della  barbarie  e 
della  iniqua  politica,  adoperata  dai  Tedeschi  nell'occupazione  del  Belgio,  e  dei  men- 
dacii,  cui  il  governo  generale  di  occupazione  e  la  legazione  germanica  di  Stocolma 
sono  ricorsi,  per  giustificare  l'arresto  di» quei  professori  e  la  iniqua  politica  del  go- 
verno generale.  Dopo  aver  limpidamente  esposta  l'origine  nel  dibattito  e  la  lotta  pre- 
cedente all'occupazione  tra  i  Fiamminghi  Belgi  ed  i  Belgi  Francesi,  dimostra  lo  scopo 
del  governo  germanico  di  occupazione  nel  trasformare  l'Università  di  Gand  in  un 
Ateneo  fiammingo  ed  i  mezzi  violenti  adoperati,  tra  i  quali  1'  arresto  dei  professori, 
fieramente  resistenti  alle  imposizioni  del  governo  generale  germanico,  e  chiude  con 
un  capitolo  dal  titolo  "  La  forza  ed  il  diritto  „  nel  quale,  rispondendo  alla  nota  della 
legazione  germanica  di  Stocolma,  prova  che  egli  sostiene  il  diritto  contro  la  forza. 

F.    CìCCAQLIONK 


■•^^- 


NOTIZIE 


Onoranze  al  Prof.  V.  Casagrandi 

Il  giorno  18  Settembre  1917  il  nostro  Vice-presidente  Prof.  V. 
Casagrandi  compiva  il  70°  anno  di  vita.  Il  Comitato  degli  Stu- 
denti della  R.  Università  e  i  numerosi  colleghi,  amici  ed  estimatori 
vollero  festeggiare  il  venerato  Maestro  con  una  pubblica  adunanza 
che  fu  tenuta  nelPAula  Magna  della  R.  Università  di  Catania,  con 
offerte  di  fiori,  di  un  Busto,  opera  dell'illustre  scultore  S.  Condo- 
relli,  e  con  una  Medaglia  d'oro  con  là  leggenda: 

I   GOLIARDI   AL   LORO   MAESTRO 

Catania,  18  Settembre  1917. 

La  nostra  Società,  di  cui  il  Casagrandi  fu  l'iniziatore  ed  il  fon- 
datore ed  è  stato  ed  è  l'anima,  prese  parte  alla  festa,  e  il  Presidente 
Prof.  Comm.  G.  Vadala  Papale  la  presiedette  in  rappresentanza  del 
Magnifico  Rettore  assente,  che  pure  aderì  alle  dette  onoranze,  anche  in 
nome  del  Corpo  Accademico  con  una  calorosa  lettera,  come  vi  aderi- 
rono il  Magnifico  Rettore  della  R.  Università  di  Palermo  Prof.  G.  Co- 
lumba  in  nome  suo  e  del  Corpo  Accademico  palermitano,  il  Diret- 
tore del  Museo  Nazionale  di  Siracusa  Prof.  Comm.  Paolo  Orsi  e  il 
Sindaco  di  Lugo,  patria  del  Casagrandi. 

Sebbene  la  fèsta  avesse  carattere  del  tutto  privato  e  non  se 
ne  fosse  data  partecipazione  preventiva,  il  concorso  fu  grande,  come 
grande  il  numero  dei  telegrammi  di  auguri  da  parte  di  Amici, 
Colleghi  e  Allievi.  Il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  Prof.  Comm. 
Ruffini  inviò  un  telegramma  di  plauso,  di  ammirazione  e  di  augurio. 

I  Giornali  locali  e  quelli  di  Palermo  e  di  Roma  raccolsero  la 
cronaca   della  splendida  festa. 

La  Direzione 

Prof.  F.  Ciooaglione 


Cariche  della  Società  per  il  Triennio  1918-1920 


PRESIDENTE  EFFETTIVO 

Vadala  Papale  Comm.  Prof.  Giuseppe,  Ordinario  di  Filosofia  del 
Diritto  nella  R.   Università  di  Catania, 

PRESIDENTI  ONORARI 

Sindaco  del  Comune  di  Catania. 

De  Felice    Giuffrida    Avv.  Giuseppe,    Deputato  al  Parlamento. 
SOHININÀ  Giuseppe,  Marchese  di  S.  Elia,  Senatore  del  Regno,  Catania. 
Oliva   Prof.  Cav.    Gaetano,    Bibliotecario   della    R.    Università   di 
Messina. 

VICE  presidenti 

Casagrandi  Cav.    Uff.  Prof.   Vincenzo,   Ordinario  di  Storia  antica 

nella  R.    Università  di  Catania. 
Ursino  Recupero  Cav.  Antonino. 

CONSIGLIO  DIRETTIVO 
CONSIGLIERI 

ABdizzone  Carmelo,  Archivista  del  Comune  di  Catania. 

FiNOCCHiARO  Avv.  Dott.  VINCENZO,  Prof,  di  Storia  nel  R.  Istituto 
Tecnico  di  Catania, 

Gagliani  Nob.  Dott.  Carlo,  Catania. 

Grassi  Avv.  Cav.  Uff".  Carmelo,  Catania. 

Maiorana  Comm.  Giuseppe,  Rettore  Magnifico-  della  R.  Università 
di  Catania. 

Messina  Can.  Vito,  della  R,  Collegiata  di  Catania;  Socio  della  So- 
cietà siciliana  di  Storia  Patria. 

Paterno  Castello  Dott.  Giovanni,  Dìwa  di  Carcaci,  Catania. 

Platani  A  Prof.  Giovanni,  Libero  Docente  nella  R.  Univ.  di  Catania, 

Poli  Avv.  Filippo,  Catania. 

segretario  generale 

Santacroce  Avv.  Domenico,  Segretario- Capo  della  Provincia,  Socio 
corrispondente  della  Società  Senese  degli  Amici  dei  Monumenti, 
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VICE-SEGRETARIO 

Caldàrera  Prof.  Oav.  Ruggiero  del  B.    Liceo- Ginn,    Spedalieri   di 
Catania. 

CASSIERE-ECONOMO 

PuGLisiBusoEMi  Rag.  Francesco. 

CONSIGLIO  DI  REVISIOi^E 
PRESIDENTE 

CICCAGLIONE  Cav.  Uff.  Avv.  Federico,  Ordinario  di  Storia  del  Di- 
ritto Italiano  nella  B.   Università  di  Catania. 

CONSIGLIERI 

Catalano  Dott.  Michele,  Prof,  di  Lingua  Italiana  nella  B.  Scuola 

Normale  di  Ferrara. 
Cessi  Dott.  Camillo,  Prof.  Ordinario  di  Letteratura  Greca  nella  B. 

Università  di  Catania. 
FiOHERA  Arch.    Francesco,    Prof.    Ordinario    di  Disegno    Ornato  e 

Architettura  nella  B.   Università  di  Catania. 
Sorrento  Dott.  Luigi,  Libero  Docente  di  Storia  delle  Lingue  neola- 
tine nella  B.   Università  di  Catania. 
Pbllizzari  Prof.  Achille,  Prof.  Ordinario  di    letteratura   italiana 

nella  B.    Università  di  Catania. 
Pennisi  Prof.  Rosario,  Direttore  della  B.  Scuola    Tecnica  Sammar- 

tino  di  Catania. 
P:^ATANiA  Prof.  Gaetano,  Prof,  di  Geografia  fìsica  di   Vulcanologia 

della  B.   Università  di  Catania. 


ELENCO  DEI  SOCI  DELL'ANNO  1918 


Soci  Ordinari 

Abate  Longo  Prof.  Giovanni,  della  E.   Università  di  Catania, 

Amore  Cav.  Prof.  A.,  ex  Birett,  della  B.  Scuola  Norm.  Masch,  di  Catania. 

Ardizzone  Carmelo,  Segretario  del  Comune  di  Catania. 

Ardizzone  Comm.  Gaetano,  Catania. 

Ateneo  Siculo,  Oabinetto  di  Lettura  di  Catania. 

Luteri  Berretta  Comm.  Giovanni,  Deputato  al  Parlamento,  Catania. 

Battaglino  Prof.  Giovanni,  del  R.  Liceo  di  Acireale. 

Beritelli  Ferruccio,  Barone  di  Spadaro,  Catania. 

Biblioteca  Nazionale  di  Palermo. 

Biblioteca  Comunale  di  Caltagirone. 

Biblioteca  Universitaria  di  Pisa. 

BoNAiUTO  Asmundo  Nob.  Cav.  Mario,  Catania. 

BoNAiUTO  ScuTO  Comm.  Mario,  Catania. 

Brayda  Marchese  Pietro,  Capriano  al  Volturno. 

Capici  Corrado,  Barone  di  Calo/orno,  Catania. 

Cald ARERÀ  Cav.  Prof.  Ruggiero,  del  B.  Liceo  Spedalieri  di  Catania 

Cannizzazo  Barone  Silvestro,  Catania. 

Calì  Prof.  Giuseppe  del  B.  Ginnasio  di  Acireale. 

Camminiti  Prof.  Salvatore,  Melilli. 

Cantarella  Scammacca  Cav.  Francesco,  Catania. 

Cara  Zuccaro  Galifi  Speciale  Nob.  Gioachino,  Catania. 

Casagrandi  Cav.  Prof.  Uff.  Vincenzo,  della  B.  Università  di  Catania. 

Castro  Crimi  Prof.  Luigi,  Direttore  B.  Ginnasio  di  Adernò. 

Castrogiovanni,  Comune. 

Catalano  Prof.  M.  della  B.  Scuola  Normale  di  Ferrara. 

Cessi  Cav.  Prof.  Camillo  della  B.   Università  di  Catania. 

CiACERi  Prof.  Emanuele,  della  B.   Università  di  Padova. 

CiccAGLiONE  Cav.  Uff.  Prof.  Federico,  della  B.  Università  di  Catania. 

Cirino  Barone  jGraziano,  Coì\sigliere  Provinciale,  Nicosia. 

Ciancico  Avv.  Vincenzo,  Mineò. 

CoLOCCi  March.  A.,  della  Dep,^  di  Storia  Patria  delle  Marche,  Iesi. 

Consoli  Sebastiano,  Siracusa, 
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Cresoimanno  Prof.  Giuseppe,  del  R.  Istituto  Nautico  di  Catania. 

Cresoimanno  Comm.  Sebastiano,  Melilli. 

CUP  ANI  Mannino  Giuseppe,  Linguaglossa. 

CuROio  BuFARDECi  Prof.  GIUSEPPE ,  del  R.  Istituto  Tecnico  dì  Modica. 

De  Cristofaro  Nob.  A.  dei  Baroni  deW  Ingegno j  Scordia. 

De  Logu  Prof.  Comm.  Pietro,  della  R.   Università  di  Catania. 

De  Maria  Sac.  Salvatore,  Arciprete  di  Acitrezza. 

Di  Lorenzo  Corrado,  Marchese  del  Gastelluccio^  Catania. 

Di  Mattei  Prof.  Comm.  Eugenio,  della  R.   Università   di    Catania. 

Epifanio  Prof.  Vincenzo  dMla  R.   Scuola  Normale  di  Napoli. 

FiAMiNGO-FiAMiNGO  Dott.  GIOVANNI,  Catania. 

FiANDACA  Curro  Nob.  Ignazio,  Acireale.   ^ 

FiOHERA  Comm.  Antonino,  Catania. 

FiOHERA  Prof.  Francesco,  della  R.   Università  di  Catania. 

FiNOCCHiARo  Avv.  Prof.  Vincenzo,  del  R.  Istit.  Tecnico  di  Catania. 

Gagliani  Kob.  Dott.  Carlo,  Catania. 

Genuardi  Prof.  Luigi,  delV Archivio  di  Stato  di  Palermo. 

GiANFORMAGGio  Avv.  GIOVANNI,  Grammichelc. 

GiANNOTTA  Cav.  VINCENZO,  Catania. 

GiARDiNA  Comm.  Vincenzo,  Modica. 

Gravina  Cav.  Pasquale,  Catania. 

Grassi  Avv.  Cav.  Uff.  Carmelo,  Catania. 

Grassi  Prof.  Antonino,  del  R.  Ginnasio  di  Giarre. 

Grassi  Bertazzi  Prof.  G.  B.  della  R.   Università  di  Catania. 

Iatrini  Alfio^  Can.  della  R.  Collegiata  di  Catania. 

La  Rocca  Prof.  Luigi,  della  R.   Università  di  Catania. 

La  Via  Bonelli  Nob.  Mariano,  Deputato  al  ParlamentOy  Roma. 

liEONARDi  Mercurio  Prof.  Giovanni  del  R.  Istituto  Tecnico  di  Modica. 

Leonforte^  Comune. 

Liceo  (R.)  di  Acireale. 

Lombardo  Radice  Prof.  Giuseppe  della  R.   Università  di  Catania. 

Macchi  Avv.  Luigi,  Deputato  al  Parlamento,  Catania. 

Maiorana  Cav.  Prof.  Gaetano  della  R.   Università  di  Catania. 

Maiorana  Prof.  Comm.  Giuseppe,  d£lla  R.   Università'  di  Catania. 

Mannino  Antonino,  Barone  di  Plachi^  Catania. 

Mannino  Cav.  Dott.  ..Gaetano,  Catania. 

Medica  Avv.  Michele,  Catania. 
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MiRONE  Avv.  Salvatore,  Segretario  della  R.  Università  di  Catania. 

Municipio  di  Scordia. 

Messina  Oan.  Vito,  Catania. 

Museo  Nazionale  di  Siracusa. 

MusoATELLO  Prof.  Comm.  Giuseppe,  della  B.  Università  di  Catania. 

NovAOOO  Sac.  Pietro,  Catania. 

Pace  Prof.  Biagio,  Palermo. 

Paterno  Castello  Eobbrto,  Principe  di  Biscari,  Catania. 

Paterno  Castello  Francesco  di  Carcaci,  Catania. 

Paterno  Castello  Di  Caroaci  Dott»  Guglielmo,  Catania. 

Paterno  Castello  Dott.  Giovanni,  Duca  di  Garcaci,  Catania. 

Paterno  Castello  Di  Bicocca  Cav.  Giuseppe,  Catania. 

Paterno  Castello  Stagno  Ignazio,  dei  Principi  di  Biscari,  Catania. 

Paterno  Paterno  Castello  A.  dei  Marchesi  del  Toscano,  Catania. 

Paterno  Castello  Maria,  Marchesa  di  Capizzi^  Catania. 

Paterno  Filippo,  dei  Marchesi  di  Eaddusa,  Catania. 

Patiri  Giuseppe,  Termini. 

Pellizzari  Prof.  Achille,  della  R,   Università  di  Catania, 

Pennisi  Avv.  Giuseppe  Barone  di  S.ta  Margherita^  Acireale. 

Pennisi  Cav.  Prof.  R.,  DiretU  della  R.  Se.  Tecn.  SammartinOj  Catania. 

Pennisi  Salvatore,  Barone  di  :^loristella,  Acireale. 

PizzARELLi  Comm.  Ing.  Giuseppe,  Catania. 

Platani  A  Prof.  Gaetano,  della  R.   Università  di  Catania. 

Platania  Prof.  Giovanni,  della  R.   Università  di  Catania. 

Poli  Avv.  Filippo,  Catania. 

Privitera  Prof.  Leonardo,  del  R,  Ginnasio  di  Siracusa. 

PuGLisi  BuscEMi  Eag.  Francesco,  Catania. 

PuGLisi  Sac.  Pietro,  S.  Gregorio. 

Rapisarda  Prof.  iS' atale,  del  R.  Ginnasio  Spedalieri  di  Catania. 

Reforgiato  Giacinto,  dei  Baroni  di  Linziti,  Catania. 

Rao  Ing.  Giuseppe,  Palermo. 

Ricco  Comm.  Prof.  Annibale,  della  R.   Università  di  Catania. 

Romeo  Prof.  Giuseppe,  del  R.  Liceo  Ginnasio  di  Acireale. 

Rossi  Avv.  Costanzo,  Catania. 

Santacroce  Avv.  Domenico,  Segretario  Capo  Provincia  di  Catania. 

Sapuppo  Asmundo  I^ob.  Comm.  Antonio,  Catania. 

Sapuppo  Asmundo  Nob.  Comm.  Giovanni,  Catania. 
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Sa  VASTA  Sac.  Gaetano,  Prevosto  di  Paterno. 

Schettini  Prof.  Pasquale,  del  B.  Liceo  di  Modica. 

SciUTO  Patti  Ing.  Salvatore,  E.  Ispettore  dei  Monumenti^  Catania. 

Simili  Avv.  Giuseppe,  Catania. 

SiNOPOLi  Mons.  Pietro,  Giantro  di  S.  Maria  Latina,  Agira. 

Sorrento  Prof.  Luigi,  della  B.   Università  di  Catania. 

SoRTiNO-SCHiNiNÀ  Cav.  EUGENIO,  Ragusa  Inferiore 

Stanganelli  Prof.  Fulvio,  Comiso. 

Tenerelli  Cav.  Uff.  Prof.  F.  G.,  della  B.  Università  di  Catania. 

Terranova  di  Sicilia,  Comune. 

Timpanaro  Sac.  Prof.  Giuseppe,  Acireale. 

Tropea  Prof.  Mario,  del  B.  Ginnasio  di  Acireale. 

Ursino  Recupero  Cav.  Antonino»,  Cal^ania. 

Yaooalluzzo  Prof.  I^unzio,  della  B.    Università  di  Catania.      ' 

Yadala-Papale  Comm.  Prof.  G.,  della  B.    Università  di  Catania. 

Yagliasindi  Dott.  Francesco  Nob.  del  Castello,  Randazzo. 

YiTANZA  Prof.  Calogero,  del  B.  Ginnasio  di  Leonforte. 

Zappala  Paterno  Barone  Raffaele,  Catania. 

Zappala  Asmundo  Barone  Giuseppe,  Catania. 

Zeno  Dott.  Riniero,  della  B.   Università  di  Catania. 

Soci  Benemeriti  delia  Società. 

* 

Consoli  Dott.  Santi,  della  B.   Università  di  Catania. 
Curro  Barone  Rosario,  Trieste. 
Zeno  Ing.  Alfredo,  Catania. 
Sangiorgi-Mazza  Cav.  Domenico,  di  Adernò. 
Cutore-Amico  Cav.  Pasquale,  di  Catania. 

Soci  Benemeriti  della  Biblioteca  della  Società  (l). 

SCHiNiNÀ  Comm.  G.,  Marchese  di  S.  Mia,  Senatore  del  Regno. 
Fodera  F.  A.,  Prof,  della  B.    Università  di  Catania. 
Maugeri  Yiezì  Ing.  G.,  di  Catania. 


*  (1)  A  questa  Classe  di  Benemeriti  la  Società  ha    decretato    pure    un    Foglio 
d'  Oro. 
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Soci  Corrispondenti. 

Oaspar  Prof.  Enrico  deW  Università  di  Berlino. 
Garufi  Oav.  Prof.  Carlo  Alberto,  della  R.  Università  di  Palermo. 
Haseloff  Dott.  Arturo,  del  B.  Istituto    Storico  Prussiano ^  Roma. 
La  Corte-C ailler  Cav.  G.,  Segretario  del  Museo  Civico  di  Messina. 
Marletta  Prof.  Fedele,  della  B.  Scuola  N'ormale  di  Bari. 
Orsi  Comm.  Prof.  Paolo,  Direttore  del  Museo  Nazionale  di  Siracusa. 
Papandrea  Prof.  Tommaso,  del  B.  Ginnasio  di  Acireale. 
Sabbadini  Cav.  E.,  della  B,  Accademia  Filosofico-Letteraria  di  Milano. 
Waokernagel  Dott.  M.,  Libero  Doc.  deW  Università  di  Leipzig. 
Zoccoli  Comm.  Prof.  Ettore,  Segretario  Generale  della  Società  del 
Bisorgimento  Italiano  di  Roma. 

Soci  Rappresentanti. 

Fa;.cidia  Prof.  Francesco,  del  B.  Ginnasio  di  Nicosia. 
Bruccheri  Avv.  Cav.  S.,  Ispettore  On.  dei  Monumenti^  Scordia. 

Revisori. 

Platania  Prof.  Gaetano,  predetto. 

GlANNOTTA   Cav.   Rag.re  VINCENZO. 


Prof.  F.  CicCAGLiONE,  Direttore  responsabile. 
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